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Supremo de'Monarchi QttMafs. 



C. sà lamia rifolttzione confagrar e alla fiutar 
m r rcr //i Grande^ ^oflra t [noi ahbiettìffimi 
■ aborti, mercè fanti fi catt ne fublimi fiupori 
M del Tooftro perfettiffimo ^[cimento . Se ben 
M niente degno di -voi ella y>ide ne'compojìi dì- 
fcorfi 9 baftòper incorare ogni fuagiufla pau- 
ra ad offerirliui lo fcopriruict dentro Voi ( che (ietela radice' 
d* ogni memo » e V ultima perfe^ion d* ogni perfezione ) 
come lor Soggetto principalmente rmcbiufo . Gradite foura- 
celefle Immensità lapiccioliffima oblazione, o perche amplia* 
ta dalla taftità delle vofire ineffabili pr erogarne : o per* 
che ìnducenteui a prorompere .in *\>na a^ion da par Goffro t 
cioè da Trineipe magnammo , quale y>olt* in quefli dì le [pai- 
le alle magnificente dell* Empirò > e fi empiac e delle terrene 
abbie^ion i . Graditela , ed m contrafegno delprefone compia- 
cimento concedete all' inftanza delle miefuppliche ilgenero- 
fo dono diyoflra Grazia . Compensate la poca fatica , che 
Rampò la EsVETTALJOnE dellaT>oftraÌ{a]cìta nelle car- 
ie con V ampio guiderdone % che feruirà di adempimento a 
quella Efpetta^ione di Gloria , che a* carateri di fede m* in- 
tagliò la fperanza dilla yoUra mifericordia nel cuore . seri- 
uendo quinci nel beato catalogo de' fedenti dalla Goffra incar- 
nazione , e nel felice ruolo de' Coeredi nel patrimonio guada- 
gnatoci dal coltro Vmenarui 



V infima di tutte le creature , ed il 
più immeritenolediMUgliyQmini* 
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GENTIL LETTORE . 

S Ciotti io sò da Colombo troppo ardire le vele per 
folcar vn mare incognito : fra i di cui non^pid 
ceflfuti vortici o non anifchiaron ne meno i gràndi 
ingegni Ja ior nauigazione » o vifmamron cimen- 
tarmi la tramontana. Nonsò, (e mi toccherà come 
al Colombo la lode d aucre fcoperto vn nuouo mon- 
ito a 9 Predicatori del facro Auuento . Sognò il Car- 
dano nt'fuoi racconti vna notte foltiffima nel pae- 
r m 4p m fede'Giorgtani, quale occupandone vn tratto di 
Seal *x. cento miglia il renda fino al dì d'oggi impenetrato 
259 cap. dall' ardire di piede vmano . Ma non fogno gii io 
9 qua Ior auuereo , che nella compofizionr delle due 
* prefetti Nouene fpiegaffc la mia penna i voli , ed 
auucnturaficil mio ardimento 1 patti ia region così 
tenebrofa ( che per quanta contezza 10 n'abbia ) 
niuno prima di me osò cimentare nella di lei folcala 
notte il cammino . Senza the dunque traccia alcu- 
na d'orme aliene guidatiteli mio viaggio , o barlu- 
me d'alttui intendimento mi difofcurafle il buio di 
quelle tenebre % diedi le molle alla mia carriera. 

£ mi vi Infingo da principio l' cflcrmi incontra- 
to in alcuni Autori , quali nel frontefpizio ai lor li- 
bri aueano appèfo vn gran cartello con l' intenzio- 
ne a' caratteri maiufcoli Efpettazione del Parto di 
Maria . Ma internatali la mia cunofità nel più ad* 
dentro del voluminofo palagio » e riandati ad vno 
ad vno tutti gli appartamenti dei difeorfi ; ne tro* 
uataui altra clpettazionc, che la mia defiofa di rin- 
uenir qualche indirizzo 1 leftai dal lofi ngheuoleia* 
uitodelufo, e iuanìleco ogni concepiuta fperanza 
difeorta. Intefì> che nfoluendo azzardarmi, tut- 
ta delia mia fatica,'edindufiria doueuaefler l'idea, il 
difegno,la corruzione di quello mio nuuuo edificio m 
Diedi perciò di mano a ir opera con la giunta di 
qualche altro fuantaggio, cioè ditrouarmi a 4 fian- 
chi due da me infepatabili proprietà . L' vna di ncoi 
la penili accomodare allo Itile armoniofo di ccrte_* 
Rondinelle , che foftengono il garrir delle lorcotn- 
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pofitiolli [cotte cJar!e]in aria :o al puì al più i! fon- 
damenfar sii qualche furtruo tocco di punta di pie- 
de » ékt fbpra la fuperficiciniprimon di quelle ma- 
tèrie t cheimprendon con le lor penne a trafuoltre. 
L'altra di non potere fpogliarmi d' vna certa o laf- 
fezza di completinone , od intolleranza difpirito im- 
paziente, quale tofto annoiato , e ftanco, che in- 
traprefo il lauoro ; mi necefitta a concepire in fretta, 



piaceoii affai più del volare alto con le RoudinellO 
nell'aerea fubhmità della frafe $ nel piano della di- 
ci tura dare più fermi ipaflì,. ed in compagnia del bue 
laflb, quale al dir di Girolamo Firma* figtt pidem S. Hier. 
col pefo delle ragioni imprimer più profondo il folco D. Aug. 
nella cultura degli animi • Quanto alla feconda poi » 
ineffabile conofcai'errore>ed impoflibileconfcflo 
l'emenda. Non trouoimprefa così ageuole voltare 
il corfoal corrente delle cona turali inclinazioni. 

Cinque mefi adoperai acampir qaefti due grotti 
parti dell' Efpettazionc : a maturare ogni vn de* 
quali non crederei proroga troppo licenziofaT cfpet- 
t azione nouimeftre, affignata. appunto dalla natu* 
ri al compimento dei parti vmani . 

Gli attributi d* irnmenfiti , eternità , e fimili in- 
tendeteli dati a Cnflo come Dio, a lui pofeia come 
vorrto quelli di corporeo, materiale finito, efimili. 
Douendofi con fentimenco cattolico incendere, co- 
me gì' intendaiotutti gli altri abbellimenti , e aia* 
niere del dire. 

Se nelle tele de 9 miei ragionamenti non rinuenifte 
l'ordimento delle ragioni, e la teflitura delle pruo- 
tie , tirata con tutto il profilo della lind ura 5 raccot- 
dateui, che la Cecità della tieni materia nonaccon- 
fente in fe quel lavóro , -che nOi vore«*nso darlo • 
ma fol quello , eh* effaé capace di ritenere. Chefe 
inciampai ne' falli, alerò non fi può af peccar da yno* , 
che cammina in ofeura notte, ecomediffi a tentone , 
La grandezza della corporatura nei difeorfi noft 
jftimifl taoftniufa benché fmodata Il fine dentro 
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cerche fi mirino fconci di mole. Si ordwaronquefte 
mie compofizioni a fomminiftra re abbondanza di 
materia ali* Api della facra eloquenza, perche ne 
fabbrichin pofeia i faui de* propri difcorfi a lor mo- 
do : non per recitarle io come ftanno , o per por- 
gerle^ recitare ad altri con tutta la loro fmtfmata 
mifuca Con troppo affronto loro aurei diùiiato de 
^Ettori, tratcandolida'Papa B alli;eIorofferc^ 
STihe recitar parola per parola sù pergami. Non fi 
ttfimin dunque per fuor di regola, benché irrego- 
..ri, ne fi tondanni per inoftruofa la loro ftatur*-. 
con tutto che gigantefca . 

Abbattendoui [nel riandar con 1 occhio tali color 
fi ] in membri la gtufta mifura eccedenti , corre in 
lunghiflìme moralità > non ne verlate la colpa tutta 
fopra r imperizia dello (cultore. Serbatene lafua 
porzione alla violenza delle inftanze , chea me ne 
furon fatte, anzi ali* autorità de* comandi, cui prò- 
feflTai ambizion d'vbbidirc . E poi mai parerà degna 
dibiafimo la proliffa cultura de'coftumi a' vignaiuoli 
zelanti vna gran ricolta d' opere virtuofe, vn copio- 
fo frutto neir anime. m 

Lettore amoreuolc perfuadaui ad vn cortefe compa- 
timento d ogni errore il nfleffodcl brieuc tempo , nri 
cui compendiofi periodi cacciai alla luce vn Pano,» 
cui difficoltà non ardiron le menti più vaile di conce- 
pire V obblighi anzi a ftupir prouato con copiofi,«j 
fermi argomenti vnafltinto poco men, che improba-* 
bile : feopertoui da vna Nottola vn terre no ignoto fi- 
no ad ora no» che ai Colombi , all' Aquile del >pijì 
follcuato intendimento • 

Valeteui delle mie quali fi fian deboli fatiche,* fcriK 
d ite in effe ciò, che non vi potete fdegnare , ciocX 
idea , che mi propofi di eccitare il Criltianefimo ad 
afpetcar con tutto il feruor della fede V intonazione 
del Verbo : ad apparecchiarli con tutta,telanfita iel- 
le operazioni a fefteggiar la di lui Natila i>rofef-v 
fare in fine tutta la diuozione più fuifcerata a quella 
eccelfa Madre, <hedalfacrariodcI/e illibate vifcerc 
ci partorì in compagnia disi gran Figlio Te terna no- 
ftr afalute. Viuetc felice • Hf$ 



t ^^ELÀiJtQiiinfls. Gbchc Sac. Theo!. Prof, OrJ. 
->4 : %mitìs MagJcrGctìcralis . « feruus 
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•fliorc praeìentium, & odici j nolWauthor irate Kcentiam, 
& faculeacem facimus R.P.L. F. Hy aqintho Mari* An 
tj Pjoy» nof« Ttriufq. Lomb. tyjns mandaftdi fermoncs do 
cxpe&atione Partus B. M. V.y ab ipfo cotnpofieos. Dum- 
modo fintreuifi, Se approbitìa-Ri, P- L. T. Thoma Tcnfi- 
ni Priore Conu. nos. Vicenda , & a R. P. L. F. Thoma M. 
Genari Le& # PrirruTheo!. ciufdem Conu. bus hoc codem 
tenore committimus rcuifionem prgf. Operìs , & fóu. omni- 
bus alijs de iure fcru. Io quorum fidem. &c. 
, Datura Rome die 14. Deccmbris 1697. 

» * • • • 
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Fr. Antoninus Cloche 
Mag. Olà. 
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EX wmfniffione Reoerendifs. P.Gen. Ord. nof. cum ma- 
gna animi tttentioné , & volupeate legimus librum « 
cuititulus Effe nazione delle Brame TMiueY fall > ftudioP. 
Hyacimhi Mari» Asti editum. In quomhil aduertimus , 
quod Chriftianx Religioni , Se ventati aduerfetur . Sed po- 
tms plorimi td erudictonem , omnia ad deuotionem erga-, 
ineffabile Incarnationis Myfterium io Chriftianis Populis 
aogendameompofica . Quocircadignura iudicamus vt lu- 
cefi Tùam videat , Auftoremque fuum indicct , ac predi- 
cci: i & in omnium vctficatcm excudatur . 

E?tti<toisTcn!inuf SacTheolXea.& Prior Cono.S.Corong 

Fr.f hoSS-Géniii &IheoUca. Prtm.eiufd.Cono. 
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Noi Reformatori dello Audio 

di Padoua . 

/ 

HAucndo veduto per la Fede direuifione, &ap- 
probatione del P. F. Antonio Leoni Inquificor nel 
libro intitolato. V Kfpcttazione delle brame vni- 
uetfali fofpira.ntì l'eccejfo Parto della ©ran Madre, 
& fetnpre Vergine Maria del P.Siacinto Maria Anti 
Domiaicano, non efserui cos'alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica ; e parimente per atteftato del Segre- 
tario noftro, niente contro Principi,* buoni coltami: 
concediamo licenza, che pofsi effer ftampatoj ofser- 
uando gli ordini in materia di ftampe,e prefentando 
le Colite còpie alle Publiche Librarie di Venetia , e di 
Padoua. 

Dat. io. Aprile 1^98. 

* 

* # „ 

( StbaW*no folcirmi CwPm.IUf. . 
(GmlmprcmtrQ«*.\tf. 



1 

• • « , • • • 

f - jsàflmGadàlditlSeg* 
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D I S CO R SO 

PRIMO 

DcirEfpcttazione de' Dimon; , 

Jpfa conti rtt caput tuùm. Gtn.$. 15% 

LEuaG nelPagitazion de' timori in cosi 
concitata procella il pelago della 
mente : che fenza altro vento di 
j realrinfortunj, a'foffj della fola im- 
* maginazione ne ondeggiano. fino i 
più intimi , e profondi abiflì dell'animo . Coni- 
plefficp di natura impattata di .così rea qualità hi 
la paura , che doue ancora non arde vampa di 
reali trauerfie , efala foltiffimi i fumi ; onde ogni 
angolo della vada magione dell'anima redi an- 
nerito dalla tintura di fue caligini . Più d' vna_* 
volta non vdiri la timidezza tuoni , che le min y 
cincol fuo rimbombo su'l capo; ed inueftito le 
par d'auerc dalle punte dc'fuimini ti cuore . Tut* 
ti fotto r vbbidienza del freno , prigionieri di fua 
fpelouca tenga pure lolo i venti sbrigliati . L'im- 
pa urico è come il mar del Tragico 
Uullus infpirat falò 
Vtntu$ % quitti nulla pars c$li ttrepit, 
Plaudunquepelagum propria ttmpeftas agii . 

Fulmina a ciclfereno, c ad aria di placida fornii 



i fìi/corfoPrivìà 
ha fueglia funofe borafche il panico tintóre i 
Quai fpucnofi caualloni , e fdegnace maree non 
lufcitcricgli pofcià ouedubbj fonda mentati ,ò 
veridiche fruizióni gmfttfichirto le ragioni del 
fuo inquietarti / O allora (ì ^ che attoscato co' 
fuoi veleni il fcno, oùe foggioma, aduna nella 
galerià di noftra mente fpettri f fc taf de in tanto 
numero* e di fi terribile afpetto; che di più for- 
fè» o di più moltruofi l'Africa infernal non ne 
genera^ L'inferno giacche cade in difcorfo ac- 
crediti la propofifciooe . 

fin dal piànto h in cui auùelenó il dimonio 
he' primi noftri pircnti tutto il genere vrtia- 
dO , prtfcfitti dal dtuin Medico i veri anti- 
doti ali 1 attofsicata natura , notificò al tra- 
& traditore i ftioi pietofi difrgni : Denuntian* 
T.fer 2. Serpenti fulUrUm femen Multerà % quod 
de ?tat. mn caput eiatum fua vertute contererct $ Chri» 
fium fcilitct in carne venturum . Eccoui con 
gli cfordj del inondo principiata nel Serpenk 
te la notiiia del temuto Mefsia % fin d' allora 
cominciati in elfo la morte de' fuoi Tpauentt * 
r atterrita efpettaaioiie degli a lui gii dinunaiatì 
cecidj . tp/a conterei caput tunm . Refo qctiudi 
Sitano attento ad ogni conce t ione , applicato ad 
ogninafcita, pauentatta in ciafebedun bambino 
atriuatoq tiri Prode, il cui pié vittoriofo fchiao 
Ciat doueua il capo di fua temeraria elatiohe ; fi 
cosi con la fetif e della diiiina emftilia tempre alle 
fpalle, fentiua tagliarli a pel zi il cuore nel Pana, 
biguitid'vnà cale efpcttaiione di lame di fieri 
fofpctti , ma cijc ancao per fondamento il corpo 

di 

i 
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di veriti indubitabili; da* fantafilm di dubbio 
fpauento , che s'appdggiauan però alla realci più 
maftkcia. 

Adottati infelici cotìcotxò anch' iò a èonfet^ 
ftiatui nello bigottimento delle voftre pcrpleflitì. 
S'incarnò alla voftra (confitta, iì Dcbdlator degli 
abiffi : c gode che in accrcfcimento di fcetìa il 
Tappiate; Ma non contente gii, che agli occhi 
tcnebrofi delle tartaree Nottole con tutta la c hià- 
rezza del lume il Sole di Tua verità rifplenda ; In- 
tendendo di renderà" Dimonjconcid tanto più 
tor mentofa la di lui cfpettazione , quanto più am- 
bigua appretto loro, ed incerta. 

Non altrimenti , che condannato malfattore 
fotto il taglio d'affilata mannaia il capo, lafcia- 
ron gli Angeli preuaricati fotto la bipenne della^ 
propria colpa decapitata la cognizione. Scapita- 
ron la luce lor dalla grazia nelle mente rifolgora- 
ta all' intelligenza dei diuini fecreti • Spogliati _ T * 
quinci della prcrogatiua, onde lautamente, vi- p^JlJr. 
ueuano 4 fpefedel piatto regio , fomminiftratog 4 afm t [ 
loro dalle fuperne inf ufioni f fi trouaron reftituit i in Corp. 
alla naturai pouerti di procacciare l'intendimen- 
to a forza di laboriofa fpeculazione : ottenebrati 
negli acumi 9 e deteriorati in fommo nella patti- 
na perfezione d' intendere . Ne più rimifer pié i 
cfclufinc vna volta , dentro la fegretaria dell'Em- 
pirò : penetrando fol tanto degl'impenetrabili 
arcani quanto per via odi angeliche infinuazio- 
n i , o di operati portenti lor ne participa qualche 
barlume V Altiflimo . Il che però ne più volfe di 
quanto bifognò , ne più bifogtìd di quanto vói fc . 

A % Eccoui 



4 Difcorfo Primi 

S. Jlug. Eccci " da* duc luminari i maggiori dell* orbe 
lil.g, jf, criftiano, Agoftino cioè e Tomafo, dichiarate 
ciu.Dci le diaboliche tenebre veggenti ; ma all'ofeuro. 
nell'arcano miftero dell'incarnazione del Verbo . 

Ed infatti difdiceua y non poco alla grandezza 
d'vn tal Monarca lo fuelare alla feccia di fi per- 
uerfi ribelli vn fecreto dei più importanti del 
proprio impero . Pipiftrelli , dal caliginofo in- 

AT^i.« ndimento di cogoMone notturna, non. 
p a ;qu. douean metterli da Dio a parte nella fetenza d va 
óA.ar.i. fi gran giorno: ne conueniua darti à Talpe fep- 
«de 'pellite nel cieco buio degl'infernali abifli a va- 
gheggiar con chiarezza la comparfa d'vn fi bel 
Sole . Di moli 9 altre pedi me confeguenze l' inco- 
ueniénza s' accrefee . 

• Si $am 9 come con auree fpecutazioni ne didu- 
ce il Grifologo f Si Um nato Cbrifìo bète factum , 
conctpto Cbrifto tanta feritas quid fectffet ì A 
mettere infaluoil Redentor Bambino dall'Ero- 
diana perfecuzione f cuiaucano con le fuc initi- 
46 in S ai * on * cacciata i dimonj la fpada micidiale in 
noi. Do. tnano: Edanafcon^erlo adulto dal giudaico li- 
' uore, aizzato dai lor velenofi foletichi fu d vopo 
o trafugandolo con la feorta degli Angeli in EgicJ 
to torlo fuori di mano alla tirannide , ouero oc- 
cultandolo a forza di miracoli nei nafcondigli 
dell' inuifibilkfi, farlo perder di vifta alla più 
oculata perfidia, che lo tracciaua. E pure più 
che dubbiamente no'l conofceuano. Quanto più 
ineuitabtle gli fora ftato l'inciampo, elofcam 
' . po imponibile auendone i maligni insidiatori vna 
chiara contezza ? la carcere dell' vtero mater 

« - — -• — - • • •• — . ■ • • _ * 

no 
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Dell' Efpet fazione de' Dimani . 



no tenendolo prigioniere gì' inabilitaua il pie al* 
la fuga ; ed i nodi delle materne vifeere lcgauan- 
g)i a qualonque difefa le mani . Si che vno dei 
due. O dilacerando idimonjcon la Genitrice il 
Parto aurebbon recifo il frutto della Redenzione 
nel fiore » e nella fua feacurigine difeccati i fonti 
della falute : ouero tenendoli digiuni dalla carni* 
ficina, che per mano de'crocefiffori n'efercita- 
ronofu'lcaluario, aurebbon fitto morir di fa- 
mei progredì, edeccliffare fenzaarriuar al fuo 
compimento il meriggio di noftra riparazione • 
Porto dunque Lucifero co'fuoi ia bilancia fra il 
fofpe tearc , e l' accertarli ; benché gli fi lafciaffc 
trafpirar qualche confufa notizia Prohibebatur S,7b- 
tamen a Dio cognofeere modum Partus diuini x P a - 9 U ** 
così affittito dalle penne di mili' altri dottori , **j" r * x * 
Tariffe degli Angeli dell 1 abiffo l'Angelo delle * 
fcuole. 

Ed intendali quanto fin qui fi diflc tutto efprei* 
fo ad efclufione d'vna chiara intelligenza del fan- 
to mi fiero : che quanto fia poi ad vn ofeuro lume, 
che mettefle aglifpiritiriprouati il cuor in dub- 
bj, e l'animo iufufpizioni, loteftifica in cfli la 
maggiore , e miglior parte de' Padri • Vn fol 
Girolamo citato per eccitar la fouerchia prolif. 
(iti de 9 concedi in verità così notòria , deporri a 1 
nome di tutti 9 che Tarn Dtmonts t quatti dia- y # t^ et 
bolus fufpicari magi* Filium Dei , quam nojfi fu. Qutd 
intelligenti funi. «*• f 

E parmL che la di lui ceftimonianza prenda^ ttbiIe J Ut 
vigor dalla torza di tutte le ragioni . Conciofia^ « 
che patifce violenza nc'fcnficiui, e fia negl'in- 
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6 Difcorfo Prime 

Tentati riferiteti la natura qualor nella prefenzaJ 
de' prepotenti auuerfarjfubodor a la propria op- 
preffione , Sbigottisce la Rondinella in vicinanza 
agli artigli del Nibbio , l'Agnello alle imminen- 
ti zane del Lupo : e perde ogni robuftezza il 
gelo difcioltoin languidezza in faccia al fuoco. 
Id impattati di tale infenfibiliri vorremo dire i 
dimonj, che niun pizzico di leggier fencimenco 
li moleftaflTc alla benché occulta comparsa di 
quel magnanimo Leone di Giuda, che al folo 
ftrazzio veni ua de' Lupi infernali? Di quell'A- 
quila celcfte difecfa dalle sfere alla fola ftrage 
dc'Pipiftrcilid'abiflo/ 

Prcndeteuene le informazioni a talento copio* 
fè da' cafi feguitidi tanti liberati oflefli , Trouc- 
retc in cento luochi come i tartarei carnefici pre- 
Tentati nelle perfonc dei dà lor martoriaci al tri. 
bunaldcl Saluatore, in frafe di moftruofi contor- 
cimenti di corpo , e di terribili vlulati di voce-# 
palefaffero le patite angofeie dell'animo , vna 
venazione (uperior ne' tormenti a quella della- 
ftetfa lordannazione . Spiaceua loro in infinito 
doucr feruire di forzati ceftimon j eli' cfaltazione 
di quella eminente virtù, che con isferza onni- 
potente li flagcllaua. Ma per quanto s'affaticaf- 
$ Gre* * cro di tenerne in petto fino allofcoppio le lodi, 
2^ Jj all'auuicioarfi ella però Exclamant eminente** 
Ì.Marc. ciu$ virtutem oflerqò il Niffeno . Meno imponi- 
bile riufecndo ad efficonfeffar con tutta la ripu- 
gnanza la fupcrioriti dell' incarnato Mcfifìa,, che 
il tacerne con tutto il genio gli encom j . Difpo- 
neuanfffin che Griffo fittouaua lontano a fargli 

cefta 
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Dell 1 Dfpettat ione de* Di non) , 7 
tcfta; ma fe niente accoltauafi, deporta Y auda- 
ce bramirà $' vmiliauano ai di luupiedi, ed ac- 
comandauanfi, Kjluttauano a tutto potere in fi- 
ne di fotromcttcrfial di lui fccttroj ma fe nien- 
te li minacciaqa col linguaggio de' cenni maefto- , . 
fi fi proftrauan tutti in adorazioni offequiofo • 
Fide Demone* , inuita allo fpettacolo Cirillo , sxvr.in 
duplici pajjìone diutfum audacia , & timore : cap. 5* 
tclufUtur , ora» . M * r * 

ti perfettamente s'addate* quefta mente par- 
tita incontrarti, e quello cuor diuifo in fazioni 
agli autori del primo Sci foia. Imperò cooofecrv 
do eflì chiaramente il Figlio di Dio, mai gli fì 
farebbero oppoft i : ed à forza di fofpetti noa fu^ 
bodorandolo almeno, non gli aurebbon ceduto 
fi vergognofameote il campo, prima che dalle di 
lui vittorie proftrati. Se pofeia Prtfenfia Sai uà- St Hjef 
(orsi tormenta jnnt Dfmonum, come affai meglio \ n cq>& 
della lingua del Betelemitarefprime il linguag- Mal. 
gio delle fpcrienze, Teloquenz? dei fatti , non* 4. 
finieghine'dimonjvn fentimetoto alla prefenza 
di Grillo, che fe beo mqcolo con molta facon* 
dia gli erudifse della venuta del tor temuto De- 
bellatóre • 

Ma via niun prefagio d* innato fentimento 
predica agli Spiriti condannati l'incarnazione 
del Verbo, Ntunfentor di fe in lor dcfti la di 
lui potente prefenza . A riempirli di gagliardi f- 
fitne fufpizioai u fpcciilaaione baftaua delle di- 
uinc Scritture ; dei cui mifteri , per quanto ri- 
guardaua il proprio intcreffe , fi di meftieri etc* 
dcrli efpertifiìmi 9 equantodir fi polla ftudiofi, 

A f Si 
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* DifcorfoPrim 
Si puon concepire i dimonj ignari del vaticinio 
con canta chiarezza profetizzante , alla compar- 
fa di vn cai Monarca cefij ta ogni giurifdizione di 
feeeero nella Giudea/ -otean nò didurlo con buo- 
na conseguenza venuto in ofleruar il di lei crono 
vedouo dì Rè,i fuoi altari orfani di legittimo Sa* 
cerdoce? Opiniamoli al lume di Canta cuidenza 
ciechi. Il chiaror di cane' altre profezie lor ba- 
lenaua siigli occhi , che pare imponibile , chi 
per via di conghietturc almeno lor non trapclaf- 
feneir animo offufeaco vn qualche raggio , o 
fcincilla del vero. Ardcua prima in faccia i 
£xod*i> coftoro il mofaico cefpuglio col feno d'incom- 
** bude vetture ornato in mezzo alla voracità de* 
gl'incendi . Lor partoriua quindi sù le pupille»* 
J/aix.x. dalla fterile aridità delle fece he fue vifccreelc- 
gantiflimo Fiore la prodigìofa verga di Geffc* 
L' Orto impenecrabilmesce affieparo , e'I fuggel- 
laco Fonte de 9 Cancici ». la Porca Tempre chiufìu» 
tant. 4 dei miftico Santuario delioeauano febenconon- 
Ezecb. bre profetiche con fi chiari lumi però la feconda é 
44» 2. e partoriente Virginità ; che il conofeere [ come 
forfè almeno imperfettamente poteano i dimonj) 
s.Th. j, l' integrità in Maria refagrauida , e non imprc- 
p.qu.ig. gnarfi di veementi fofpc tri della venuta del Mef- 
4.i«4f?»fia, par che fi contradica, cripugni. 

Al a raddrizzar fi dall' Appo ftolo vn zoppo i fra 
tnoftruofi rannicchiamene! inuiluppato, e con- 
~ torco t opinaron le turbe pagane in elfo, e he* 
^ I+ collcghi difeefa la diuimta de' lor Dei . Dyfimi- 
Us fatti bominibut , dtfeenderunt ad nos 4 Pro* 

digio, ches'aonoucra in fine ftaipiù tri uialì 

d«U 
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M'ÈJpettdiìoniMDimn\\ 9 
della fintiti portentofa . Che di men poteano f t 
coti maggior fondamento conghietturar i fa putì 
dimonj da vna virginal grauidanza; miracolo t 
che nella Angolarità tanto agli altri miracoli fo- 
prafta , quanto forfè i gran miracoli alle femplici 
roerauiglic^ Ci cauino effi medcfimi d'eGtazio» 
ne con attc(Uti a forza loro fprcmuti di bocca. » 

Vditeli come al fentirfi cacciati con incontrai 
tabile virtù dai due inuafati de' Gerafcni non fap- 
pi-in contenerti dall' acclamar Gesù per figlio di 7 
Dio* ti su fili Dei . Epure vjital portento fu Mafc^ 
comune al merito di miir altri + e negli annali dei ^ 
(tepori numcrofiflimo, Quanto più vc'I doueana 
acclamare al mirarlo penetrato dentro yifeere 
dall'integrità lìgillate i Meraviglia crouata vni* 
ca nel regiftro di quanti fecoli viflc U mondo ì x 

Fattafi l' ambiziosa curiofità de' Romani a di- 
mandar a'falfi oracoli della durata dell'impera 
Latino * pur dille vna voltai! vero il Padre della, 
bug già : vifpoudcndxy (apevlììzioti Duraturum Dm f$r^ 
Romanum Imptrtum ionaVirgo tinti ftr*t. Duu- *» Hflt* 
que ignorar non poteano quel prodigio -, che Cai- 
faffi per altro rabbiofi vatiunauauoinontafa* 
a' gentili. Edo quanto fUUa loro fu Icuoreqoef- 
ta Vergine grauida ì Quanto lor daua a peni are! 
Non fapeano non palcfc mente predirne a'terréni . 
principati f che desolazioni, e rtìinc : fi tiri 1»< 
confegututa. che occultamente proooftrcaflero 
a quelli del Bar tro . Senuuanfi ben dentro le 
vifeete j che al nafeere il ccleftc impero di Critto, 
hon poteua non tt amontare la infermai monar- 
chia 4 Non vedete alle prime foci , che diuolga^ 
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I* ^ Bif cor/o firimQ 
no nato il Re de 'Giudei, l'empio Erode, il qua* 
le ( (e ben fi ri co no tee dal gran Pontefice Leone ) 
f, Le* Diaboli pirjonam gertf , rutto conturbato dall' 
b iQtf 'bidamcnto de luot timori, e (contraffatta 
* ptf ' dalla (marna delle fue gelofic 4 Vuol r Angelico , 
che nella maschera fi riconofea il mafeheraro, 
s< Tho. ft m tantum tntm Ber ode s in fernet tpfo $urbatur È 

ìùrX* ******** dsalf 0lu* $» Herodt . Hcrades emmtn- 
Lf 2/ tenum hominem ffitmabat % ftd dtabolus Ùtum % i 
vttrqu* regni fui jucceforem timebaf. 
Ora qou v'offerite più intanto numero a coti- 
. folidar o pruoue l'intraprefo argomento t che* 
gii prouedefte con abbondanza al bifogno . II 
rifpccto di non rendermi tediofamente proliflo a 
rifiutarmi colìringe la cortefia delle voftre efibi- 
»ioni t alice'iziarui. Si prono a fuffcicnza 1 in- 
ferno infofpettito della Incarnazione a fòrza di 
aarural ferimento a cognizion di fcritture, ed 
o(fcrua?ion di portenti ; ne altro a rimoitrar ri- i 
mane, ch< lealéiffìmc confequenze, che porta 

10 quegli animi difperati antecedente di tal rilte-i i 
no. E furono vn timore aogofcioio, vnamuidia 
diuoratnec, vna rabbia d'infoflribil tormento t 

Quanto al primo wfcgna £ maflìme innegabi^ 

11 la ljpericnza non ilìtaziar mai fi crudelmente il 
iena le tenaglie d*vn timore accertato, quanto 
to sbrana la tortura datagli dalla corda d'vn ti* 
more su nodi della pcrpleffitifofpefo, e dagl'in- 
Viluppi della dubbiezza pendente Quel cuor , 
che paventa vn male certamente futuro con l' ac- 
comodar l'animo alia difgrazia, viene in certo 

roodo*CQnnatuw!is4ar6l»krita l edamenfen- 
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DclFEfpettathmdiDiwon}. li 
tir della pena, che il cruccia. Ma quegli, che 
terne per dubbio , che poti* P infortunio fi , e nò 
incrauenirgli , e pena su V cculeo dell' incertezza; 
fenza mai giungere al fine egli fi croua fempre da 
capo a fpafi mare , e fenza raflegnazione . Or fai- t 
dando le aperte piaghe co' fuoi linimenti la fpe« 
ranza , or riaprendole chiufe co* fuoi cntufiafmi 
la d iterazione, fe oc efafpera per tal maniera il 
duolo*, che riducefi P anima ai sfinimenti dell' 
agonia . Che appunto vno e degli effètti afTegnati sfhof. 
dall'Angelico per figli alla tirannia del timore 4I * 
Scriffe ben con tutta la verità il Morale Ntbiì ift Se y* gp . 
me miferiusy nec fiultius, quam prftimert. Epg. 
fi gran dilgrazia di vn animo la paura delle dis- 
grazie, che non trouafi di lei difgrazia più mife- 
rabile , Affligge ella col male in idea al pari , e 
più che fe il male fofie giàin cCfcrc : e fcarnifica 
fi barbaramente per mano dello fue larue, che 
tanto incrudelir non fuoi con noi P attuai carnifi- 
cina de' fatti più fuenturofi. Credefila morte 1\ 
vltimo, e fommo del terribile : e pur tante volte 
con franchezza fe n'elegge, e fofticnPambafcia 
più tolto, che foggiacer al martire della paura* 
Perfuafo Giulio ( efare a metter fi con armato 
cuftodie ben in guardia della propria vita ( infi* 
diatagli per auuifo degl'indouini da vna fiera 
congiura ) ricufò il generato Principe diobbli- 
garfi alia noia di cosi faftidiofo impaccio. Incal- 
zato di nuouo dal zelo delle amiche ammonizio- 
ni adauerficura : per tortene d'incorno Paffcc- 
tuofa molcftia rifolueamente rifpofe a' zelatori 
del di lui viuere. Fra fìat fimi tnwi , quam 
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Jemper timtrt. Àuer affai più del foflEribilc il foC- 
toporrc vna fola vo ta la vita al macello della.* 
morte, che mille volte morir vtuendoftraziati 
dalla fierezza di perpetui timori . 

Ne folo fù Ccfare in tale opinione : abbrac* 
ciatadi gii ogni di da' rei, che cadon nelle for* 
zc della giuftizia. A'qUcfti p ù che dagl'inco- 
modi della carcere macerati dali'efpettazione de' 
temuti cattighi , rierce cosi tormentofo quel fup- 
plicio, che adeffi fofpende l'animo in mezzo i 
due : fperanza di liberazione, e timor dt condan- 
na , che riputando mcn d' effo crucciofo quel de* 
patiboli attardano con l'importuniti delle inftan- 
zei giudici per accelerarli la fpedizione , ancor* 
che fappian di poter incontrare in appellabili fen- 
tenze di morte . Qual merauiglia / Corre in pro- 
uerbio Pauore mors iffé Uuìqt . Ha vn non sd che 
fi di mcn afflittiuo la morte d'vn tal genere di 
paura. Così nfoluon diceua Giobbe que mi feri , 
i quali annoiati di così viuer fofpefi ExpBant 

lpb 3.21, morUm, tf non vtntt. E come giubila chiun- 
que ito incontro con la traccia di facicofe caue a 9 
tefori, fe in lor s'abbatte, così eglino Gaudent 
ytbementer cum inuentrint fefuUbrum . 

Ed o quante volte aurebbon perendo abbrac- 
ciata la morte, e bacciato il fcpolcro per vc- 

' cider, e tumulami le proprie anguftie i dimonj 9 
martoriati più che dalle lor G orgoni, eTefìfoni, 
dalle furie de' fofperti intorno alFvmanato Mcf- 
, lia« Efsicomes'vdi, non artendeuano con cer- 
tezzad'«fpettazioneilSahiatore. E V autenticò 

fg* ?*• ne' fuoi vaticinj Ifaia NQntxpt&tbtmt qui defcen- 

dunt 
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Dell' E/pettathne de Ditnon) ij 
dunt in lacum ventatevi tuam. Non expe&abunt v c zi 
[pt firma ( comenca t) gran Cardiale Vgone] j£ 
qui dcjcendunt in tacum inferni veritatem tuami 
tdefi prom jffioncm , in emm impletione appare- 
bit ventas tua. Eccoli su l'infopportabilc ecu- 
Ico d' vna ambigua efpecuzione . Chi fi dilettaC- 
fc comprendere con quancaimpazienza ne foften- 
gano la tortura, mettati in orecchio ad vdirli fa- 
uellar sù le labbra degl' incuriofici Ebrei. O 
quanto fmaniefamente ricercando da Cr ilio con 
la lingua di quelli la dilucidazione de' tormentofi - 
dubbj , affannati vociferauano Si tu a Cbrifiui 2 £ 
die nobh palam . E dir voieuano in buon Un- 
guaggio. 

t vn cruccio , che di la corda air anima quef- 
ta peijofiilima fofpcnfionc . Vna fpezie di matto- 
ro y il di cui più angofeiofo non contano fra f uoi 
innumerabili quelli erganoli ecerni.. Men ci duo-* 
le il perpetuo buio del baratro di quefta ofeuriti: 
ne ha V inferno inferno maggiore in fe tteifo della 
dubbiezza di tua venuta, O fei, o nò quegli , 
che con tanto terrore attendiamo. Se non fa : 
Quoufque ammani no (tram fotti 1 ì Se poi fi Die S. Dm. 
nobu paUm % e cauaci vna volta da' fi anguftiofi c *™ l ° M 
deliquj. a?4 
Aimè perche diferifei anepr le dichiarazioni , 
prolunghi le dubbiezze ? Quoufque animarti nof- 
tram tollis : ideft Corda noftra affligis , & in 
fufpcnfo tenes ? 

Vokuanpure, e con anfieti da partoriente , 
venir in chiaro dei lor fofpctti . Al balenar del 

primo raggio del noftro Sole ; al pri»Q romor 

del 
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14 ùifcortoPriM 
della fama di Aia venuta diedero in tali sftmmcft- 
ti, che dimoftrarono atier il cuore affalito di 
tutti i terrori , c da tutte le fincopi iti truppa * 
Non vi dichiarate altro o fomrpò Dio Padre 
B Hodie incipiam métter* ttrrorefn f atque formi- 
I|»l8. dtntm tuam in populos % qui habitant jub omni 
celo , vt andito nomine tuo paueant > Ò* tn mo- 
re fn parturientium contremijcant : che gii pro- 
dotti ne vagheggiamo gli effctti. O quanto ften* 
tanoqucfti Lupi recalcitranti ad accomodarti alla 
veglia, che lor addolora ogni fpirito, e dilania 
ogni fibra . Mi giacche corre in Prouerbio Lupus 
inedia, & expe£iationeUJfandusi sì forzino fuo 
malincuore a chinar V indomito collo al fuppli- 
ciò , ed a trabeccar dall'a ffanno dei terribili sbi- 
gottimenti in quello dei lor accaniti liuori . 

Inuidiò gli vomini il dimenio dairinftante,ia 
cui li vide creati • Mi con ifdcgno così implaca- 
bile , che non potendo tranghìottir l' amaro boc* 
cone , che dauapli a roficar la gelofia delle di lor 
preminenze : come in dichiarazione dell' interno 
veleno prefe al di fuefri le fpoglit di ferpe , e con 
àttoffica te promette s'auanzò a propinare al gc- 
ncr loro la morte . Bafta il dire col Gtifologo, che 
s Ttt in diabolum commutare , ne hominem 

eh. fer. p l *num gloria Jtc videret . Se tanta inuidia gene- 
148. de rò poi in feno a' diauoli il veder Tvomo pochi gra- 
na** Cb. dinialzatoda terra alla fuperioritide bruti , di- 
ducafiperneceffariaconfcguenza il quanto più , 
che doucttero iotripcrirfi nel fofpettarlo follcua- 
to nella perfona di Crifto fopra degli Angeli , ed 

innalzato fino al trono di Dio* 

- • ..... » . 
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tìefr É fpcìtat sorti Jt'Òimonj t) < 
«uardauatio i figli di Lab a no di Alili Occhio 
Giacobbe ^ perche prima fehicttte in tara loro * 
c poi Padrone delle ereditarie lorodouiaie ; s eri 
coti giudi titoli guadagnate le facoiti del loro 
Padre % e retaggio . 

Non potendo quinci tenetne dchtrò il difpctt» 
frabbiofamente il uomitauano in quefti mutui 
borbottamenti . Tuiit ì&cobomnià^uffuernni (ft nh é t 
Pàtrh noftri ; & di tliiu$fac*lt*tc dttatu* faflus u ' 
tji&etpùi . O fratelli! fi rammaricauan fra fe 
gi'inuidiefi, che grande ardir di quello noftro 
famiglio • Vfurpate le ragioni dell' ampio patri- 
mònio s'iti graftò coftui col noftro divoramento* 
fi eletto co'noftri tracolIi.Con qual occhio non toc- 
uo fi pud mirar la di lui feliciti t portata all' aug€ 
da 9 noftri tnfottUnj ? Con qual cuore non indi- 
gnato patirlo ingrandito coi noftri difeapiti t 

Speiie di men inuidlofo HttorCjdi quello^chc bu 
cet aua il cttofr a' Àgli di Labano^non fi creda ftraw 
tiafle le uifecre a 9 fegùaci di Lucifero . In infinito 
duro a digerir lotriurcitta , che V uomo ftato ad 
effi tanto tempo nelle titani in qU aliti dt fchiauo f 
non che di feruente , fi trouafie (u 9 I procinto di ml 
ricchirfi col loro impoueri mento, etniferia. Lo 
sfogo delle rabbiofe mormorazioni ci artìmacftri 
dell* acetbiti del lor cordoglio » 

O fratelli, così fra Te latrauano gli accaniti dt- 
roonj f chcmoftruofadifconucnienzaè maique- - 
fta? L'uomò, che tutti gli anni di fua genealogia 
mcndifcitfimo, viflfefra le noftre catene tanti fe- r 
coli catino indouiziofito de' noftri difpogl lamen- 
ti | pianteti il crono di fue grandezze fà 1 • abbat- 
tuta 
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té Di fior/o Primù 
tuta noftra monarchia , rubate ptede , tolti 
aquitti t faccheggiats tefori , incatenata potet- 
ti, ed ufurpate eccellenze? Del noftro patrimo- 
nio cottui Ditatus , fativi tft ineìytm . E qual 
titolo può egli con gìuittzia pretendere fopra le 
ragioni del celeite noftro retaggio ? Qual iufdi- 
cenza foura i diritti della corona del noftro Pria» 
cipc? Vn fozzo verme adunque , vn animata^* 
corruzione patfeggeri baldanzosi con pie di fan- 
go sù (Iellati pauimcnti dell' Empirò / H noi in- 
telligenze nobiliflime , primogeniti della crea- 
zione, fpiritiincorrottibili, fouraccclefti natu- 
re, gittati nel fondo delle caligini infernali fi la* 
gneremo fra le ferpi , ed i moftri dell' Lrcbo/Con 
quai titoli fuccede quello plebeo ncll'crediti del 
noftro principato / Con qua! conuenienza ci fi 
coftituifee per imperante, cfourano / O intol- 
lerabile difprcgio ! O affronto da tutti tutti rifol- 
uerfi in ifmanic , edeliquj. 

Partoriuano con quelli fremiti dolorofi le in- 
uelenice lamentanze gi f inconfolabili, e riaffor- 
bendo da' proprj parti vn più inafprico dolore, 
non ritracuaoo da i sfoghi che maggiore accen- 
fione d'ira, tortura d emulazione, e di timori. 
Nel che duopo è fapere t 

Che prima della venuta del Verbo godeuan gli 
abitatori del baratro in mezzo ai lor difperati 
tormenti vn non so che di tal qual contentezza 9 
Benché dalla propria fellonia conficcati d ogni 
giufta venerazione , auean però trouata negli 
vomini vnapazzacreduliti, che al lorfacrilego 
««Ito ergeffe magnificenze di templi, tributane 

• ; !'©f- 
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prfPEfpettationi de Dimonjl 17 
l f offcquio di facrilcgi incenfi , di adorazioni 
idolatre. Prcfa quinci in compenfo della lorim- 
menfa feiaguta la rouina dell' emulato genere 
vaiano > follazzauanfi in mirarlo fedotto dagli 
errori del paganefimo, e condotto a mano dal- 
la fua colpa a proftrarfi con iperdulie fuperfti- 
ziofe auanti i muti , e profani lor fi molai ri . Ma 
con deliro eccedente fino a far credere giuftifi. . 
caro olocaufto il più riprenfibile macello de'pro- x os . j > 
PH figli , fcannati in Csicrilego facrificio a^umi 
della barbarie . 

Ceffo il diabolico godimento al prefentirfi 
d'in su'l noftro orizzonte arriuato quel gran Lu- 
minare , che dilucidar douea il caos d' errori 
cosi inumani. Qualcrifidi maffimaconuulfio- 
nc occupò quelle menti maligne allorché nella 
vicina nafeitadi Crifto fi fofpettarono abbattuti 
dagli altari, eprofligatidallebafilicheJSi pre- 
uidcro tolto coni profumi degl' inceneri l'oC- 
fequio delle adorazioni, la riputazione deli' 
ambita diuinitd , e ritornati air antico concet- 
to d' infamiflìmi diauoli Omnes dy gentium Tfal 
d amonta ! Anzi ridotta anco a peggio la lor 95* 5- 
condizione, fi preconcepiron coltretci ad vmi- 
liarfi a' propr j ad oratori , feruirc a' propr j 
febiaui , darli in trionfo ai da fe debellati ! 
O tormento inesplicabile di quella indomita. 
iuperbia ! Dé ragione adctfo a Pier GrifologO S-Vet. 
fediffe, chcr inferno Pro hit omnibus ad wja- Cr - A* 
niam venit, & rabstfurorh exarfit. J5J^ 
Ed vdiamo come abbruciato loro il feno più D om > ' 
d?jla focofafcandefccnza, che dagl'incendi di 

B tut- 



Digitized by 



1 8 Di/corfo Primo 

tutto rinfernal Mongibello , prorompcffcro 1 
dimonj in pazzie da furiofi . Cacciati elfi dalia 
nobil magione dell' vomo applicarono in S. 
Marci. Marco la grazia di poterti ricourar almeno nel 
12. fecciofo tugurio degli animali i mmondi . MiU 
tt nos in porcos. 

Or douetiabbaffaftiluciferiana alterezza / 
Paga ti chiami del dominio di Tozza greggia tù f 
che affettarti la monarchia delle cclelti milizie? 
Cedi con tanto difeapito il poffeffo de' ragionc- 
uoli per riceuere in grado di fegnalaco fiuore il 
paffaporto da tragittarti ne' porci ? lllum juiui 
Hfm cap.virtute torquthzntur , bumanam fpeciem gcf- 
6 innou. ; are vidtb&nt ; Scopre Remigio per affai gran- 
de la cagione della pazzia dei lor furori .Chieg*; 
gono con calde inftanze i deliranti di ritirarli 
dentro a' Maiali , perche al fufpicarveftito di 
vmane fpoglie il fuo Domatore, non ofano d 1 
oltre tenere occupate le belle piazze degli vomì- 
ni, di lor prima con ineforabil fierezza tiran- 
neggiate. Serodanfipoi, eruggifeano le cru- 
de Fiere il trarlefi dalle branche prede fi pin- 
gui : io addocchiare i proprj nemici ad efli 
(ucceffori nel regno perduto , e fuperiori delle 
difeapitate prerogatiue , dicalo del leone d 
abiffo il Leone del Vaticano , aff rmante che 
coftuiconrinafeente martiro, e fpafimo redi- 
S. do uiuo Cruciai ur voeattone gentium , & quoti 
'PJnfir. diana potè fìat is fuf defirutfionc torquetur . 
Eftgfo Ne (ìpenfi trionfo d'altro tempo la torturi 
del baratro , il crepacuor di Lucifero , le ftri 
da, e confufionfc' dimonj. Rodi* àìUSlijJìm 
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Dell' E fpettat ione dSDimon). 19 
i edinfrafed'oro ve ne ftende Pier Grifologo 1* $t j> itt 
i atteftato, Chrifius in tetitta , & diabolus in C t 'fermi 
luàtu : hodie Angeli in exultatione > &• da- 149. de 
monti in confufiòne . Seguita . Nunc in luBu 2fyf. 
e fi diabolus , & in lamentatiom omnis d(mo- 
num torma . 

Dimonj infelici fofpettate pure alla gagliarda 
la compar fa del Mc(Ììa , che a fondamento più 
maflkeio del vero non pofTono appoggiarti i 
voftri fofpecti > Temete raccapricciaci per lo • 
fpauenco , che occafione più veemente non pud 
allignarti a f voftri tornaentofi timori . Inabif* 
fateui fra i vortici delle profonde confufìoni , 
sfiatateui in vlulati , ftempraceui in lagrime** 
difperate ; giacche fta per dar crollo la voftra 
tirannide , difettarli il voftro regno , vrtar nel- 
lo fcompiglio le voftre fquadre . O quanto 
quanto vi cuoce il prefentirui podi in catena 
nelle carceri ttigie col diadema fteflb del voftro 
Rè ; preuederui duramente flagellati con i fran- 
tumi dello fpezzato fuo feettro ! Cadrauui adof- 
fo col di lui folio traballato vn mondo di ruine > 
vna infiniti di conquaflì . Sotto il torchio di 
canti affanni fpremer fi gii fifenteivoi di boc- 
ca r arrabbiata indolenza Cur veni/li ante-* 
temfus torquere nos i Parendoui affatto fuor 
di (ragione, e troppo anticipata la giunta ri- 29, 
pienezza de 'tempi , colmo per voi d* infortuni . 
Auanti tempo è per voi venuto chi per venire 
non crouarebbe mai appretto di voi alcon tem- 
po . Dall' autoriti , dalla ragione , dalle con- 
gruenze, da' fatti, e dalle cfpreflioni più volte 
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ftrappateui dal cordoglio di bocca mi fi woftrò 
con euidenzain voi vna fubofcura cognizione^ 
del Mcffia s e da incarnar fi, e incarnato. Col 
bcneficiodiqueftimedefimilumi vi feoprij fuU 
fceraci dalla pcrplcflìtà delle fufpizioni, atter. 
riti dalla efpettazionc de* mali , dolenti eoa an- 
gofeia delle pronofticace ruine, arrabbiati fìuo 
a feoppiar di liuore per la preueduta efaltazione 
dell' vomo a'fallidiuini. Ma che volete farei/ 

Sen. ep. s c cernete : Proprium e fi nocentium trepi- 
dare. Hi vnoftomaconpicnd' incettile, e mai 
diggerite paure la malizia. Sia chiufo ogni tri- 
bunale, lontano ogni giudice, morto ogni ma- 

ybifup, nigoldo Sederi* tn federe fupplictum ejl . Si 

9 porta dietro il reato in ogni luoco il fupplicio . 
Ouunque fugga, c raccolgati ne troua n afe ondi- 
glio, chea baftanza Itocculti, ne afilo, che a 

Sen. ep. f u ffi clcn z a l'affidi . E confueto al malfattore Ti* 
97 ' mere femper , & expauejcere , & jeeuritati dif. 
fidere. Dentro le vilcere piantato ha iTtnbunalc, 
che lo procedi, apparecchiato il giudice, cho 

10 condanni , il carnefice alle fpalle iu atto di 
decollarlo. Serucglila cofeienza dì filcalc, di 
magiltrato, di manigoldo. 

Il prouate voi icelcrati dimonj fe come dopo 

11 fratricidio temeua Caino in ogni creatura il 
miniftro della giù Iti zia diuiua conia feurc alla 
mano, pauentiate voi in ogni vmano indilli- 
duo il fupremo Giudice di voftra fellonia^ s 
venuto il Potentato, che v'ha a foggiogar , e 
feonfiggerc . Se mi dicefte di nò , è pronto i 
darui vna mentita Agoftino addocchiantc * che 
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Dell' Umettazione de* Dimori) 2 1 
in mezzo ad vn popolo di confolati Solus dia- c milf 
boi us , o - a**» *o damoma contremtfcunt . y, r .$ <f # 
E poteuate non cremare ad vn orror di (campo 2^1, 
ineuitabilc, di venuta incertifsimo/ 

Vanta lo fcalpel del timore quello reo arti- 
ficio di faper , iauorando ftatue la galeria-p 
dell'anima, ridurle apparenze io realci, o 
di far comparire l'ombre per corpi. E quante 
volte .Animus fibt fat/as tmagines fingiti Or s ' n% *P* 
fe tanto affliggere ei si co' foli fiutatimi del 
male, quanto affliggerò più co' mali iiefsi, 
benché di tempo incerti, infallibili d* auueni- 
mento? Calami tofus efi animus futuri anxius sen. ep* 
notaua il Morale. Ediifannoidjmonj fe que- 98. 
(la peudenza fra due prouifi per vna delle più 
crude calamiti * che martirizzino i fentimea- 
ci d' vn animo impaurito . Quindi non vi fi po- 
tendo accomodare , benché auuezzi peraltro 
a' fupplio infoffnbili , operarono in tutti i mo- 
di per gittarfene di doflb il tormento. Cerca- / v 
ron la certezza del venuto Mefsia dalle profe- jg? 
xie, da'fimboli, da'prodigj. Ne dtmaudaron * 4 
con la lingua d'Erode, degli Ebrei, degl'in- 
uafati * * Anzi eflì in perfonane interrogaron 
Chriltoneldiferto, fu '1 monte, e foura il pi« 
nacolo • Ma non riportarono in fine altro effetto 
le maliziofc loro induftric, che vna maggior 
dubbieti, e più fofpcfa incertezza . 

Al veder eralampare in fronte al buio della f&%> * 
mezza notte vii meriggio di fouranaturali qJ^**% 
fplendori, veniuano in chiaro di fua diuiniti: 
ma iniraadQigfraftracci, c sàie fpoglie noi 
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confiderauan, che pc. vomo d'ofcurifsima-* 
condizione. II corteggio degli Angeli, levmi- 
Jiazioni dei Rè d'oriente nato lor rapprefenta- 
uano il Rè del cielo: ma U prefenza degli ani- 
mali, la pouertà de* Genitori il tornauan loro 
a dipingere per vno degti vomini volgari del 
mondo. Così ondeggiando fra il fi, e '1 nò di 
quella veri d , fluttuauano in vna marea di fpa- 
fimi, in vna tempefta d'angofec. Neil' vdic 
quinci acclamata la gloria airAlcifsimo fenti- 
uano intimati i fe Itefli feorni , ed ignominie : 
dichiarata nell'annunzio di pace agii vomini, 
afe vna fanguinofiflìma guerra. Antivedendo 
poi dal feminaco delle loro feonfitte nate felue 
di lauri alla pompa degli vmani trionfi t rode- 
uali vnvclenofo littore j c ftruggeuanfeoe per 
ccceflb di rabbia. 

* Ma fi lafcino a maggior loro feoppio inui- 
s Tet P cr ' re q ue ft c iuuidiofe Ccrafte . Fra tanto 
Cfc fa] Quid titmt i quf fteuritatem rerum concipit , 
44» de p*rit gaudio, feculorum* Come a' luminofi ba- 
nd, gliori dell'angelica ambifciata vi lafciate in- 
gombrar di paure alma Sicurezza de' pericoli , 
fornirlo Giubilo deTecoli , gloriofa Vergine Ma- 
. dre i Dubitate forfè, che al paffargli con ve- 
TterJtb. j cno f 0 tranfito fopra , facciaui 1' antico Scr- 
14# ir ' pente cader di doffo il diuin Parco abortito i 
Non vj riconofeete voi per quella regal Ma- 
Jlpoc. tr ona indiadema di ftclle,chcgiaal parto vi- 
2 *** cina vide farlcfi innanzi inutilmente quel Dra- 
go, quale dopo auere inuolta nelle proprie 
rouine la terza parte degli aftri > tentaua inui- 
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tapparci anco il Sole / Vt cum peperijfct Fi- j uc ^ % 
lium cius deuoraret ì Afc tìmeas Maria inut- 3o * # 
nijli enim gratiam coram Domino. Obumbra. 
ta dà fuperni patrocinjnon ofan gli fpiriti con- ^Ulw. 
dannaci accollaruifi . ofleruarono gli antichi a ** a W 9 
trafpirar dal volto di Alcmena graurda d' Erco- 
le vn non sò che di terribile : come che fin den- 
tro all' vecro cominciafle a folgorar in fronte al- 
la madre la formidabil brauura del non ancor 
nato Campione. Ma con più verità credo fol- 
goreggiafle in voi feconda della fteffa onnipo- 
tenza raggi di fi terribile maefti , che né tre- 
maflero tutti gli abitatori del baratro . Sò, che 
vi s'aggira maligno d'intorno, e v'iofidiaalle 
piante, ed al Parto il Drago degli abiflì ; ma 
molto poco v* hi a premere: fca'voftri pie vie- 
coriofi riterbafi la bella gloria di renderò paui- 
mento le fchiacciate tefte de' Bafilifchi inferna- 
li . Non volendo voi potrete al vero Apollo 
chiufoui nel ventre lafciar l'incombenza di te- 
ner lontani, e trafigger con le facete quefti Pi- 
toni dell èrebo. Misò, che riufeendoui tanto 

ageuolenonricuferecc l'incontra 4'™* fi no- 
bile imprefa. 

Se vuolfi da'naturalifti col folo canto dello 
femmine cacciarli alcuni Leoni in fuga : quan- . 
toi I poco veridico racconto pigliarcbbe di cre- 
dito in voi : fc a metter in fuga i Leoni infer- 
nali adopcrafte la voce articolata dal Verbo 
eterno, ouer quella maefto fa prefenzaT* rribj- c 
lis vtcafìrorum acies ordinata i Ncll'augufta tf# 

voftra per fona fcoprìil voftro Paraialiffioio Àt * * 
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s.Ber diaraualle H Miftico crono dell' Apocalilfc* 
fi r- di D* tbrono , <fc <A£ir/* procedebant fulgu* 
B.Ma> ra % & voces, & totutrua. Non fi puon ere* 
dcrc di tanta cernenti i più orgogliofidimonj di 
auuicinarfiad vn folio» che tenendo in feno il 
vero Gioue fulminante , fcagli al loro difsipa*- 
mento faeite , e folgori innumerabili • Sienopur 
velenofi quanto vogliono qucfti arrabbiati fer. 
penti . Porta feco la voftra virtù vn tal crifma di 
grazia , che non pauenta veleni . E quando mai 
temè de* veleni l'antidoto ? 
TU Uh. La P ruoua > che della legittimiti dei lor par- 
7.cap.2. ti prende la gente Pfilla nell'Africa è quella di 
fperimerìtarli impenetrabili agli aculei d'ogni 
bifeia, e di vederli cacciar longi da fe col pro- 
prio odore ogni reccile toflicofo . Pigliate an- 
cor voi vna tale fperienzasùlacelefte origine 
del voftro diuin Concetto , e per vero Figlio 
dell'Alci (fimo il comprenderete al vederlo non 
folo inoffefo ; ma temuto , e sfuggito da'fcr- 
penti tartarei. Vditcli come abbandonati ad 
vna precipitofa foga propongano con gli Egizj 
alla voltra , e fua comparfa ripigliar il cammino 
verfo la tenebrata magione, farfi di ritorno al- 
ur* /fi. la infelice lor patria, ^euertamur ad populum 
ió« nofìrum , <Jr ad terram natiuitatis noftra a 
facic gladi/ Columbi . 

Or lafciatc che fuggano Colomba guerriera, 
che ritorneran ben predo quefte vigilantifsime 
fpie a cercar intorno di voi chiarezza delle tor- 
mentofe lor ombre. Ma feci tornano nafeon- 
dete voi Feconditi peodigiofa ne' facrar j del 
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fcnoi teoreti del grande arcano , e quinto più ne 
ricerca al di lui eccidio quefto fmaniofo Farao- 
ne, tanto più cercare di nafcondergli voi quel 
gloriofo Eroe, da cui egli preuedefi tolto lo 
fcettrodi roano , e tratcoil diadema di capo. 

E darei vn non diuerfo configlio i quanti in 
quefto facro tempio concerterò a feftcggiar V 
efpettazioncdeldiuin Parto, le glorie della-* 
fublimifsima Partoriente . «SHnuitarei anch' 
efsi in compagnia della Vergine ad vn corag- 
gioso ardimento , e lor dirci col Gnfologo . 
Giubilofi , e ficuri SufcipiU qum timent om- S. Vet. 
nia, q*§ timtntar . Non v* impaunfea più il l'J- 
prepotente nemico del noftro genere , perche-* ^ 
impaurito deflb dell' afpectato Media dipofe fra 
i terrori l'orgoglio, e perde dilcnat^ fra i tre- 
mori ogni forza . Tenuto a bada dal bifogno del- 
la propria diffefa , non troua ne occafionc, ne 
tempo di applicarli all'altrui cfpugnazionc • Ma 
temo di far gittod* ogni cfortazionc, che inani* 
mifea. 

Refi i Criftiani dal fuo peccare in certo tal 
qual modo fomigliauti a' dimonj f dubito, che ; 
incontrili motiuo di pauentar in Crifto nafeente 
più tofto il flagello di giudice , che il beneficio 
di redentare. Certo che ricufandoeffi di rinaf- 
cere in quelli fanti dì alla grazia, di più difea* 
pito, che vtile fi fan riufeire il nafeimento del 
Saluatore. Che poffon dunque in quefta cfpet- 
razione fc non impaurire , attendendo vn Dio, 
che apra gli occhi fin ora tenuti chiufi ad ogni 
fua maluaggirt ; (nodi le braccia dalle materne 
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tifccre legate ai n( ntimcnti ? Pauentanofi, e 
piaceflc almeno al ciclo, che temcflcro quanto 
bada Dio , e non temcflcro più di quanto fi dee 
il dimonio. 

O dannato partito d'alcune anime pazze . 
Non ottante che fappiano abbattuto d' animo 
qucfto maluaggio nemico, le vediamo ognidì 
lafciarfi trafnnare da lui con man tremante A 
Tafer P arA * $ f* *cclefi$ rapai in confort ium fut dam- 
ig de nattonts . Atterriti da quella ferocia cui dopo 
Taf, r incarnazione fon elfi medefimi di fpauento , 
cercano di feco ftabilir confederazioni , ftringe- 
rc confidenze. Afpirandoad vna impedìbile a- 
micizia fi fcanfano dall irritarlo con getta di Tuo 
difqufto, cercano di fecondarlo in ogni empia 
fua inclinazione : quafichc non gioui molto più 
l'auerlo fdegnofo, che beneuolo : e fi pofla con- 
fcruar pace fìcura con vn traditore, d'ogni tra- 
dimento più miileale. Qual deliro di demenza.» 
y>bifHf* P^ Mentecatta Cum beneficia dtmonum omni- 
bus fint noccntior a vulnenbus ed in fentenza 
del gran Leone Tutius fit bomini inimicitiam 
diaboli meruifjc , quam facem ? 

Prcfe vn partito non mcn pazzo vna (tolta Le- 
pre nell'anfiteatro di Roma . Infeguita quella.» 
da vnottormodicani,perfaluarfidavn perico- 
lo fi gittò in braccio ad vn precipizio. Fuggì el- 
la a ricourarfi come in fortezza nelle fauci al tra- 
, collo , in bocca ad vn Leone : cercando lo 
fcampoin vna voragine, oue aueiia a rimaner 
feppellita. fi s'appigliarono a non meno feon- 
figliato ripiego gnfdracllitiquaQdo in vece di 
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nicntare , od almeno di (bandir dai lor confini i 
Cananei , gii dalla diuina deftra fottomcflì al- 
la lor difpofizione , gli accetcaron per coabitan- J* *• 
ti, ne li rifiutarono per amici . Perloche ripi- ' 5v 
gliate forze dai debellaci , effi efpugnarono i 
vincitori , e riduffero focto giogo dì duriflìma 
feruitù i lor fourani . Qual configlio farnetico 
vi conduce mai a mettcrui in faluo fra gli vn- 
ghioni, e le zane di quel Leone, chele voragi- 
nofe fauci tien Tempre fquarciate a tranghioc- 
tirui ? Di affidarla voftrafalute in mano d' va 
nemico elfcnzialmcnte irreconciliabile ? 

O bene dirauui Iddio vn dì , cornea pazzi 
Ebrei mentòuati . Io fpogliai d'ardimento , 
fmembrai di forze t e foggettai al voftro impero ,# 
quelli reprobi Cananei ; acciò voi con la deftra 
di voftra cooperazione dalle compimento al 
mio rrionfo . E voidinuouolor porgefte T ar- 
mi in mano da efpugnarui : vi riduceftefottola 
lor tirannia. Sappiate dunque , che Notai de- lud ^*< 
lete eos a facie veftra : vt babeatis boftes , & 
dij eorum fintvobis in ruinam. 

Vdiftepurei dimonjridocci dal Redentore a 
fi difperata viltà, che non ofando più fari conti 
sù l'impero degli vomini, gli dimandarono in 
razia il dominio de' porci. E voi con canta-* 
cilità; ma con altrettanto detrimento vi con* 
ftdetc va (Talli ad vn tiranno di penfieri fi bafsi , 
c gli date fponcaneamence compiuta V imprefa 
di voi medefimi ; quando egli non hi ne pur 
ardi mento di prefa merla, non che di tentarla? 
Hi molta ragione Suetonio di regiftrar fra^ 

Vt 
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k (ingoiatiti del tozzo, c crudcl Tiberio quel- 
la ftraua^anza d'virorc, percui cragli venuto 
sutt. inj n obitflamentis Draco. Si : il ficr capriccio 
Ttb di quelto per molti capi indegno Impcradore, 
Spregiati tane* altri principefehi, e deliziofifli* 
irti diuertimenti , Itrauolre il genio in vna-» j 
velcnofa fiera f tutte le fuc ricreazioni auca 
ridotte in far carezze ad vn Drago. Riufcen- 
do a lui di moftruofo fpaffo vn oggetto di 
fornaio terrore , di propria mano il puliua, 
il lifciaua , e vezzeggiaualo con vna bcftial coni- 
piacenza. 

Vi ftupirctclosò, dell'inumano diucrtimcn- 
to 5 e non trafecolatc del voftro tanto più peri- 
gliofo, eftrano? Ditenerui cioè così in buona 
con le fiere d'jbiflb : e di traftullarui col Dra- 
gone infernale : quando troppo f e quando 
troppo poco temuto/ Accarezzate il dimonio 
qualor pece judo vi ribellate a Dio, conculcate la 
fua legge , offendete il proflSmo, fuenatc l'ani- 
ma vottra à lui in facrilego facrificio . Può 
immaginarti feparato dal precipizio il voftro 
tifchio , diuifo dalla morte il voftro paflatem- 
po , lontano dalla dannazione il voftro rea- 
- to ? Nunqutd non eft Deus in t/ra$l , *t eatst 
1,3- ad con M nd ^ m Beelzebub Deum Acbaron . Non 
vi trouate forfè da fintamente fpaflarui in que- 
lli facri giorni intorno al più uago f c vezzofo 
Bambino , che mai producete natura ; fenaa 
mendicar i diuertimenti dal più orrido mot 
ftro , che mai generaffe la colpa ? O feiocca per- , 

fidia, per ifgridar contro la cui atrocità non hi 
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in bocca cofafi badante l'cfc Umazione : per 
inueire contro la cui proteruia non fabbrica 
nella propria fucina correzioni a fuftìcienzà 
infuocate il zelo più premurofo. 

Che ne dirà cari vditon il dimonio / In qua* 
li fette dee egli prorompere in vedendo oggidì 
rìfarcito a lui da' Crittiani ogni danno o patito, 
o temuto da Grillo/ Mi figuro eh' ci cosi di- 
ca^. 

Che occor , che mi turbi con ifcompiglipalla 
venuta dell'odiato Media? Nòno, non coi fac- 
cia traueder il terrore dcfolato il mio impero, 
fpogliata di fudditi la mia corona . Se anco per 
qualche bneuc tempo cadeffe la mia monarchia, 
rifiorirà beo prefto noo mendi prima gloriofa. 
Non mi manchari mai il vaflallaggio degli vo- 
lpini , e forfè riscuoterò tributi di maggior ve- 
nerazione da'feguaci del mio nemico, che da' 
ben affetti al mio partito. Auro a migliaia i 
Criftiani, che rimettendo in piedi V idolatria f 
dal fuoCrifio protrata, adorcran nelle di mi 
bafiliche in faccia, ed onta fua le veneri più 
impudiche - Se l'arca viua del teftamento git- 
tera più dagli altari i miei fimolacri , non mi 
mancherai! mani , che a fuo difpetco ncir infran- 
to Dagone mi vi rialzino. Lafciuie ambizioni 
vendetee , come i cittadini di A zzo co , tutto 1 
faranmi infauore. Venga pure l'indignato àu* 
uerfario, incrudelita contro di me, e miei di- 
ritti; che adognimodoben pretto mi rifarcird 
de 'miei danni, e ricupererò le perdute giurit 
dizioni nel mondo « Non v'è più ornici congiu- 
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rati pericolo , che dimandiamo a pigione la_» 
ftanza dentro i maiali-, giacche fpontanci c'in- 
feudano gli vomini del nobile domicilio deHe 
lor anime • Se alla venuta del Mefita fi fmi- 
nuiri r idolatria i fimolacri, s* aumenterà a 9 
vizj: ne mai ci mancheranno incenfi, otfequj, 
venerazioni . Anco tra profeffori del Vangelo 
non piccol numero di negromanti ci adorerà 
benché auuiluppati in così diformi fembianze . 
E moltitùdine più numerofa e* idolatrerà poi 
traueftiti in forma di piaceri , di dignità , di 
ricchezze. E fortiran così vn gran ri fa rei me ri- 
to i noftri difeapiti, nonpicciol riparo lenof- 
tre ruine , vna copiofa vendetta i noflri torti . 

E quefta la confolazione , che dal noltro 
peflimo viuere fi fomminiltra all'inferno o N. 
con tutto il difeontento del noftro così amoro- 
fo Signore . Se tanto afflitte Lucifero V inui- 
diofo cordoglio di veder V vomo fatico ad oc* 
cupare il retaggio eccelfo del fuo principato , 
quanto lo condolerà la malignità di goderlo 
decaduto dà preminenze così fublimi? Miran- 
doinnoi gli fifau a migliaia, che per l'infipi- 
da lcntiginc de 9 mondani diletti vende la pri- 
mogenitura de 'beni celefti / Come fofpcttcri 
oggidì venuto il Redentore a ricattarci dalla 
ftigia tirannide in vedendo nella criftianità 
tanto accrcfciuta lafchiauitù dell'anime fotto 
il fuo giogo ì Che di milioni di capaci , così 
pochi fedeli godano il frutto della Redenzio- 
ne / 

iJtf/. j. Deh non vogliamocon gì' imperfidiati Filif, 
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Dell'Sfpettatione d? dimon) jt 
tei di Àzzoto quanto più fracaffaca là fuper- 
fcizione ,cd infranta trouiamo in quefti giorni 
l'idolatria dalla forza della facrofanta Incarna* 
zione , riportarle sù l J ali de' Tozzi defiderj , c 
d' occhiate impure ne 9 templi e sù gli altari : 
rialzarle in difpregio delia vera fede alle ado- 
razioni . La noftra follecitudine riùolta più 
tofto con Suor Ifabclla di noftra Signora Do- ^ "~" 
menicana a formar prefepi con le figure de'fur- 
lunati interuenicnti alla gloriofa nafcitadiGc- 37. 
sù , tutta s'impieghi come quella ad inuitar 
tutte le religiofe del fuo moniftero così quefta 
ad eccitar tutti i noftri concittadini a vifitar nel- 
le chicle, o nel cuore la fanta capanna di tiet- 
Icme. Ouero in compagnia di Suor Cattcrtna_* 
Errerà pur Domenicana adiucrtir l'anime dal- ; 
V abbietto vaflallaggio de* dimonj , e de* vizj t * 9 6 
con T inftituir confiatcrnite parzialiffime di 
quefto fanto miftero col nobiliflimo titolo di 
Schiaue della Vergine. Accrefciutiintalmodo 
i timori in Satano , fpoglieremo le (uè tenta* 
zioni di forza , di vigore i fuoi tentatiui : no 
auremo che oltre temer del gii fuo difanimato 
furore . Coftringcremo il di lui aftioa mirar 
con crepacuore infinito fpiccar la noftra esita- 
zione i fuoi primi palli dal dì lui abbattimen- 
to, prender le mode le noftre vittorie dalla di 
lui (confitta . Non può fperar di meno chiun- 
que in quefti giorni gloriofi confederatoti col 
Dio degli eferciti , nel padiglione occultato 
dell' vtcro virginale % nella propinqua fuavfci- 

tà s' vairà ad armeggiare fottoidi lui vedila, 

«pur 
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o pur fotto gliaufpiz) della di lui potentiflima 
Madre : chiunque abbraccici la bella congiun- 
tura, che ci offre i nemici dimonj con tucca la 
facilita efpugnabili , perche debilitaci dallo 
fpauento della timorofa erpettazione del di- 
uìn Parto. 



» 
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DI S CORSO 

♦ » 

P R I M O 

- ■ 

DclFE/pettazione degli Ebrei. 

T > » . 

Midi us autem vefìrum fietit , quèm ros 
nefeitis. ban.t.%6. 

A Ntichiflìma tradizione diuolga, che dagiV 
x\ impulfì d' vna fraterna dilezione fpinto a 
vifitar Mosè gli (chiaui fuoi confracclli : effett- 
uandoli dal barbaro Prefidente ai lor lauóri ol- 
tre il pefo d* indifcrete fatiche , con la tirannia 
aggrauati d'ingiuftifficne battiture ; $' infuo- 
caffè di sì caldo zelo, die n'vccideffea lor fol- 
lieuoildifumanacoopprcffore. Che prigionie- 
ro per tal cagione degli Egiziani, (offerta al 
tribunal di Faraone vna pattata di mille rira- 
proueri , fi condannale quindi a morire • Che 
però confegnato per l'efecuzione dell'iniqua s 
fentenza nelle mani al carnefice 9 benché più 
volte fi prouaffe il manigoldo a vibrar contri 
diluì la mannaia, fempre inutilmente s* affati- 
caffè . Perche perdendo nel rotare il colpo di 
viftalofcopo, oue difegnaua colpire, ogni al* 
tro oggetto con chiarezza veduto , nella folaJ 
per fona di Mosé con tutta l'ofcuriU fpcrimeA- 
tauafi cieco, 

Neir ombreggiale intendali protcrui Ebtci 
il vetoUgifàQtQiCbrifivsttr Òbfjtm pnfi- 

I 
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34 Di fcorfo Primo 
g% Dio*&° ra * us ' 0'-<^icf«si, che con amor da fratello 
e*.*» 2. venuto a vifitarui dall' Empirò fchiaui d' vn più 
£x ar.4. infelice Egitto , al rinuenire il dimonio con fem- 
pre maggior ferità Copra (tante alia voftra op- 
preffione: zelando meglio del primiero Mose 
. il voftro follieuo da' tanti grauarai, ci fi addoffò 
Cain°* tUtt0 1,a Sg rau *° d'cfpiignà'rc i votlri oppreffori: 
Ex,arl'. bìobolum quoque vosgrauìter opprimcntem pror- 
' fus deuteit >&• conculcautt. 

Ma pagafte d* odio troppo amaro la nettarea 
dilezione , di troppa feonofeeoza così gran be- 
nefìcio . Confederati con gli abbattuti nemici 
fceglieftc all' eccidio del voftro Liberatore in 
Erode vn Faraone noucllo, che fuegliato nella 
ftragedi Betleme l'antico feempio Egiziano , 
~ il mctteffe neir vecifione di tanti bambini in- 
nocenti fotto la fpada di mille carnefici. S'ci 
col fuggire in Egitto, o col nafeonderfi dentro 
i latiboli di fua inuifibiliti non fi foffe fQttratto 
alle occhiute perquifizioni disi fcapeftrata fie- 
rezza» inuolato alla furia divoftre mani deci- 
de f quante volte vi prouailc d vcciderlo , quan- 
te di lapidarlo/ 

Ma diuenitti peruerfo popolo quel manigol- 
do, che al Tauuentar colpi contro del!' innocen- 
s. pio. za Pcrcufus e fi cediate, qug acrifia nuncu- 
Ca. inx. p a tur : qua altquis non vtdet dtiiin&c quod 
•* r '3' cupJt Pidere , cum eamen videa* */#* .-.V' oc. 
tenebrò la pertinacia o infelici ; ma con tale* 
ft rauaganza di cecità , che ne vi phuò di luce , 
. ne vi ferrò le pupille . 11 lume di tante profezie 
vi moftraua venturo 11 Mcflia, e la caligine della 

■ ... vola, 
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^jb ViU* Efpettationc tìgli Ebrei . 3$ 
ioluta incredulità non vel Iafciaua veder venu- 
to: econgli occhi da' canee font tu re aperti iti 
ergendone la perfona , non ne figurafte la con* 
izione . Niun più degli Ebrei afpettò nei mon- 
o la venuta di Cri fto, la forti più vicina re niu- 
h men d'effi rincontrò, la fpcrimentò più 
intana . Che oltre a/pettate miferi il già com* 
£arfo ì Benché per pochi giorni trattengali m- , 
cognito, mctterafli io publicó in brieuc, ed 
Illa famigliare conuerfera fra di voi . Che n Un- 
iate più in traccia ? Medita auttm veftrum i 0dn Xa 
flttit % qmm vos ntfeitis* £ ciò balla per dar 2 <5. - 
fondamento alla mia proporzione : che voi 
cioè ncircfpcttaaioncdclMcffia folle ad oechi 
aperti, e pupille illuminate cicchiffimi . 

A conuincerui non meno pertinacemente cie- 
chi , che ciecamente pertinaci non vq, che v* 
argomentino contro o Giudei , che le mfegM9- 
ze cadute di feno alle voftre cattedre, che S ra- 
gioni vfeite di bocca alle voftre fcuole • Intro* 
ducanfi in circolo quanti vaticinj partorirla te 
menti iliuftratc , e profetiche; e quando con ir- 
repugnabili dimoftrazioni non vi conchiudo nel 
gran miftero della venuta del Meffia ciechi ad 
occhi veggenti , fatemi dar la beffe , c dichia- 
rar f alfario di quante diuine fcritture contien la 
Bibbia. Come pofeia ciò fucccdcfle ; notili. 

Che vantano anco le infirmiti i Cuoi colpi fa- 
tteti , e fan nafcóftamcnte ferir così f che ne la 
mano del feritore % ne il fegno apparifea delia-* io nioL 
ferita. Diamo vna repentina oftruziooe nei fitto %i 
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j(5 DiJcorfoPritxó 
in oc uh nulla appareat cjufa . Ecco nelle pupil- 
le introdotta la cecità fcnza vna piccioli nota , 
che le contrafegni fpogliate del bel teforo della 
luce. 

Mi ricorda vn tal morbo la di (grazia incraue- 
txuta agli Ebrei neir tfpettazione di Crifto . Dal- 
l' oftruzione di lor proteruia maltrattati nei ncr- 
Ili optici della fede , tutta ad vn tratto perde* 
renlavifta, fenza che lor la eccliffaffero nuuo- 
lofe cataratte , V affogafle vn dilmuofo concorfo 
di vmori , ola tumolaffe nella ocularcanità la 
gemina lapida delle palpebre. Dal celabro in- 
fedele, fonte ondei rìuoli di tutti i fenfi dira- 
mano, proruppero le lor tenebre con effetto a' 
quello de'noitri primi parenti totalmente diuer» 
fo. Aprigli occhi a' quelli la colpa , acciò ve- 
deffero nelle vergogne della lor nuditi i roffori 
del fuo peccato. Maa'quefti li ferrò la malizia 
ad ogni vifta delle proprie feiagure . Veder 
quindi non li lafciò la lor città fenza tempio , il 
lor tempio fcnza face r dote, ifuoi altari fenza^ 
vittime « il popolo fenza Re, i Re fenza feetcro, 
la patria fenza dominio ; fnudata d' ogni prcro- 
gatiu*, deturpata da 1 catene d'incallita fchia* 
ixitù, venuta in odio , erefa ludibrio del mon- 
ito tutto la lor nazione. E nell'iliade di cosimi» 
mcrofi infortuoj non fan leggere ancora la ferie 
dei mille contrafegni dati ad elfi della già fe- 
guita Incarnazione del Figlio di Dio . 

Parmi quefta fua la furiofa tempefta, che* 
agiti la contumacia di Giona . Al fifehio terri bi- 
le degli Aquiloni, alwugghioofrendo dc'fluc- 
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ti, al ficr dibattimento del tiauigtio, ne defta 
egli la dorrai gliofiti del fuo errore , ne rifue- 
glia il lettargo dell' affannata fua oftinazione . 
Dormon così i ciechi Ebrei, e dormon da' fieri 
Leoni : con gli occhi loro aperti di tante profe- 
zie , e vaticinj . Anzi dormono da'eadaueri • 
Per quanti eccitamenti s' adoprino a rifucgliar- 
li , tutto e nulla. Ma poffibile, che in vna not- 
te borafeofa di tanti infortuni , acciecaei da* te- 
nebre di tanto difeapito dormir vogliate . Data 
che sì : ite col voftro patriarca Giacobbe in Bct- 
leme , d* onde confeffate ancor voi venturo il 
promeflb Duce. Gittati coli ad vn fanto ripo- 
ro , fc come deffo non vedrete perche ciechi per 
i gradini d' eccelfa fcala gli Angeli difendenti 
dal Cielo; efferpuò, che gli vdiateda lui dif- 
cefi a far fentire in terra la capei la del Paradifo ; 
Chi si, che fuegliatiui dal cupo fonno dell' infe- 
deltà^ rauuedu ti dell'ignorante afpettar il Media 
al crouarlo venuto non gridiate col deftato Patri- 
arca Veri Damimi efi in loco iJo,& ego rieftieba. Geni 
Or dunque fe gii capitò In loco ifto i*?8«.i*» , 
Afpettato ; defiftete vna volta daLjd^fco 
dell' incredula e fpettazione. Ma nò : voglio- 
no i pazzi anco dopo il di lui arriuo appettar- 
lo % pere he alla loro efpe «azione ei non arriui ne 
men dopo arriuato . Partorirà la gran Vergine 
Madre ildiuin Principino, s'adoreri la di lui 
nafeita da vn anticorteggio di portenti pr^nun- 
siata « e precorfa ; e adognimodo Tempre in- 
cognita a quelle menti, Tempre ìnuifibiié a* 
quelle pupille, firan cofa I Non vanta nazione 

C j ' " *! : 
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i fS Dì 'fior fó Primù 
K/.4.7 alcuna *1 dell' ebrea Dio vicino . Prefc car* 
ne da vna femmina di fua progenie, abbracciò 
i di lei cittadini perconfangumei, e congiunti; 
nefciclfc, che nelle di lei città i natali» l'abi- 
tazione, il foggiorno» Adognìmodonon fcrut 
«'tali Etiopi la vicinanza del noftro Sole, chc-# 
a dipingere lorsùla faccia dell'anima tenebrie 
fparutcuoli : che a più annerir loro V afpctto 
della difforme cofeienza* 

Vcdeuanoeflì quanto auea egli affluito di ter- 
reno, e d' vmano : e non vedeuano quel tanto, 
che alfótìa dentro di fe di cclcfte e diurno. Fif- 
fauan nella fopraferieta il carattere di Ter- 
no : e non penetrauano dentro lo feorcio della 
lettera il bel contenuto tutto a frafe di gran Si- 
gnore. Vagheggiauano in fomma il tempio del» 
Immanità del (uo corpo , fenza arriuare a feo- 
prirui dentro quella Deiti , e quel Nume, che 
?• ^ffi vi adorauan tant' altri • Si che vedeutno , c-* 
in \ Vfal. no^ tcéQMnoVeriridebant.ó 0 fatti funtetei. 

J# Sarge illuminare Itrufalcm , quia vtnit 

I/i.tfò.i. lumen tuum > Che più dormire ? Sorgi ilice— 
targhi» Serufaiemme,che gii terminata la lun- 
ga notte della malizia fopra il tuo orizzonte*» 
ipuntò il giorno della Calure Non han più che 
far nel mondo l'ombre dell'antica legge all'ap- 
parir l'aurora della luce euangelica . Scuoti da- 
gli occhi addormiti laceriti del Tonno, od il 
Tonno della cecità. Cammineranno al chiaro 
del tuo lume idolatri, e gentili la via del ciclo: 
e tu onorata da'tanti fpiendori la fmarrirai / 
Si, perche non feruìaleiqucfta gran luce pro- 
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phiqua, chea piùabbagliarla: queftoSoIe in 
I ©ricnte , che a dar principio per lei alla notte di 
; vnaincredulitiptùacciecaèa Giacche dunque 
. *og!ion così gli Ibrei : ExpeóJent lucem , & Ifcfc?,*; 
\ non videant , nec ortum /urgenti $ aurore . 
j Tanto incrauenne a* coftoro quanto a* fratel- 
li di Giù Teppe . Cacciati queai con la sferza 
della fame dalla cafa paterna a procacciar viuan- 
de in Egitto , a' pié del trono cicorfero dell* efal- 
cato fratclo . Il mirarono dctfì in faccia , ne 
vagheggiarono P aria placida del fembiante, il * 
brio , e la piaceuolezza del guardo , n'vdirono 
il gratiflimotuon della voce; ed in canti con tra* 
regni delP amabiliflima fifonomia, delle adora* 
bili maniere , nemen dopo vn diluuio di bene- 
fici i rauuifati tradicori mai fcpperlo rauuifare 
Veggenci ma fenza vedere : ciechi ma fenza per* 
dica % od of&fcazion di pupiHe.to cai maniera 
Cbriflus ludeos cognouit multa beneficia largì- Vgo Car x 
endo , ipfi autem non cognouerunt cum . Ecco la JJ 4*« 
ecciti ad occhi aperti ritrouata in coftoro dal 0 '*' 4 
buon Cardinale Vgonc . E pur è vero, che con 
la luce su gli occhi rimafero al buio, veggendo 
Pcuidenzc, cheilrimoftrauano, e noi veggen- 
do Ini: nonaffunco a quello d'Egitco., ma dif- 
cefo dai crono dell' Empirò : coftituicofi a'ior 
fracello col nafeer della fteffa madre Sinagoga, 
volerli educato nella ftefla famiglia Giudea 3 
lorcompacrioca, concittadino, confanguinco, 

Ma perche nonapronoefli Ie[)tipille aliafede f 
le apre ti buquo Giufeppe atte lagrime j cd&i 
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40 Difcor/oPrim 
preueder la cataftrofe dei mali , che doueuano 
incoglier la lor perfidia Quta commota fu* 
43* rant vi/cera iius; piange dirotta mente per tene* 
rezza di compaffione . E ben fi si , fe al mirar i' 
incredula Metropoli alla propria de fol azione vi* 
Lue. ig. co j commouimento di tutte le vifcercF/e- 
4 * uit fuper illam , dicens t quia fi cognouijfes & tu. 

Dio buono fit* che a 9 tempi d'Eli , quando 
perla ranci iiue^ut? preziofigH oracoli di ui ni, 
». Hfg. c Non erat vi fio Domini manif*I}a % occupa- 
?• a ti da' caligini denfegli occhi dell' ebraico facer- 
dozio non vedeffero la vaga Lucerna del Tem- 
pio miftico, fi paffa con gualche compatimen- 
to. Ma che quando fi mamfeftarono tutte le 
predizioni, e fi mifero in chiaro tutti gli ora- 
coli ri m aneffero ancora all' ofeuro , non fi può , 
che deteftarlo con zelante iracondia . Samuel- 
Io, che pur in anni viffe tanto dalla venuta di 
Crifto lontani, e da' sì fofche nebbie occupati, 
camminò niente meno Coram Cbrtjlo meo 
> cunóiis die bus: e così da lui difeofti cammina* 
*3S* rongli Ebrei nella fteffa ripienezza de' tempi, 
quando V arriuo dell' afpcttato Sole a forza di 
r raggi immenfiaueadifiipata ogni nebbia ? Lu- 

nslot cerna ptMbus mtis Vttbum tuum , cantaua il 
* regio Salmifta, & lumen femitis meis : e per 
coltoro non fi più lùme vna si gran Lucerna , e 
men può de* barlumi delle profezie il chiaror del 
Vangelo ì Rauuifino vna volta arriuato il prò- 
meffo Meffia, e giacche fono ciechi con l'efem- 
fio gli vadano incontro del cieco Tobia . 
Se ne ftaua dopala perduta luce attendendo \] 

yomo 
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DeWEf pittatone degli Ebrei l 41 
votno Capto nelle tenebre d' vna profonda oief- j Q y f - 
j tizia la venuta del Figlio di ritorno dalle regio* 
» ni lontanissime della Media. Quando, mentre > 
nelle brame d' vn tal defiderfo trouauafi forfè 
ingolfato % Prtcucurrit canis vn giorno qua/i 
nuncius adueniens x. e folleggiando co' vezzi , e ; 
latrati di giubilo intorno a" piedi del vecchio 
languente fé capire all'afflitto lanuoua della-» 
propria confolazione . S 9 alzò allora il rinuigori- 
to Tobia , e fenza badare ai ricordi della prò* 
pria impotenza , al perigliofo incontro degl'iti- 
ciampi Ctpit offiniens pedibus currere . Ma 
temperato con più prudente configlio il bollore Tq ^ x u 
dell' eccefsiua letizia , Data manu puero oc- lQ / 
curri t obuiam filìo fuo. Dopo quinci auerlo 
fra mille bacci, e tenerezze accolto , diefsi con 
tutta la famiglia a piangere di contentezza, ed 
a proftrar genuflefsi ringraziamenti all' Empirò 
per V arriuo felice dell' vnico centro delle fuc* 
brame. Ne andò fenza guiderdone il paterno 
affetto : perche toftoriuolto il Figlio alla cura 
delle da tanto tempo cieche pupille del Genito- 
re , ne (braccio ben predo le bende dell' albugi- 
ne, che l # acciecaua, e rcfticuillo con cclefti 
medicamenti al poffeffo della luce gii fcapitata* 
Ebrei non i fcfteggi d' vn cane ; mal'offequio 
diuoto dirò così d' vn Giumento , e d' vn Bue la 
vicina comparfa vi dinunziano del Figlio di 
Dio. Che non ifbrigliatei piedi al corfo, ipaf- 
fi alla carriera 3 11 confidcrarui acciccati ? 
Veqnc quegli per cui Ctci vident : Chi porta fe- Mat.it* 

coirira^dja^ il nonfc-3. 

per 

r 

Digitized by Googlej 



4* THfarfi Prìtm \ \ 

per voi la (tradì /Ma come fé voi ne inftrtiiftei 
Srode In Beth-Ubcm lodi ? Ma ignoratela J 

Mat.i.6 c hc non importa. Dcffo gii a' tutte l'anime j 
loaru c ^ cì ^ ric * r cano^ Via % verità* 9 '& vita . Priui 

14. 6. che più/ di verità, divida, di via r manchiti 
chi mai non manca : Data manti Putro : ften. 
detela mano al Bambino , che voftro Condot- 
tiero fc Eviene, edcglifteffoa feftcffo vi fari 
guida. Sevi conofeete ciechi Accudite ad tum y 

Tfalm & illuminatami : giacche il folo accodarli a lui 

32. 6. fonde sù gli occhi alla cecità onnipotenti col* 
lirj. 

Ma femino clonazioni foura l' impenetrabile 
de' Macigni ? Non fi perfuadono impofsibiliti 
allorché s' inuitano i ciechi a vagheggiar la lu- 
ce ? Quando verri mai giorno alle Nottole , le 







JTi 





ni/ Quando* incorotieri di lumi il Sole gli occhi 
alle Talpe, capitali di lui nemiche» efempre 
in fuga dai di lui raggi ? Appena die vn occhia- 
ta Simeone al Bambolo, e riconofciutolo Sal- 
tatore feco pafcd fuifceratifsime congratulazio- 
ni . Non ancor nato Ei vifitò Lifabetta , ed ella 
acclamando Maria per madre del fuo Signore , 
anco nafcolto nelP vtero rauuifollo per quel 
gran Personaggio , ch'egli era. Ma a chi non 
gode come igiufti negli occhi il priuilegio dell* 
Aquile, non valcilpiùaffiflarfì nel Solc,chc a più 
acciecarfi . Sole fu Critto comparto nel monde 
ad illuminarlo ; ma per quanto vi fpeculaflerò 

intorno 1' ebnticta tenebre T mhrt *um non 

. - — — . .. 
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tomprebenderunt > Anzi che a beffare i fanti Pro-" 
'feti, che 1* attendeuano,cotidianavdiuafi dalla 
: bocca di coftoro lìrrifìone , e il rimprouero 9* 
1 ^£s*i* nmanda : MptAt recxpeéia* 11 dicono Ctf ^ 
1 due porporati Efpofitori • Ree /mt ver bit tu ffi . 
1 d forum irridentium propbetai . onero * Viri s.Hhu 
1 itlufores Scribf, & Pbarifei . Odiducafcne il ibi. 
quanto intender poteffe le profezie chi ne nu- 
1 triua vn tal concetto > e ne recitauai celti itt> 
figura di beffe, ediderifo. Io mi petfvado più 
aiuole il far riceuere in feno alle pietre , che-* 
dentro quelli cuori indurati il tenero miftero 

dell 31 Incarnazione diuina „ 

Deliberato certo (Biudeo di Spagna di tagliar 

vnarupe alla fua vigna imminente, per dilatar- 
ne con l'appianata cofta i dclizioG confini , pofe j^ e ^ 0% 
mano del mille ducento cinquantuno nella di- €a ^ J4# 
fegnata demolizione > 6 non tantofto le die prin- 
cipio, che piantando nello fcauare i primi 
marmi le vlcime mete alla Tua incredulità, ri- 
trouò fra le rouine la fua faluezza. Rinuennc* 
nelle fquarciate vifeere di quel monte vn te foro 
ingenerabilc da ogni miniera . Vn libro cioè 
come di fogli compaginato di tauolc, incuicon 
triplice idioma Ebreo ? Greco , e Latino diftin- 
guendofi in tré tempi le molte eti del mondo, 
sù gli cfordj del terzo sì vaticinaua con tucta_# 
chiarezza della venuta del nuouo Mcfsia . Filini 
Dei nafeetur ex Maria Virgine ; prò faìuU ho- 
tninum patietar . E baftò l'antico prefagio per 
indurre ad vna nuoua coouerfione V Ebreo , ed 
a farglicadcr dagli cechi come da* quelli deli* 

acce- 
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44 Di/cor/o Primo 

accecato Saulo con Tacque del fatico Battemmo 
lefquame dell'indurata Tua cecità Con tanta 
energia operò nel feno all'incredulo il miftero 
della Incarnazione (blamente fcritto : oue noo 
ebbe il realifsimo alcun vigore con i di lui ante- 
nati , al tempo della ft efsa Incarnazione viuenti . 
Moftrando per riccuerlo dentro fe ftcfse vifecre 
men dure dell' Ebraifcno le rupi „ 

Non hi dunque V ebraifmo a lagnarfi poi , fe 
confifcatogli il patrimonio delle ereditarie be- 
> nedizioni, ne inueftiffe Iddio queir Egitto, oue 
- con fiere perlccuzioni fi cacciò io fuga, ed in 
2 y* 9 ' efili o. Bmeds&us populus mus fogypti . Fe- 
condate quelle gii Iterili forelte damanti Parti 
diperfezionccnttiana, fi coltiuò in quelle foii- 
tudinidi vaftifsima penitenza vn delizi ofo giar- 
dino d'anime fante, e di fpirituali godimenti 
G#M8. a, ®i ac °W )enouc110 - Tenga pur il Giudaismo 
i 7 . # ' pofto di primonato iq Manaffe . Che la deftra_» 
con la più preziofa delle fue benedizioni la vuol 
egli fopra il capo d'àffraim, il Criftianefimo 
fimboleggiante . Perde la millantata primoge- 
nitura l'Efaù della Sinagoga . E fapetequando 
>*J(rf,4t Tt andata efìghria Domini de 1 frati ì Quan- 
ìfi. dolamiftica Nuora dell' Eli diuino die alla luce 
il fuo gran Parto. Prefa allora l'arca da' Filiftei, 
in trionfo delle genti paflò la da' loro fpregiata 
fantifica ztorie , ed in effe tutta fi trasferì la glo- 
ria dell' Al ri (Timo Dio. E guittamente: giacche 
a prezzo d'invincibile incredulità vi coaperaf- 
teo Ebrei vna sì grafi perdita, 
^internò così intimo agi;intercffi di coftòro 

con 
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Dell' E/peltatione degli Ebrei. 
coti ferie di mai intermedi beneficj il Signore^ 
che mai e* vdi nazione, che nella vicinanza de 9 
Dei , o nella fublimìti de' fduori li pareggiale . VMM» 4 ! 
fi forti T vietino fuo compimento il (ingoiar pri- 
uilegio, quando prefa carne il Figlio di Dio 
da vna Donzella del loro genere , impattò 
della ior confanguiniti la deifica Salma * na- 
que, viffe , e morì abitator dei Iqt di ft retti • 
Quando facendo eclittica al giro deHa Tanta fua 
predicazione del loro folo regno, dichiarò la~» 
propria venuta precifamente ordinata al ricoxi- 
dur all' ouile le fmarrite pecorelle della Giudea. MaUtfi 
E quando con rigor de' precetti trasfondendo 24. 
ne'fuoi il proprio genio, quando piantato il M *'» 
confini alle prime carriere deMoro piedi, proi- 10 * s% 
biti dalle citti de' famaritani , e dalle vie de* 
(Sentili, difegoò per isfera delle lor fante ap- 
plicazioni la fola ricupera delia perduta ifdraeU 
litica Greggia. Ma defli al folito dei feonofeen- 
ti con infinito affronto chiufero al fauore degl 1 
inuiati lumi tutte le fineftre dell 9 anima t tutto 
le porte delle proprie abitazioni in faccia all' 
Ofpite fublime , acciò non trouaffe poi , oue 
prendere alloggio. 

Eran pure in obbligo di fapere, che l'albergo 
da lui predato agli Angeli pellegrini fottraffo 
Lotte dal fupplicio de* fodomitici incendj . Che ^T^of* 
il riceuimento de' lor antichi inueftigatori frut- ^ 
tò a Raab meretrice la faluezza di fe , e fua fa* * 
miglia in mezzo alle vniuerfali ruine di Gerico, 3- Jtfft' 
Che Tofpitalità della Vedoua Sarettana irape- fT 

trollc dall' alloggilo paia rifiircaioncdcircf- 

" "~ sa» 1 m 
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4* Difcorfo Primo 

tinta vnigenito . Che con V iogreflo defl* 
entrarono ad albergare in cafa di Obededom 
tutte le cckfti benedizioni» Ed ignoranti di can- 
ti vantaggi , sprezzata ogni legge del più obbli- 
gato ofpizio ; vien quello Re benché incognito 
a vifirareifuoi regni, a beneficare i fuoi itati: 
toan>\i.In propria ymit, & fai tum non receperunt) 
Forfè, di (corriamola, dubitarono i malfidenti 
fcarfeggiata alle proprie cafe la ricompenfa del- 
l' albergo apparecchiato al Dio dell'arca , de 1 
Profeti, e degli Angeli, quando leggeuaa così 
copiofi i premj piouuti fopra gli albergatori de- 
Lue io B K An g c,i * dc'Profcti, dell'arca? Dardouea- 
g% 9 * no vn' occhiata a Zaccheo » e l'aurcbber veduto 
in guiderdone dell* accoglimento d'vn fol giorno 
dall' albergato Saluatore con tuttala famiglia 
Santificato. Non vdirono le pecore profughe , 
e ftrauiate la voce, ne conobbero la venuta del 
toan- 'ro lor 'Paftorc, perche non erano delle fuc. Onde 
47 . ' cfclu fi dalle benedizioni di Obededom , da*pri- 
uilegj di Raab , dalla confolazione della Saret- 
tana, pericolarono in compagnia delle defeca- 
zioni di Gerico, eGerofolima, dentro le fiam- 
me della Sodoma eterna , fenza incenerirti im- 
mortalmente abbruciati. Se io pena delle ten- 
tate improprietà contro 1' inuiolabile purità 
degli Spiriti incontaminati s' acciecarono i So- 
Gen 0 i9> domiti : con quanta giuftizia sì lafciarono nella 
lor cecità gli fcbrci , quali oltre l'efclufione^ 
data al Creator delle celefti Intelligenze da ogni 
ricouero , neecfcitandolo a nafeere in vna ftalla, 
tentare» tante volte T obbtobrio. cfvccifionc 

deli* 
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Dell'Efpettatione degli Ebrei. 47 
dell' Angelo della Pace. 

Studiaron !e mammane Egizie ogni finezza 
di virtuofa aftuzia per deluder i barbari editti Exoi, 
deil'ingiufto Faraone , ed cfler cotteli della vita *• l8 ' 
a' bambini, fra quali nafeerdouea il Liberatore 
del popolo Ebreo , il più troice mentouato Mosè . 
Ma gU Ebrei alla llragge de' bamboli, fica quali 
s'afpetcaua il futuro Mcfsia, furon mantici alle 
fiamme dell 1 ira Tua tiranna , inftigatori , e coa- 
diutori del crudehfcimo Erode. Eccefio , che 
potrebbe patrocinarli da qualche feufa ( come 
s'efpre&e di propria bocca Sesù ) Si non veni/- ioan.i$ 
fem t & ioeutus fuiffem eis maperche venni, 22. 
e feco fauellai , d'ioefeufabile fccleratezza . 

•Audit* dunque audientts y & nolite tattili- ifa.6j. 
gerc ; & videtevifionem , é? nolite ctgnojctre. 
V dite fordacci , vditc il tuono di quella voce , 
il cui falutifero rimbombo diffonderà® itt ogni 
orecchio dell' vniuerfo : ne l' intendete . Mira- 
te la città folleuata su le cime del monte della 
diluititi , impossibile ad occultarli: ne la ve- 
diate . A deferiuere vn precipitato agli vltimi 
gradi della ecciti diceuafi dal oro» 



1 




£1 





tra cecità, che l'offcruaca nella fpoglia lafciata 
dalle rinculate ferpi in abbandono. Di niuna 
merauigliariefce, che non annidi la villa, ouc 
fpenca ogni facella vimia , $' aprono i foli nicchi 
: di fuperficic alla refldenza delle pupille . Ma che 
la voftra dentro pupille illuminate da' tanti ftu- 
I dj, e fpeculazioni delle profezie , da vna profef- 

fcca intelligenza della Bibbia, nulla piùcivcg- 
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48 DifeorfoPrìmo 
ga , che fe foflc fenz' occhi , o qucfto fi che trac 
• a (e cucce le ammirazioni dello ftupore - Fin eh 
von fenciffero il calore , e non vedeffero fubitc 
ia orience la beltà di quttto Soie i paefi vicini al 
TOrfa in Tramontana: pafsi. Ma voi che fitua 
ti ne ir vmbilico della terra l' aucfte perpendico 
lare sù la voftra Metropoli, nei teatro del " 
re tutta vi fi fpiegò auanti la di lui gloria , e< 
arder ne dourefte , come per diametro fottopcrf 
ti alla zona torrida di Tua immenfa cariti, in 
uaghiti più d* ogni Aquila de'fuoi fplendori 
vaghezza : nò, che al rimaner freddi Gufi , < 
Pipiftrclii ottenebrati non r cfta luoco per 
venir compatiti. 
Millantateti pure nel nome d'ifdraello fregia 
. ti del bel titolo di Menti veggenti Dio. Viri af 

in i!!fà.P € U* ban * ur V***l > -Piànto Dcum 

che non fi ridirà, che a voftro maggior difonc 
re il nobiliflimo encomio . Veggicn Dio fenz 
òcchi pggidìlefpoglie ferpentine : e le ifdrael 
litiche Linci non fan vederlo. Se già li dimoi 
trammo effigiati negli acciecaci di Sodoma , noi 
fimerauigliamo, che tali faccentoni Qui bah 
S. Httr.fant i e gi s c lauem , atqut notiti am ; non fap 
%bì% .pian come quelli trouar la porta per vfeir dalle 
tenebre de' proprj errori, o per infinuarfi 
gran fala della legge euangelica . Che con 1 
in mano di tanta cognizione, e tn mi 
rre s'introducono tanti altri ciechi al conui 
saziate della Redenzione vmana , effi ftiao eoe 
tutta la loro albagia di fuori • 

*' Antichiffig^^ 
'* < del 
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Dell'£fpettat ione digli Ebrei. 49 
del Tempio ad alcuni minati ciechi* <T aftio 
ripieni, e di liuore contro Dauide, £ lamo<» 
1 derna pena inerendo a' primitiuidiuicti, quefti 
maligni ciechi tanto contro il dauidico Germe 
intigriti , dalia nouelia Chicfa cfcludc , dalla 
gloria del criftianofacerdoaio, e daqualonque 
participazionedel feruigiodiuino . 

Fioifcano nientedimeno irimproucri. Pare 
a me, che gii Ebrei pentiti ormai difua tardan- 
za nel credere, difpònganfi ad accettare il ve- 
nuto Mcfsia. Eccoli di fila conuerfione trattar 
alle ftretee col Saluacorein S. Matteo,- nealcro 
foddisfazione cercar da lui per accordargli la ; 
refa del proprio cuore , che v*v femplice contea- 
fegno difua venuta . Magi far volumus a ti ^ At . 
fignumvidere . m r . ?8 

Che ftolta pfetenfionc / Perdonatemi l f m- 
creanza ottimo Dio, fe infrappoftomi a rifpon- 
éere al profontuofo Ebraifmo , tolgoui le parole 
di bocca. Veggio, fe non m'inganno, Tefem* 
piar di quefto popolo infedele nell* iucredulo Rè 
Achaz , quale con tutto che dal profeta Ifaia af* 
(iebrato della vittoriofa liberazione di ttcrofoli- 
ma dal pertinace affedio delli due Rè d* Ifdrack 
lo, e di Siria; trema ancora come fronda al ven- 
to, ne sa acchettarfi, etenerfificurosù l'oraco- 
lo delle diuine promette. Per tal maniera che a 
ftabilir la vacillante fede dell'impaurito Regnan- 
te v'odo coftretto ad efibirgli vn prodigio a di 
Jui piacimento, oneir Empirò , ancgli abiflì . 
a iftringcrc ancor adeffo di grazia dagl* 
Giudei , e concedete la grazia da' Io- 
D roin- 
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So Difcorfo Primo 

ro inchiefU4i vn qualche fegno . Via pure cieco 
Giuda ifmo ancor tu Pcte ubi figuum a Domino 
H 4.7-12 p eo t u o infrofundum inferni , fi ut in cxcelfum 
Jupra. . 

Ma con quale fperanza , e qual bi fogno ar- 
ri fchio qui la feconda dimanda? Non ammira- 
rono già nel Cielo comparfc di moltiplicati foli : 
apparizioni di nuoue, e ftrauaganti itcllc ? Non 
vdirotao rifuonar d'angelici concenti vna nò ftcl- 
)ara,ma (tegolata capanna/ D'vrli fpauenteuoli 
rimbombar ogni fpeco degli abiflì impauriti ; e 
cremanti? Ne battano a guadagnar la loro cre- 
denza portenti di tanta (lima ì Eccone vno , che 
f tutti gli altri fouranza nello ftupore Ecce Virgo 
?**J** concipict , & parici Fiiium . Quel Bambolo t 
. che vedrete o Giudei fra pochi di partorito , 
frutto fari d' vn ventre inuìolato , Parto d* vna 
[ virginità immacolata . Che oltre cercate / 

Eh, che del teftimonio d'vn fol Profeta non 
appagali chi agli acteftaci contradice di tutta la 
profezia. Col dettame d' vna giuftizia irreprea- 
(ìbilediè Crifto agli Ebrei del chiedo miracolo 
Mauu. fa fapientiflima negatiua Generoso mala , & 
39* adultera fi gnum qufrit : & fignummn d ab/ tur 
ci. Se i pertinaci auefler nodrito in fene alcun 
, penficro , o verace difpofizione di conuertirfì : 
al lungo efame de' tcftimouj, alla moltiplicata , 
c validità delle pruoue, all' euacuazione di t ut- 
ti gli obbietti , alPeuidenza , e notorietà del 

toém*9. fattono ° «ro»»*** nel procedo del Cieconato 
vn miracolo per mille capi irrepugnabile , c 
conuincente la diuiniu del Redentore ? Ah che 

. . fe 
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biW Efpettatione degli Ebrti . jt 
fe dalla di lui prodigiofa illuminazione, che» 
i porcaua con fe tanta euidenza, non prefer luce , 
dieder fegno di voler in faccia ad ogni fegno ri- 
maner fta le tenebre . 

Offcruin/i perciò come fpinti non sò, fe da 
vnavanacurioliti, oda vna infopibilc finderefi, 
conducanli di nuouo a Crifto : e nel portico di 
Salomone tiratogli di fe fteflì vn gran cerchio d* 
intorno replichino le rigettate initanze . Odan- 

fi come impotenti a fopprimer gl'impeti dell' 
anima fpafimata di faper di lui gridino , e dol- 
gano" feco . Quoufquc animar» mfiram toìUs ì tao», io. 
Situa Cbrifìus die mbis palam. 24. 

Chi non crafeorre con voli d' inconfiderazio* 
ne la recitata querela, ne ritrae eoa chiarezza , 
che gli Ebrei da' mille conghietture, argomen- 
ti , e miracoli couuinti , non potettero amenp di 
non fofpettar in Crifto il vero MeiTta : di non for- 
marne, non oftan tela proteruia della voluta ac- 
cecazione, vnaltiflìmo , benché confuto con- 
certo di fua Dei ti . Ben è vero , che fe non feruì 
la diiiinarifpofta. che ad armar agli empi 1$, 
mani di pietre per lapidarlo : confta eh* erao 
venuti a tute* altro fine , che di crederlo , e con- 
feffarlo per vero Dio . Quadra molto perciò alle 
f rodolenti ricercanze 1* argutezza della rifpofta 
Loquorvobis, & mncrcditi$. Ed intendeadi M«i.io. 
dir il Redentore . io- 

K che cercate maliziolì la veriti dalle teftimo- 
nianze di mia loquela, fe ricufate di riporcarai- 
« ' O almeno fe non vi conuincono i miei ragio- 
namenti, fattoti di «ant' altre cooucrfiow, ù 

Dì con- 
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conuinccffcroi mici miracoli: batterie allà etti 
forza s' arrefero i macigni di mille air ri cuori of- 
tinati t e foto potè la voftra pertinacia refifterc . 
Non fi mendichino più le chiarezze dell' effer 
*f at mi ° c * a,,c P ar °l c 2 Opera , q*<e ego/aci$ in nomini 
26. ****** mei bfc te Ri moni um prbtbmt de me u Àgli 
atteftati di quelti irrefragabili tcftimonj ne fa. 
pri , ne potri concradire cucco il liuor di voftra 
imjidia , tutta la dicacità di voftra maldicenza . 

O Scribi | o Farifci feientifici fola mente a ren- 
derui perpetuamente ignoranti . Nodritc oc- 
tenebrate Talpe V antica cecità iu grembo acan- 
ti lumi , fciatillanti nel cielo della da' voi adora- 
ta fcrittura • Poflibile, che in me rauuifar non 
vogliate quel gran Sole , ad organizzar il cui 
corpo s* adoperarono tutte le induftrie della di- 
moiti , ad arricchir la cui luce contribuì tutti i 
luminofi fuòi abifli V eterno mio Padre v con- 
correrò tutti i faggi delle profezie , tutto lo 
fplendor de -portenti / O tenebre delle Egiziane 
più denfe t Si lafciarono quelle illuminar final- 
mente da 1 miei chiarori: levoftremai. Io fon 
il centro , oue miran tutte le linee delle feriteure, 
e vi fan eco le voci di tutti gli oracoli • Cóme 
oon piòmban naturalmente verfo di me le voftre 
benché cieche auuerlioni ? Parlò il Dio adorato 
da' voi sù la lingua d'Efaia» quando in va Ftoc 
mi deferire (puntato dall' arida verga di <Seffe t 
-e sù la lingua di Oauide quando promife i miei 
Tfal.u anni coronati con abbondanza di giuftizia* e di 
7. pace : sù le labbra di Giofué quando nella Ru- 

ìate* . giada mi fimbolcggid caduta ad intumidire a 

ter* 
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Dell 'Umettazione degli Ebrei . y j 
terra intatta il Velo cTvn ventre puriflimo. JB 

1 voi del Fior vaticinato non fjbbricafte mele , 
macoffico, ed aculei? Non cauatì e dalla pace, 
che nel mondo tutto trionfa, che feifmi, edif* 

> cordia / Nevi fetuifte del miftico velo, che a 
farne con le beftemmie ftracci da bendami gli 
occhi alla veriti più patente ? Se vi propone-* Ex*}. 
Mose vn Rouetto incombuto non ne fpiccate % 
che fiamme d'indignazione a'miei danni . Se mi c*n%» 
vi porge Salomone in vn Grappolo di Cipro dei> 14* 
tro le vigne d'Engaddi: non ne vfate, che a - 
fpremerne tutto il (angue fotto il torchio di dura 
croce . ball* Orto virginale, e rinchiufonon 
raccogliete, che ghirlande di fpine, e di gìun- 2 ^ l# ** 
chi al mio capo : e dal Fonte fuggeJIato di mia 
puriflftma origine che fango, fputi, fozzumida 
lordarmi la faccia . Così ignoranti aimè co 9 li- 
bri delle fcritture fante alla mano / Così perfidi 




pattar 

tri Profeti, credete alle profezie degli efteri, 
de 9 gentili, delle Sibille, quali con chiarezza^ 
da far veder anco le Talpe, vaticinaron la mia 
venuta. Informateuene conEfdra, ed vd ire te 
sbandite tutte le dubbìetà ad inuitarui al giubi- 
lo Acc tpite iocunàitatem glorie veiìtét . Ego 
te fior palam Saluatorem meum . Giurate fof- l 6 * 
petta infine ogni teftinaonianza di parole ? He- s. b\o. 
métto vos ad opera , qutfirmiora Junt wbn % ea.mio. 
Mi contento che efamìniatei miei miracoli : e ca -toatu 
da quello, che in va rigorofop rocctfb rifui ceri aY 

D * " di 
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J4 Difccrfo Primo 

di prouato prenda il volt ro creder d'vn ficaio 
creder la aorma . 

Tanto , o V cqaiualente può immagina rfi , 
che rimprouerafle il Saluatore a 1 Giudei, con-- 
non altro profitto 9 che d* inficrirlifi contro . E 
qual chiarezza di ragioni , od' euidenze illumi- 
nar pocea coloro, che Colo erano cicchi, perche 
il voleuano effere / Non da'nuuolc d* ignoran- 
za, ma da* bende d'aftio, e di perfidia la lor ec- 
citi derìuaua ; immedicabile in confeguenza-» 
s. hit da ogni celcfte collirio. Obdurauit carnalem IJ- 
Ta.fcrraiì [ m'è protettore su 1 proprio folio il gran 
ie Pontefice Leone ) malignità* fua , & nibil ti 
hgis tt&ifi catto , nibii myfftriorum imagint$ % 
mbilùropbetarum or acuì a profuerunt. 

Vici dalle caligini del S ina , oue (otto vn tor- 
chio ftrepitofo di tuoni s'imprc fiero i precetti 
della legge, tutto luminofo Mose. Ma dall'om- 
bre della legge fcritta non efeono i di lui difen- 
denti 9 che Tempre più offufeati . Seminate le 
memorande tenebre sù gli occhi di Faraone , 
fuegliata dal flagello prefeladi lui mente qual- 
che barlume al riconofei mento del vero Dio • 
Ma ritrouó Crifto neir Ebraifmo Faraoni di 
cuor più indurato : in nulla commoflì bencho 
flagellati dai tormentofo buio della propria^ 
ciecagginc . 

Confeguentemente hi molto del ragioncuole , 
che Iddio di coftoro più che d'ogni altro popolo 
*f*.4*. fi rifenta per bocca del Profeta euangelico • Qms 
s. 'dìo*, cteut nifi feruta meus i Et Jusdut , ad quem 

uM> wmtmmw mifiì tdtH 
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itU* E fpett azioni digli Ebrei . y j 
qmm fingularitcr mijfus futi il Figlio di Dio 
col rimanente de* Profeti/ Gran meraviglia , 
che dal terreno de 9 cuori , oue feminò r Altif- 
fimo tanti benefici lumi, ricoglieflcro defli a' 
fafei le tenebre più fprezzanti , ed al cielo ingiù* 
riofe i Sprezzarono gli Ebrei le profezie , ve- 
ci fero i Profeti . Qual indi ftupore, che pofeia 
quanto più cercaflero d' enuclearne i mifteri t 
tanto più i mifteri lor s* afeondeflcro dentro lo 
feorcio dell'arcana fua fegretezza / Vadano a 
Crifto pure, e da qnefta Chiaue dauidica di- 
mandino a fe aperta l'intelligenza de* facrivolu- 
mi : che già in couformità all'antico vaticinio V* 9 W» 
col rimbombo della verità negli orecchi noiu £at 8 
«tiranno f e non vedranno con r cuidenac su gli i0 . ' 
occhi. Dimoftriamolo. 

Inucftitida vna fmaniofa curiofiti, edinua* 
ghi ti gli Ebrei di rinuenirc r in que'giorni fufur* 
rato Media, vna folennc ambafeiata di Sacer- 
doti, e Leciti al granBattifta inuiarono , per 
informarli da lui s'ei foffe veramente o nò V Af- 
pettato da' loro . Il Precurforc per non tcncrlHa 
lungo nell'erronea fede a bada , fubito li refe 
cauti del vero. Niegòd'effcr egli la ricercata.* 
Luce, e folo vn pictìòl raggio fi protcftò di lei 
foriero* vn clamor della penitenza impiegato a 
preparare al nuouo Viatorene'cuori vmani la 
ftrada : vna mano abbietta in fine indegna di 
confccrarfi negli vficj più baffi al fcruigio de* fu- 
olimi fuoi piedi, Gli accertò di Yantagg io di ndii 
ad altro obbictto batti zzar li con Taqua , che a 

purgarla vifta dcgl' Ifdraelliti al rfcwtfcimc^ 

•* - — - — — m .... .. « 
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co del lor Signore , nel Giordano da lui a forzju 
di portenti innegabili riconofeiuto. Lori 
atee fio d' auer co' proprj orecchi vdica del (Seni 
tor eterno la voce dichiarar lofi ad alto grido fuo 
Figlio : veduti con gli occhi proprj aperti i cicli, 
e fcefogli in forma di leggiadra Colomba lo Spi- 
lli», i. rito Santo sù'l capo. Ego vidi , & tefcimonium 
54- ptrbibui . Anzi per follcuarli dalla fatica del ri- 
cercarlo , e dall obbligo di hnuenirlo ,acccn- 
nartdoglilo alla lor volta inuiato , il moftrò ad 

mn 1. c ^ co,d * to E*** •Agnus Dei, ecce qui tolti tpec- 

J9# 1 ' cata mundi . 

Sacerdoti, dirvolfe Giouanni , niuna feufa 
fcolpar può in auuenire la vottra incredulità . Se 
appettate il Media , eccol venuto . Ecco l'Agnel- 
lo immacolato, che alla falute vniuerfale fi fa- 
criticherà sul Caluario . Ecco f vnico Figlio di 
Dio , il Redentor delle colpe , il Saluator del 
mondo. 

Fate giuftizia al vero : qual cedri fiior dell' 
ebraica aurebbe potuto al difpctco di tante chia- 
rezze mantenerti oftinata / Non rauuifarlafua 
faluezza tanto vicina, e patente / Nenia vide- 
ro, e tutta via non la vedono. Affettano anco», 
ra i mefehini chi lor venne così apertamente 
moftrato giunto. Ch'io la dica ? 

Sentenziarono inumi della Filosofia, e della 
Medicina Platone , e (Baleno per vn profont uofo 
jip % ' ÌOm deliro Rimedia oc ulti preferiti y nifi prius ca- 
KjoL pitifuerit conJul$um % vbi cft origo oculorum . 
2. Scende dal capo dalla incredulità ltemperaco la 
ecciti degli occW giudaici . fi impoffibile la^ 

fini; 
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Del? Efpeteaziom degli Ebrei. 57 
fanitd di quelli lenza la prema cura di quello , 
Non pofeono intender per creder , perche non 
voglion creder per intendere. Certo ftà, cho 
inai ricupercran la villa ad effi tolta dall'infe- 
deltà f fé non medicheria prima l'intelletto co 9 
farmaci della vera crederiza.No'l veggion perciò 
benché lor fi ponga in prefenza quel Medico, 
che portò dall' Empirò il vero meco Jo da illumi- 
nar i ciechi non men di corpo, che d'anima . 
Tanti, che già non videro, ed ora veggiono ca- 
nonizzati per celefte il medicamento, per diui- 
no il di lui Autore. 

Fino a quando idifcepoli del Battila intcr- 
rogaron (Scsù dell' altiifìmafua condizione egli 
dcis mulùs donatiti tifum . Dal monte quindi ^ 7 
vicino al mar di Galilea a'turbc di non veggenti 
fcagliò la luce sugli occhi. Ma per qual mezzo AfiM? 
confeguiron gli sfortunati di sì preziofa gioia il ?*• 
dono / Gli sìproftefero a'picdi. Batto? Leg- 
gali , che v' aggiungeflero i due in S. Matteo il- 
luminaci. Con diuoti clamori cccitaron quetti 
il FificQ cclcttc ad vna tenera compattane di lor 
feiagura . E determinò di fanarli , Ma in qual 
maniera/ Stefc le diuinc mani sù l'inferme pu- 
pille , alzate quinci in tuono da comodamente-/ 
vdirfi la voce Crediti s gridò quia hoc poffum fa- 
titi vobist Al chcrifpondendo cfli di fi . O be- 
ne foggiunfe su l'impegno, che auete prefo, e 
sù la caparra , chemidaftedi credere vi rctti- 
tuifeo alla luce Sicundum Jidtm vcftram fiat Mau 9, 

Ciechi Ebrei apprendete • U ftperba ccrui- 

ce 
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ce all'incarnato Dio umiliate , chiedetegli eia 
morofamentc del voftro lagrimcuolc ftaco pie- 
tà, e procacciateui dal cuore vn vero atto di 
Fede . Fattociò vi fentircte fubito cader da- 
gli occhi come il conuertito Saulo le catarrale 
fquamofe . Or via illuftrati vna volta (traccia* 
teui dalle pupille gli orrori incallitiui fopra 
s Leo 0mnia y °b'* diutnorum eloquiorum myftern 
Va.fer. patefafla fentite , & quicquidfub propbtttcìs tv 
18. de Jlificationibus umbra interi s te/lamenti wl+ 
Taf.Oo. bai § Suanicc Tombre, c palefaci i mifteri ^tut- 
to vi s'aprirà sù gli occhi T oriente della Iu« 
ce euangelica . Non v'abbifogneri in auueni- 
re accender con la fmaniofa Matrona di voftra 
Sinagoga la lucerna delle fcritture , voltar fof- 
fopra tutti gli archiuj della ftudiata Bibbia . 
Vi trouerete nelle mani non che sù gli occhi 
la preziofa Drama , tanto da' voi ricercata » 
Fino che vi fi concede quello non poco lume 
venite o fratelli Ebrei • ed in compagnia andia- 
mo incontro alla nafeita del noftro Saluator par- 
goletto . Con la bocca tutto infuocata del Tanto 
f . Hier. zelo di Girolamo , e d' lfaia alla conuerfionc io 
*n ìjfa. v » j nu j to D 0fnus j aco y ven i ti% ambukmus in 

lamine Domini ^fuJcipiamusEuangelium Cbrifti. 
Ancor v' e tempo per la voftra faluce , ancorché 
precedefle per tanti (ecoli infruttuofa la voca- 
zione. Venite pure o sfortunati, ch'efler può, 
che non confideri la lunga tardanza il Bambino 
per aferiuerui l' orinazione a malizia. Non fa* 
ri quefta la prima volta , che al tribunal di Aia 
giuftizia ci •! affatichi , acrid comparila igno» 

I 
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Dell* E fpett azione degli Ebrei . j 9 
ranza compatibile la più imoticrabil perfidia di 
voftra gente. 

Prcucggo qui vn f obbiezione , con cui mi rif- 
ponderanno i miferi ; che sllor delitto cioè riut 
lafcerà ad cfsi confidenza d' accoftarfi a quel 
celcfteFifico, di cui tanto alla lunga fpreggia- 
ron la medicina : a quella Luce, cut conerà* 
di Aero con vna ecciti altretanto ingiuriofa, e 
colpeuole, quanto illuminata, e veggente^ 
Bene/ Vò menar loro buoni per ragioncuoli i 
fuoi timori . Ma non per quefto dcono abbando- 
nare ogni penficro di conuerfionc . Gli atterri- 
fcc il ricorfo ail'ofFefa maefta del canto tempo 
da'Ior niegatoDio/ Non è il cafo perciò dif» 
perato. Eccovn rimedio adatto quanto dir fi 
pofla al bifogno. 

Ofseruarono i naturali I 9 offeruazionc da* 
Serpenti adoprata per ferir gli Elefanti » o 
crollarne alla coftruzione de 9 lor trofei la vafta 
mole, Soglion cfsi per ordinario prenderne gli 
occhi di mira, come che difarmati cola della-* 
piaftra di quella cuce, che li rende nelle altro 
parti del corpo poco meno 9 che impenetrabili t 
facile riefee agli aggrefTori l'inuafione, ed a» 
poco a poco lo Orazio del gran nemico « 

L' alterigia del fapere intumidì pertal forma 
gli Ébrei che refcli appunto nella gonfiezza or» 
gogliofi, ed indomabili Elefanti. Celiandone 
r antico Serpente la rouina e r eccidio offeruó va 
fito affai debole in cfli le pupille , e contro quelle 
indirizzò lèfucbattcrie , ordino i propq aflalci * 
Gliacciccò, e facilmente gii vecife . Ai timi 
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àio . Recipe : fanguc di Drago infernale da! 
diuino Alcide per noftra medicina abbattuto 
polueri dvmilti, fpirito di potente orazione, 
magiftero di dotta Fede ; c fattane vna fama 
. . compofìzione tutti i prcziofi ingredienti Bui 
\ lUnt lento ignt in balneoAùrif : deinde cole* 
cap. 4* **** colatura fcruttur pro.eolyrio. 

O Recipe ingegnofsimo, e di valor infinito! 
Più potente collirio preferiuerc alia voftra ecci- 
ti non potea tutta V arte medica del Cielo . Dif- 
fidando del Figlio offefo riuoltarc i timidi ricor* 
fi alla benigniti dellaugufta fua Madre : e ne! 
bagno della grande intercefsion di Maria por a 
bollire con fotto il fuoco della cariti gl'ingre- 
dienti della propria d;uozicne per ifpremcrne 
medicamenti alla peppria falute. E ditelo voi 
medefimi. 

Se dalla fuperbia del fapere acciecati altron- 
de meglio fperar potete la vifta, che dal Proto- 
tipo deirvmilci ; Se mortalmente feriti negli 
occhi dal Dragone d'abitfo, con più ficurezza~> 
prometterai altronde medicina t e rimedio, che 
da' que* fanti piedi f checalpeftano la di coftui 
arroganza % e ne diftruggon col partorirci il ce- 
lefte antidoto ogni ttigio veleno . 

Naquecll*di voftra ftirpe: profcflada'voftri 
antenati la dipendenza. Vuol ogni ragion di 
natura , che fentacome Efterre tutto il rincre- 
ftimento delle miferie di fua Nazione; e ebo 
con tutti gli sforzi di fua pieti il riparo procuri 
alla decaduta confanguiniti dc'fuoi poderi « E 
pijfsima, èpotcntifsiraa, v'e congiunta: quali 

fpe~ 
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speranze non fi puon fabbricare su'! vado fon-' 
damento di sì gran protezione i Partoi d'vdic- 
la coramandar co' precetti d' Iiaia al popolo 
Criftiano il donerai eflb amorofamenee chia- 
mare al grembo di S.Chiefa : dichiarar gii ter- 
minata lavoftra incredulità rimeflfo il voftro 
peccato. Loquimini ad cor terufalem , & ad f*A9-* 
votate e am ; quoniam completa efi maliUacius, 
dimiffa eli iniquità* iHius^ Qual lama di ti- 
mor sì terribile può inuader le voftre menti do- 
po vna tal dichiaratone > fottod'vn tal patro- 
cinio? Figuraccui parti gemelli del medefimó" - 
iftanrc il ricorfo a Maria , eia remiffione di 
voftra colpa . 

Venite intrepidi adonque, e datiui in fetio al- 
la Ghiera lafciateoi portar dalie di lei braccia ad 
incontrare ilfraooco venturo Media» L'afpcc» 
tarlo a fila fimigiianaa in mittero, e come gii 
venato 9 porta fecorinouazionc di carifaù v ac- 
crefcimcnco di doni , conquida di cclcfli teforu 
L'attenderlo come la Sinagoga quali non ancor 
calato dal cielo, trac feco catte le più pcrauiofè 
confegnenze di ecciti , d'induramento, di dan- 
nazione* Ve defidcrantibusdiem Domini ad quid fl . 
tam vobis. Dies ùomini ifia tenebri, & non ^ ** 
lux • Fancllar non poteua con più chiarezza al- 
le oftinatc caligini di voftra protcruia Amos 
profeta» Lafciate dunque, lafciate la dannofa 
cfpettatiofìe deHa Sinagoga falfa voftta Maeftra, 
edioiqua Madrigna : quale come la cruda Im- 
peradrice Irene il proprio figlio alla luce , così J 

dia tatti voityoi fucaturaù figli accicca alia ve- 
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fici. All' efpettazionc appigliatemi della Chic 
fa, che si cosi defiderare in quelli facri giorni 11 
tnifiica venuta del Saluatorc f che niente prc 
giudichi alla di lui venuta, gii nella ripienezza 
de 9 tempi feguira • Che non priua ma colma 1' 
anime diuote d' eccclfa luce Venite , ambuli- 
mus. | 
Ne doueteoCrittiani rifiutar de'nuoui con. 
uertiti la camerata, per render più celebre T in- 
contro al Redentore douuto . Il riflettere , che 
I/<M9.*' Verbo eterno calo dal leno del Padre Ad 

fi** 1 *J ra *l conuerUndas dee attetrire ogni vof- 
tra ripugnanza quando l'auefte . Non nel voftro 
merito, ma nella precifa mifericordia diuinsu 
ebbe radice la voftra chiamara alla luce del Van- 
gelo. Perche e fcluder ne vorrete contro il fou 
. ran diuieto in tfdra , Cgcum ad vifionem clan 
4-Bf*.*- tatismtf , admitu , gì' illuminati Giudei / Al 
' x# mirar aperti gli occhi da Crilto a' certi ciechi, fi 
> riempiron gii di fommo giubilo le turbe : c voi 

che ambir dourefte di condura mano llnon veg- 
Mst.is. genti al battefimo f gli fdegnate anco rifehiara. 

ti di mente da 9 fanti lumi di noflra fede ? Vditc 
j^^^ verri vn di, in cui De Sembri*, & caligine oca- 
IS. * l* èdcorum videbunt . Vfciri col diuino aiuto; 
dalle tenebre della fua increduliti il giudaifmo : 
c voi con tutto il lume della Fede in mezzo ai 
buio de' peccati reftercte all' ofeuro. Ciecoè il 
peccatore fc cieco è f infedele : e non hi lampa- 
- na per farfi incontro al celefte Spofo queir ani- 
ma , in cui fe arde lo fplendor della Fede t man- 
ca l'olio delle buone opere • Anzi ftimafi di più 

rea 
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Dell' Efpetta%ione degli Ebrei . 
rea condizione il peccato de credenti rifpetco a 
quel degl'increduli: c per ragion delia maggior 
cogauioo , con cui peccano , e per ragion dello 
fcandalo , che danno agl'infedeli col lor peccare» 
Che poffon concepir gli Ebrei della verità di 
qucfto eccello miftero dell' Incarnazione veden- 



co, abbandonati alle crapule , perduti nellejaf- 
:iuic ? Poflon formar giammai concetto , che 
:redan quefti vero giorno natalizio del lor Signo- 
•e quello, cui vanno incontro con apparato d' 
:fecrateabbominazioni? 

Quanto più fcufabil fi rende vn che cani, 
ninando al buio trabocchi , di chi inciampa , e 
precipita nel maggior chiarore de' lumi . Siam 
loiquc'mifcri, a' qualifenonacciecati dalla-* 
nifcredenza , cauati però gli occhi dalla mali- 
ti* lmptgimus meridie . Se la pallia m da ciechi f jf a% 
\ sù'l meriggio dc'fplcndori euangehci in prò* io- 
ondi cadiamo, e volontarj tracolli. ConcecU 
a fu pe dorè all'ebraica: imperciocché douo 
nciamparon quelli o nell'aurora prima, che il 
iole Crifto fpunrafle t ouer ncir oriente dell' ac-, 
:ual fua nafeita : precipitiamo noi su'l mezzo 
jiorno della già ftabilita , ctrionfantc fua luce. 

Con qual inauuedutezza perciò rinfaccierc- 
uo agli Ebrei la pazza eìpettazione del Mediai 
venturo dopo il Media venuto $ noi di lor più 
ciocchi, e più empj? Non Tafpcttiamo ancor 
ìoi alla giudaica qualor a fantificar le deprauate 
mime noftrc ancor V afpettìamo / Quante voice 
'«ineafarfi vedere coni' infufione de* Uoicelcf- 

ci 



Digitized by Google 



&f Diftorfo Prìm 

te lumi / A farli fcocir còl calore delle fance fui 
inflazioni ì Quante voice picchiò all' vfcii 
del noftro cuore f e come a* porre chiufe f ftan 
te il noftro demerito de* fuoi fauort, vificaccic 
dentro con la fua grazia/ Quante volte ci riu* 
prouerò in fine co' cedi della vecchia , e nuouaj 
fcrittura la ftia vilipefa incarnazione / Ci am- 
moni con i flagelli adoprati su'l dorfo altrui , « 
pretefe di addottrinarci con le difgrazie , e coi 
r eccidio di tanti altri perduti i E dopo cW 
tante fiate niegammo r vdito alle terribili fa 
ammonizioni, il guardo a' fuoi efemplari ter 
rori , Io fpregiammo illuminatore , io ripul- 
fammo infpirante , non r aprimmo pi cchiantc, 
e co* peccati lo cacciammo dal iene abitatore] 
ed inclufo, lo daremo ancora attendendo / I 
diremo di non afpettarlo air ebraica / t 
Ve Spettiamoti: anzi con circoftanze peg- 
giori . Perche in fine per quelli non venne più d 1 
vna dolca : one a fanti ficar noi in vano ne venne 
mille . Non fi rimprouerin deffi dunque più d't| 
na inciuile , e cruda iftofpitaliti : perche venen- 
do come compatriota , e confaguineo a trouarli 
toan.i. ii saluatore Li propria vtnit % érjut tum non 
recepcrunt. Tratti più inurbani , e più barbari 
riccuettecglida'noi. Cofa più propria di Crifto 
del Criftiano ? None quefti quegli, chea mi« 
fura dell'obbligo douendo offeruar la legge, c 
precetti viene ad imparentarli con effo lui , e fi 
Màbil. riconofee per Madre , fratello , e Torcila ? i 
5?. pùtc f dicali, txóti noftro rolforc f equai'c 
quel Criftiano , che air Ofpitc diurno , di pa- 
rca? 
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retitela sì congiunto, nella di lui imminente-* 
venuta apparecchi ne 11 ' anima per alloggio va 
Tempio confagrato dalla Cantici , ouero vn Pa- 
lagio mobiliato, ed adorno di cri (liane virtù* 
di/ Ai, che tanti in quefte fante fette ne meno 
1' accoglieran Sacramentato ncir ofpizio del 
cuore. O al più al più gli concederan per alber- 
go vna capanna diroccata in ogni fanto edificio) 
vnaftalla fetente pe'l letame dilaidiflimi vizja 
darò bando alle veglie diuote, alle feruorofe^ 
medicazioni, ad ogni tenerezza di fanto affetto. 

Non cosìinciuilmente diportauàfi con Gesù 
a Venerabile Suor Maria Maddalena di Porto- 
*al!o Domenicana . O quanto accendeuafi quef* 
:a grand' anima all'antiperittafidi quel freddo, 
: ra i cui rigori tremante meditaua il nafeente 
Bambino ! Quanto arricchiuala di que 9 meriti ^ 
:he porta feco il difpregio delle douizie ; quan- dìù. dò, 
:o l'efaltaua alle grandezze, che fono iodiuife to.6$n % 
compagne dell' vmilti, ilconfidcrarlo sì peue- *ìh 
ro , e sù le paglie diltefo J Aurebbe per dir così 
rinunziato di vagheggiarlo fra gli Angeli per É 
adorarlo con tanta vmiliazione collocato fra gli* ^ 
tnimali.Sentiua in feno caco viua la fede all' vdir, 
om'c confueto > pronunziarti su '1 mattino della 
Vigilia nel citato Martirologio la gii feguita In- i 
arnazione, che fembraua ad e(Ta veni faro allora 
llora portati gli auuifi della nafeita del Verbo 
manaco.Ondcra polche al fopraggiunger dcl- 
i notre accompagnata feco in ifpirito,anda(fe 
on paflì di contemplazione di conferua co' for- 
"Mei Pallori a proftrare i proprjoffcquj auanti 

fi il 
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il ventino Infante dentro il beato tugurio * 

BctelemC' . • ' , 

O neghittofi Vditon, quella lega di ¥C6t 
tronar dourebbefi nella miniera d'ogni petto 
criftiano. Diqual6fiaanima, cheafpetta ui 
«nielli dì la fua giuftificaaione dal cielo , e r noie 
aYimiglianaa de' paaai lfdraelliti in Eaeccbiel o 
continuar il eorfo del Aio mal viuerc,. com eia 
quellodellor mal credere ?«ytexft0étf «m 
. 1 «iMia \x (tolta efpettaaione , Anai vi 

«pporta , come pietra d'in 



gliateduoquecolprauo tenor della vita icrui 

agli Ebrei d' intoppo per trarli in maggior prc ; 
cimaioli frodolenteaimbcllo per fedur queft! 

mlferi ciechi a rouinar negli abifsi della mere 
dulitd più profondo. Oltre l'antica legge del 
, lenitico, che proibifee genere d incanti 8 
fP* ,9 ' fpietata , fulmina contro si enorme delitto faet- 
te di terribili malediaioni quella del rifentittì 
Deuteronomio. MMUto fui irrori facstef- 
*'*Ì'tum mitintr*. Raccapricciatela ali orrore di 
' 7 * l8 ' ri «an fulmine, timoni adolfo dalla corruttela 
la de' voftri coftumi . In tempo alla pemtenaa, 
così aggiuftato mutate , mutate in meglio lav 
'teSta vita, acciò alle colpe dc ^iftian. 
abbiali ad imputare la ecciti degli Ebrei , 



» . 
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Dell'Efpettazionc degli Eretici ; 

Oefcetidet fieut fimi» in relitti : & petit ftiU 
Ite /dia fi Manti a luptr terrm . P/4J.71.0'. 

KJf Ala nuouao Eretici. Gii partito dai' faftigj 
LVJL del folio eccello, s'incamminò alla noftra 
olea il diuio Verbo. Ideata, (labilità, intraprefa 
a calata dell' Empirò, Defccndet fieut pittai* 
n velini . Ma non v* ingannale gii di prefu- 
□cruiil miftico velo dell' anima fedele , de' fa* 
rotanti ftillicidj imbeuuto di quella celcUe 
'ioggia , che righerà fra pochi dì l'vniuerfo , 
•erche vcrrefte così a comunicare fcomunicati 
on i cattolici in vn beneficio , dalla cui partici- 
azione v'cfcludela monca Fede, e mutilata-» 
oftra credenza . Nel velo fìgurateui più tofto , . 
he a bocca afeiutta , ed arido feno frai diluujg, ' c ' 
citò delle diuine rugiada, allaganti al nafeer 
el Redentore tutta là terra , Con qual oggetto 
unque Rami dal materno tronco degeneri , 
opiando in quelli fanti giorni i riti originali ' 
dia cattolica Chicfa su le tele delle riprouato 
olire adunanze, importunate con le preci d* 
ìfaia il Cielo, tanto dagli odio6 voftri clamori 
ìfaftiditoj acciò quella Rugiada vi pioua, da 
«inonfieteper ricracrne innaffiod'alcùnpto-I 

1 i " fitto, 

i 

■ 
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68 Difeorfo frim 

fitto , «ni detrimenti di maggior perdizione! 
Ghi amate pur faftidiofi Ranocchi dal Cicl iav 
Pioggia co' gracchiamenti addottrinati nelle 

xf 4 . 4 c,8. brame de! Profeta cuangelico: Retteteli dt 
fuper , & nubes pluaftt iuftuì» . Guài a' voi s 
egli v'ode . Più dannofo afpettate l'ffaudirui 
che il non dami d'orecchio . Calerà al nafeer ci 
Crino il fuppficato Nembo dalle sfere .: ma con 
qual voftroprò/ Se non è per alimentartene io 
voi, come ne* fpurj virgulti, che vna inferacici 
perpetuamente infruttuofa , e ribelle l Fin che ij 
bt amino con anfieta i cattolici (Sermi, che da lui 
irrigati frutteranno vncopiofo autunno di fante 
virtù : ragioneuole è il dèfiderio ..Ma che 1* atteri- 
diate con premuravo! , a' quali non cedc r che in 
cumulo di maggior colpa il dono, non può non 
condannarli per mentecatta la voftra Eletta 
rione. Vuole fcfaia, cbealdiftillarli il Paradi- 

f/445.8 foia redentrici Rugiade Uptriatur tetr*. à 
gtrmintt Saluatorem . Ma voi fempre chiufi ad 
ogni fruttifero germoglio, e fempre aperti ad 
ogni feluaggia, e deprauata propagine , non 
beuete da sì feconda irrigazione, che vna Ac- 
rilica più colpeuole, e più dannata. Odcfiftcte 
dunque dal pregami nella Incarnazione dei 
Verbo l' incremento della malizia , o difpone- 
teui ad afpettar nel Parto della Vergine piouu- 
toui il bramato Giulio dalle sfere per rid ur co 
celefte innaffio a condizione di vite legittima gi 
imbaftarditi palmiti delle ftralignate voftrc 
cofcicnze. Si :o mutazione d'anima, o di e 

petizione. j _ 
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ieW Efpettatìom digli Eretici. 69 
Non battezzate per femplice paradello 1 ar- 
gomento propofto per iatrodur gli Eretici ad àf- 
pcttarlanafcitadiCrifto : còme che nel tempo 
della grauidanza della Vergine non (ìtroiuflero 
Eretici al mondo . Diati da consacrar al riflef- 
fo coetaneo H vizio alla virtù, V errore alta dot- 
trina; il falfo alla vcrifiye fi muterà forfè nome 
all'affunto . Ma poniamo, che il Loglio , e la bua * # 
na fementc non nafcefsero come ci deferire il 
Vangelo ad vn parto , e gemelli : e che da' ceppi 
de' loro antenati non fodero ancora sbucciali 
quelli reprobi Tralci . Non afpeccano anco den- 
tro l'vtero de' loro tronchi l'innaffio delle piog- 
gie i non ancor nati germogli / 

Di vantaggiose fi riportiamo alla genealogia, 
che tefle degli Eretici il Boccadoro ( Dtabolus, 
quem pattern b f re fum meritò appcllant vttens) Cfc 
egli col confehfode'Padri antichi lor affcgnaper 
padre il dimonio.Se rimiriamo poi lalbcro-della * 
lor dipendenza,; che ce ne difegna Tertulliano Tm 
Hareticoìum Patriarchi Pbilofopbi'pvo^gzti ci a du. 
moftra gii Eretici dagli antichi Filofofi gentili . Hcrm. 
E feper più diritta linea rintraccicremo la loro z*P$* 
origine K croueremo in Agoftino diramati dagli 
Eretici dell'antica legge . Altri de'quali (oltre di S.Aug. 
quelli,chc idolatrano il Vitello, 'il Serpentc,il So- M 
le, le rane , la fortuna, e mill'alcre falfc Deità de* bfr.cap. 
Pagani ) metceuan tutto Io sforzo della virtù, e 1 7 * 
tutto il fondamento della falute neiripccrifia del 
di feor fo, e nell'inganno dell'apparenza , come i 
Fanfei. Alt ri, che col rituale della fuperbiaca- 

nonizzandofi da fe ftefsi per fanti , niegauaa 

% 3 come 
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DiJcòrfiPrim 
«omci Saducei all' anima il bel fregiò delfina 
mortalità 1 , tanto dall' anima infeparabile . Ed 
altri in fine, pud dìtfì cofa più propria? che 
afpereauan , cioè gli Eflcni , il Melfia come nói 
^ l'altro più, che vn femplicé Profeta , ed .pedi 
nario Vomogiufto> ...... 

Si che fenza ttiracchiatura d* applicazione 6 
. diduce, che gli Eretici auanci la loro attuile 
efiuxnza afpettalferola veuutadi Cri Ito con IV- 
. pectazione de' loro propagatori : attendendoli 
.oraimpauriticon lo fpaueneo dei lor genitori 
dimooj, or àccieeati con la incredulità de'faoi 
antenati Ebrei, ora diùotamcnte fmaniofì del- 
la propria riparazione col Canto defidcrio dei lor 
patriarchi (Sentili . Stringiamo con più torti 
argomenti la praoua . 
Fra Tornitoci canoni -decretati ritrodo (per 
S. Tb i membri del corpomiftico del Redentore non, 
p.f«i.8. foloque'viuenti, chepcr l'integriti della Fc 
*M- de» ed innocenza de* cottami * attualmente a 
lui con la graziai' incarnano ; ma quegli ezian- 
dio, che per vizia» credttliti, ó vittere dépra- 
■ uatoalui<folpotcatialmcnte«*rnifcòno. Come 
può dunque opinarli, che vn Capo impattato 
*> di tanca pietà i Cuoi virali influiti niegafle a' 
« quelli fuoi membri , benché per le loro indiipo 
fiaioni infermi, e pòco meri che morti / 

Ila ci ritorni alia prefa allegoria delle piante 
il parabolico minoro della zizzania. Dentro di 
coi inueliigandó la profonda fpeculazion d 
Agoftirto» ei li dichiara di partito contrario a' 
quanti Sportoti conf)dcr4no nelle zizzanie gli 

\ 
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DtU y Efpttté%iont degli Sretici l Jt 
Erètici. Gli Irctici fpcculaquel vano ingegna. 
Pah* potiut dtputantur quam tizama : quia 
pale a e ti ara fundamentutn babct cum frumento, s.Jg 
radittntqut tommuntm . Si : vantati lo fteffo 
Crifto per radice dal frumento cattolico , e dal- . 
la paglia ereticale « Benché in effetti l' vn dall', 
altra diucrll; voM de' cele Iti vittori l' innaffio . . 
Quegli in ricolta da confenjarfi all' eternit* nel 
granaio degli eletti, e da impalar all'alimen» 
to dell' anime in pane d* Angeli : quella in vjilif. 
finii Arami da gitear fotte a' piedi delle bèlli e* 
d" abino , o depu t a ti co' delinquenti a' letamai 
della colpa; Oriferba ti co' reprobi al fuoco dei* 
le fempiterne arfure , Se dunque viuon gli Ire- 
dei f opra la ftefla radice , e partecipano Acat- 
tolici , ferbata la fua difparità* , le roedefime-» 
influenze: chi niegarpótri fra lor comune l'ef- 
pettazione del diuin Parto, come fra lor fi col- " 
cede comune la radice, e l'influffoj Afpettaroa 
dunque , ed afpettan gli Eretici il Parto della> 
Vergine ancor* con T vniuerfale cfpetrazione* 
della Chiefa , nel cui pedale allignano , benché 
come putridi , « degeneri rami * . * 

fi s'apparecchi a dar prima vna mentita al 
Vangelo « e pofeia a contradirmi , chiunque-» 
rilegarmi difegna vna proporzione si vera, Non 
si riporti più il contraddente He alla forza dell' 
autoriti di quefti due fnpremi Dottori del Cri f- 
tianelimo , ne d' altri, che non mi cale ; Mi 
bada , che obblighi la fua credenza all'oflequio 
de gl* irrepugnabili atteftati del Saluatore, e •* 

fottofcriua.fi agli oracoli delia ftefl» ittaegatoie 
verni* I*; 



r 



:ijMrodotcodifcorfodal Redentore in S. 
tcodclla ineffabile pieti dell' aljàffimo At| 



nitore, per addottrinarne efeguaci, e DiSgt 
polfy de ìcr inalo d'vna boati; non Colo (mCctfgé 
«a* ma cieca a qua I frfia enormità di dgtne#|£ 
. Gali mifétìcordiofotrafportpfnnoltrato pcqè# 
Ètti. jU beneficare , StUmfum mtifiuét fttftr bo^t } 
45» • & mahsijèr pluit fuptr iufìos ) & iMt$os\ 
«dfiua benigniti, fé fi fermiamo allo fcorci^ 
litteraleiatendimento ; che ogni dì dall' c 
pero degli Antìpodi fpedi&e il fuo be4 Soktj» 
porcac iaOrieaee vn emporio di-luce, ad ag giotr 
nare anco per chi vuole a fa perpetuata la notte 
dell'infedeltà , e della maliaia : ad indòjra«;J| 




m 


r, 







ti . Cke fettina la rugiada , e le pioggia ad au 
uiuar l'erbette y^aki abbdHr i fiori,» * 
le fratta aeraci i ae^gtwrdipi >^cgk «m* 
chiofoiamentciioiUaredev i>ne?Y«Mvi«^tM|tQ 
• aUaferiìttie^efcluaggia. Ma c^*nc<*j>i£ mi** 
Ijilcfuifceratcxza, (e dallo (cordo della* lettera 
s'interniaino dentro il midollo della miftic&(a- 
telligcnafit» r^'cyv'.^i jjr/v 
. Vedefì qui vna clemenza incredibile , che col 
triage a comparir sùqutjfto baffo orizzonte non 
il Sol vifibilc; e che tramonta , tua quello De quo 

di fer. tuffiti* : che viene ad ijluftrar coirai 4Uuadot- 
igm. m trinaiìn deliro le pupille dell' anima, ed in enppj 
w% per elezione accieca ti. Ne fprcmcrabilTo de* fufii 

ài odilttuiale pioggie4cUa<;clefto predi 
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DeWEjbtìeaziMuitgU Eretici*. 7* 
zìone,tanto fopra le poco feconde piante àVraai- 
uiucn ti, quanto sù le degenerate, e feluatiche de' 
malcredenti , deaero ad orride bofeaglie di foli 
fterpi, etti fole fpine fecondi. Peteft tntellifi ( fa yhfitp. 
uella il grande Africano )ferplmiam irrigati* 

b*mi$< t & malis man- 
gelizatm tfl Cbrtflus j, Fi lofofiamo su'l facto . • * 

Alla lampana del Sol materiale , e miitico in- 
uifeerò Iddio la naturalezza di rifplendcr fenza 
parzialità tanto a fattore de' ghjfti,<bc degl' ini- 
qui . Dunque non aura defraudati gl'iniqui della 
brama «(beneficio cotfélatiua Per imbaftardite 
che fien le piante , non fan neirefiggenza de loc 
bifognidefifteredairinuitar co'mucoli, ed innati 

defider jiiiSole ad afeiugar i ior naufragi , o dall' 
attender da'nembi il refrigerio delle proprie ar- 
fuffe^l J cftinaldnedeHalor few. Ncmengli Ere- 
tici dunque e perche piantati fopra vna fteffa ra- 
dice eoa cattolici, e perche imputaci dagli ec- 
citamenti della fteffa natura r poffon giudicarli • 
alicniMaU* «fpectar la venuta del fol diuino, \* 
inondazione della Piòggia cclcfte. 

Corre ad affiftermiil Pazicnti(fimo,qualc dal- 
la propria virtù argomentando la proprietà ncl- 
le piante grida ficuro U%nubabit Jpm-.fi prfcifu ipt.14.7. 
futrit rursu, *irefcit& rami eiutpuBulant .Per 
isforzuto. Iterile, e cavaticcio che fia l'albero ^ - 
mai difpera di riueftirfi di f rondi, di rimetterli in 
frutti . Benché diueltOjttó che degenere dalla ra- 
dice, conferua ancorala fperanza di rinuerdire, 
rifiorire^ fruttificar di bel nuouo. Sic bomomor- Vfo. 

tmu, Jpìtgalamttfirar'&Qnf, m&ìV**'** 

ritti* 
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74 Difiorfo Primó 

reuiuifeh . Or fe può riuiuere vn dì l' empio atti 
grazia difonto, pef «mal cauta non potrà fpt 
rare il proprio riforgi mento* 

11 potete Tralci infelici , il potete. Ma a che 
più fperare feconditi, « l'affrettate dalle irri- 
gazioni dell' Empito ; (e come a' tronchi morti 
non (erue ad altro la facra Pioggia, che a pii 
pretto marcirei / Indorerà tra pochi giorni il 
Sole eterno l'ombre dell r vniuerfo : chiuderi U 
celcfte Pioggia tutte le bocche, che nella terra 
aprì P infuocato defider io di fu a venuta; mau 
tutto in volito più fuahtaggiofo difeapito , Sup- 
ponete il beneficò Nembo nmboleggiato nella/ 
Td&t. temente dall' euangelico Agricoltore, feminar. 
3- a4. nel gran campo del moodo,Non pere infruttuou 
quanta ne cade (opra la ftrada battuta, ne fdrnc 
ciola fopra le-pietrc , fe ne ver fa in meato alle fpi 
MìVerbùDci «»w/f^/«i>,accompagnaildi lei 
cadere co'fuoi inchioft ti /LgofkV/deat 
s . Ang< quatti radkcs babai , quo trahat pluuiémbonam 
* Che le fpinc non vagliati fi de'piouuti fccnefi 
c) f che a congregarli aque in feno da temprar 
afte acute per occupar ingiuft amente a fona d' 
armi il terréno »! proprio padroni: t qnacido gli 
adoprano i Cedri ad ampliare, e propagar* V in- 
corrosione nel mondo : Ogni altro legno frut- 
tifero ad empirti di copiofi autunni il feno, da. 
vuotar pofeia in grembo all' efpctraaione de! 
Vignaiuolo : è vn grande abufo delle celcfti 
grazie. Ma pur fi pazienta su 'Infletto dell'ini 
Mat< 7. potabilità di raccogliere De Jpims *uas » aut 
l6 \ de tribulis firn. Rendono .da Vn ù buon . femi 

nato 
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Ùelì'È/pettazJottè degli Eretici ". J$ 
tiato ricotte di pungoli . e di punture i Paga ai / 
! Han le radici di tribolo: cella la rocrauiglia . 
Ma che gli Eretici , virgulti da radice cattolica 
propagaci , ptoducaaf rutti d* apoftaùa , che*» 
i attodlchìa poi con Velenofc beftemmie ladiui- 
uiràdi Gtifto , lavirgiuità di Maria , la verità 
dell' Incarnazione : rende "vn* ammirazione . > 
che non lafcia finir di ftnpire . : 

importaììa Vignaiuolo ecCeìfo adoperar 
dell' infinità induftrìa a piantar la bella vi» 
gna di vofttàChieianèl mondo? Spiccami dal. 
la delira il palmite dell' vnico Figlio per innef- 
tarld Copra il vecchio tarlato tronco dell' vmana 
natura» e renderla vbertota con le finezze più 
perire d* vn' a morofa agricoltura , affermante i 
rami Firmiora ejft ?* tetterà parti genita t fci*'J£ 
Che occorreua alzar torri in fuo prcndio, cir> *.« lI5 
condurle inforno nelle àaepi lince di eirconuai- r 
ìazione, quaiì di lancied' acuti pùngoli, armate 
a guardarne le ricche vìndemmic e tenerne* 
lontano il (ateo de' yaftàtori/ Quando da tutta 
la pazienza dell' appettarne ì douùti proUenti 
non ne aucùate a {premere , Che lambrusche d' 
acerbiflìma infedeltà* / Quando {pianate dagli 
ftcflì cuftodiìe munite trincee, ed aperta la* 
breccia atte deùaftazionì del Cinghiale d' Abino 
diùenir douea la di lei ameniti folo pafcolo del- 
le fiere infernali? V'odo contro r inaspettato 
ftraligaamento in agriflìme doglianze mio Dio . t r 4 ^x 
bxftdaui , «/ faterei xmas, & feìit labrujcat , 
* dopo Voi in volita vece il Salmifta Extermi- Vfal.19* 
naiut tam Uper dtfilM i &.Jrf£ttlartt firn I4 * 
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A* voi dunque Rampolli taccheggiati dal den- 
te , e conculcati dal pie delle diaboliche belues 
adatta la predica recitata da Paolo agli infenfati 
( Calati in faccia . Ditfe ammaliaci quale ftigiò f* 

femo vinrrodufle cotanta tenebria nelle pupille, 
gii dalla Fede illuftraté, ed aperte ? Còme par- 
ziali vna volta della venti; vi confederale or 
con gli errori / Orouefcie fimiìttudini delia, fta 
tua di Nabuco , ma Tempre in male . Da vn capo 
d'aurea origine feendeua élla ad infangar fi i p?c 
nel loto • E voi da' pie ,c principio d'oro fa H tei 
degenerar in vn capo feifmatico, e di putride 
lezzo . L'oriente di voftra Fede in raez20 a 1 tanti 
Splendori di fpirito non incontrò , che in va mar 
di marciumi , e di carne Toccato : e r vfeir voi 
da vna Radice fanra non fcrui , che a diramare 
in nodi di peruerfità , ad entrar he 9 conciliaboli 
s. Df^de^pNtrduti^OwWrtf naturam , He fi jtlitum 
cern ii cur/um nature, qttt non Jolct jimnlum maturi 
J&m. ax. injeren albori bone > in/értus , idi fi intimi re 
copulanti es per ^miallafuaChicfa, ed a Cri- 
fio. Se la Gentilità fomminiftrati vWea i natali 
feluaggi d' inferace Oleaftro : gli ecceffi della-» 
diurna pietà difpenfando foura ogni ordine na- 
turale, fopra di fc immortai pianta v'inferì f e 
fopra i fruttiferi Vliui de'fuoi Eletti . Anzi Qui* 
léd.Gal. cunque in Cbrifio baptizati eftis Chriftumìndui- 
3**7« fiis. Tanto nel battefìmo v* iocorporaite al Fi- 
glioli Dio V manato, che come vn manto fpi- 
rituale ve Tindoffafte, e ne rimanefte vediti . 
Or come mai fopra vna radice fanta crcfccfto 
Rami tjbelli , ed inutili ; dal tronco di Fede sì 
' *" pura 
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BilP EfpetUzhne degli Eretici . 77 1 
para fucciaftc corjrottitfìrm vmondi fellonia ì 
Come incorporati a* Patriarchi , ed Appoftoli 
( (tipici gii dimeftici di Dio, e cittadini degli or» 
ti empirei ) Capette degenerar in Apoftati , ed 
infeluatkhit sì alla lunga nelle bofeaglie di Ba- 
fan / 

Se con alcun albero giudicati neceflfarioi prò- 
felibri di cultura di praticar l* incforabiliti della 
falce: neccffariffioioilreputàn con la Vite , fi 
per ragion n'àdduconòeflerja Vitfe vna madre 
ai figlia così vaga* ed ambiaiofa, che Uibii *pfi^ 
tu idi us nafeitur f oc nifi ad pariendum viresfer- lib. 1 > 
ventar , ìotafitfetus. Di natura % coi fti più a cm?>22+ 
:uore la feconditi t che la vita , netl'ecccfltuo 
moltiplicar de* Tuoi parti ella per tal maniera fi 
fui tirerà, chctoftoifterilifce, invecchia, e fui- 
(cerata fc'n muore * Acciò dunque tutta non fi 
vuoti in luffuria di pampini, configliah Tempre 
il falcaftro alla mano , ticauandofi dalla fpcricn- 
fca t che Duicquid materie aàimitur fru&ui tàififr* 
acctiit 

Eccoti! trottata o Eretici la radice del vof- 
tro r infcluatichirc fopfa vn pedale così fecon- 
do v Le voftte ricchezze > falli , agi , e pia- 
ceri toti r vnica t e vera cagione del voftro 
(tralignar, e perite* Spurio diucota ogni ram- 
pollo crìftifeno, che fueltofi dal Cedro vitate 
del Caluario congiungefi a' molli , t Attica* 
ti Salci di babilonia . Tutti fi rubano a' frutti 
della virtù quegli vmorì , che fi incedono iti 
latte, ed alimento alle frotidì del vizio. Tron- 
cate duaqu* da' voi la ftìpetWa di quelle feiena© 
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inutili , nella cui vniucrfiti matricolati , fen£ 
prc in cammino vidcui Paolo pct la (tracia di fa- 
ticofiffimi ftudjfenza giunger mai alla mctad 
7. Tim. vna veridica cognizióne • Semfer di/centcs, & 
3» 7. nutìquam ad fcientiam writatis ferutnimus , 
Recidete pur quelle tante fuperfluiti, c cìoui- 
zie 9 onde immorbiditi colate tutti o in gomme 
di lafciuia , o sbucciate tutti in fogliami da mar- 
cire dentro i letamai delle* fporcizie più ab- 
boni incuoli. Vi fcopriron gii per più amanti 
S* ^.^ cllc vo 'otc4 f che del ciclo; ritrouandofi a 
ap, vi\ gran fatica in migliaia, c migliaia di sbrigliati 
2, Tim* fcnfuali vn fojo eretico continente • 
*• Ciò dante con ifpcranza di qual vantaggio 

afpettate voi anfiofi, e fupplicate importimi 
dalle fupre^me sfere nella venuta del Redentore 
queldiiuuiodi beneficj, che irrigò V ifterilico 
vniuerfo ? Forfè per conucrtir con facrilego 
abufo le diuine inondazioni in ludi mondani / 
Gli vmorì virginali in profcioglimcnti venerei ? 
Altra conca non a pparecchiafte a riccucr gì* in- 
contaminati riuoli del Fonte della pariti, che 
le pantanelle d'anime sì laide, e puzzolenti l 
Con le celefti dolcezze di sì pregiata Manna non 
intendete di prouocare in voi, che vnafacrile- 
ganoia, eh' ecciti quindi V impuro ftomaco al 
vomito di mille befteramie ? Dalla Pioggia in 
fine , onde tanto <T innaffio, e d'aumento rice- 
uè la meffe degli eletti per fruttificare alla glo- 
ria, non di fegnate diramar, clic acquedotti eia 
allattare fpune zizzanie, che vfurpinoa'legit- 
timicefpugli il celeAc alimento, falfifichino gli 
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Dell' Efpett attorte degli Eretici . 79 
ori più purgati nelle biade cattoliche, con fra- 
ifchiarui l' alchimia de' fallì grani , e delia le- 
ga più riprouaca / 

La Zizzania , o Loglio che vogliaci dire , af- 
ferifeono alcuni che porti feco l' immagine dell' ' 
erefia. Auucgnache copia si al naturale su'l prò- ?• 
prio volto col pennello della finzione le fem- 
bianac del buon frumento, che tutta la perizia c.M 
d* oculata » ed efperto agricoltor fi ricerca a 
conofecrne V inganno sì ben mafeherato dal ve- 
rifimile • Gittata la riprouata Temente fra le 
cattoliche f piche, afcondecontantafagacitàlc 
proprie infidie, che appena di feerner fi fanno 
i germogli della bu ggia dai cefpugl i del ver o , t . 
Vegetabile ipocrita , che Cotto pecorine vettu- 
re occultando naturalezze lupine , mette in 
noftra nella facciata dell' efteriore le più arcifi- 
:iofe apparenze della pietà* , ed architetta negl' 
ntimi gabinetti del feno conili , e tane di vclc- 
lofa perfidia . Con la rapacità delle infidiofo 
'adici rupa a* gambi vicini il foftentamento , e 
li vita eterna 1 i priua . Scaglia dal tumido feno 
jrani di artoflfcatì dogmi « e fon gragnuole , 
:he atterrano le ricolte dei cielo* Produce il 
nedefimo effetto la zizzania nelle biade, e 1' 
:rcfia nell'anime 1 e fi come U zizzania altro 
»on è , che vna erefia de' grani . così r erefia_* 
ion é, che vna zizzania de' dogmi . Zizani** 
ro tal modo ne batte fuori la frode il di lei facro *j 
Ugello) Zizanta, boeefì béeretierum dogma- AH% 
•a . La ragione . Inprimipio tnim btretiti obum- n.Màf 
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50 tifcorfo Prima 
bertatem , Cfr - formane aliquis cum eie participi 
uerit % fune venenum effundunt . 

51 che iti buon linguaggio agli Eretici dall'cl- 
pcttazione di vn tanto Parto non fi partorire 
chevn debito di fonimapiù rilcuintc, che vo 
obbrobrio di confufionc infinita ♦ Col preffa 

, con orazioni feifmatiche la venuta d' vn Hcdcn- 
tor, chelifalui, affrettano la coropar fa diva. 
Giudice ; che H condanni . Ne ad altro può valcrj 
T Antidoto iorpiouuto, eda'lor conuertito io 
veleno , che a portar adeffi fin dentro le vifeerc 
vn irrecuperabile eccidio. Scneoffcruilapruo- 
ua autentica fcrittaa'caratteri di diamante s 
la pergamena de cieli imbronziti a* giorni d' 
m „. Elia : e fi troucràcome giammai, fenon 

in 30. 

Ifa. ' terra IfraeL 

rr u. ^W^e(cheaglivrlidolorofìZaccheruvfii) 
t gfi Ulta) finiate querceti Bafan, quoniam fuccif* 
' # eflfaltus munttus.Ovoif che da* pacifici vii 
gulti deli'vruiettodcgenerafte in litigiofe Quer- 
ciediBafan: piangete, econ fremiti angofeio- 
fi vlulate, perche gii diuenneroftrazio della-/ 
fcure diurna rvoftri bofehi - Riccueronoio pi* 
cetto le truppe Isdraellrte, qualors'accoftauano 
Deui.20 con gli affedj alle città nemiche di far digiunar 
ii taglio delle mannaie da' tutte le piante frur- 
n " tHerc, lafciando alloro sdegno tutta la liberta 
di foddisfarfi nelle infeconde, ed infruttuofe , 
Non intendete , che alla rrferua de" buoni cat- 
$* Dio* tol ici . H (retteti , ae per fi dis infeiìantibus tom 
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Dftl'Efpettaiiione degli Eretici, gì 
redica il Carcufiano Dionigi, c vc'l dichiara » 
> ade ricauate da' fpcttacoli di voftra medefima 
ragecosìa' voi come agli Egizj voltate in fan- 0 
ue le pioggic vitali 9 che in quelli dì afpettate> 
al Paradifo • Caleran per voi trasformate in va 
1 or vermiglio, ouc affogati non berrete , che 
aufragj, che morte. 

Petite o omnes % quiCbrifli optati* aàutntum ^ V - J(h 
uuiam % idedceleftisgratif, &euangeliceprt- c a .inio 
t cationi* irrigai ione m , vt Deus Patsr Vtlium Zacb. 
lummittat in munitine : che ben vi ftanno lo 
reghiere in bocca , e i defiderj nell 1 anima o 
lactolici. Taccian gii Eretici, a' quali cedon 
: brame in pregtudicio , e le orazioni in pcc- 
aco * Chiedendo nella venuta di Grillo la Piog- 
ia della fua grazia, ocelefte predicatone noti 

poflon trouar , che per fuo peggio ctauditi . 
lon perche i fuperni innaft) fi ft illino da' altre 
>nderie, che d vna pictade immenfa j maper- 
tie riceuuti dentro vi (cere contaminate mu#anfi 
ì amaro aflenzo i nettari : in velenofe cicute gli 
lifìrj ? incorroztonepcftilenzialei preferuaci- 
ì , e gli antidoti . Produce in cfli flueir effetto 
i miflico irrigamento, che cagiona lo fplendore 
egli occhi infermi ; Noia, alterazioni, dolo- 
e. Ouc riempie le pupille fané di giubilo , di 
iocondica, di fatate. Si annouerinoeffì pure 
eUa ferie degl'infermi, a quali riefee la luco 
diofas net catalogo di quelle viti, che alla Ru- 
;iada nemiche cercano fico Cotgtra ortus , vt p//^, 
\*tim éuferat.Soi. O Dio in oppofizione all' -17.4^.3 
iricntc, *«iò il patente Sole ne abbruci eoa 
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la vampa dei primi guardi le falubri ftillc , per 
fola iraperfeaione dei recipiente al rccipicnte,ye- 
nefiche , Non vadano inconcro perciò , anzi s' 
oppongano all' oriente del Soldtuinoj giacche 

• prouan mortifere le rugiade, per altro reden- 
trici dei Genere vmano , Pioucri a loro inftan- 
za il cielo ; ma come già piou* fopra le corruttcl- 
le dell' vniuerfoillafatjito, prima nembi di fuo- 
co , e pofeia diluuj d* vniuerfal defoiazipoc , 
Come fopra gì' imperuerfati Egizj tenebrie fpa- 
uentofe ; grandini micidiali , rane, viceré , 

io 6. mortì - ft**tfup4rpe&atm$, fi, mzlaqvtosài 
quelli | che ali 1 incappcftra mento deir anime 

VgoCar. (tendono icacciatorideirerebo. ìgnis gebtnne, 
fulpbur luxuri* , fpiritus proceUarutn ad exu- 
flantum pulmwm glori ( muntane , pars cairn 
tarum t 

$tto danno, mi lcua il difeorfo di bocca f in- 
cignata giufUaia de «lauti # fuo danno, Ricu- 
fan di riconciliarli alla Chi^fa ancó io que' gior- 
ni , n^qfcali il Principe dfeila concordia coi* 
parue a comporre lo feompaginamento dèlie 
diflenfiom , jpd a ftringere in amicheuoli aliane 
job, 20. il mondò, tutto prima tortile, e diffidi • Pluù 
*8 f fmptr iUumbellumfuum, Flagelli cruda guerri 
Y anime , ch'odian la pace, Coftoro capital 
nemici alla Rugiada della dottrina cattolica 
*o' vignaiuoli iniqui tructdaroo tanti grane» 
niftridt Oio [ che quali aquedotti voleuan con 
durla negli orti deir anima , quanti fc ne inuii 
rono a predicar ad cflì il pfoprio raau$diment 

O fiere (lati Monti di Hnflfrt nei cui fcandal 

fi, c 

- 
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peW Efptttatione fagli etiti , 8 ? 
d , ^ micidiali dirupi io ciampatonò tanti forti- 
Campioni del nuouojfdracllo, e caddero non-» 
agi' impul (ì della codardia, ma vittime del va- 
lore Ne* fos y nte pluvia vematfupcr vof. Sq'sj^i; 
gioghi influiti, che in funcfto anfiteatro s'apri- 2i, 
rono alle fanguinofe tragedie di tanti guitti, al- 
lo ftra*io di quefte nubi animate , mai più feen- 
danoftilleviuifiche, irrigazioni (aiutati , S'in- 
dori in bromo il cielo della diuina tenereaxa per 
non diftillarui Copra vna gocciola di pietà» in-, 
quel tempo netta un poco , in cui tutta la terrai 
allagherà con l' oceano di Tue infinite mifericor- 
die . Non trouifi mano di fpirituale vignaio 
che coltici le imbaftardite lor piante j onde in- 
foltite in vnbo(co d'errori reftino aggiudicate " 
al fifco del fuoco dall' ira diutoa. Vifiti io Com- 
ma tutti i monti circonvicini co'bencficj della fua. - 
nafeica il noooo Menu ; ma fenza ne pur degoar- 2 ^ 
lo d' vo'occ hiata benefica , «# Qtlfac aufem ttm- 
Jtat f 

Dite fdegni fuperni : intiepidì cotanto il zelo 
del voftrofiammigero magi (Irato f Permettete, 
che occupiti cuttauia il campo della Chiefa, il 
giardin della Fede quefte ficaie infeconde? $uc- 
CÌ4etfgQÌllWi *t quid ttiam (trram Mettpat i L K *3 f 
Date liberti alla giuttiflìma ira voftra di fchiah- 7 * 
tar dalle radici l'abbarbicata fterilità di quelli 
indomiti Cerri, e di foftituirui io luoco loro la-, 
docile fertilità degli Vliui, A che Pcencipe par- 
goletto v' incoronane eoo la fouranità delle gen- 
ti , e de' regni , fe non acciò , doue il ricerchi 
ttbtfogno, cou l' autorità dellofcettro auguftt» 

P z "' Etul. 
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84 Difcorfo Primo 

ftri. l0 '«'tf*'» ttdtftruat, &difpcrd<s % &dijtpis f 
9 " *&*4*fit**% & piantesi Si vibri col commando 
la regia verga all'inciGon di quefte bofeaglie x 
che te venifte ad adempire, cnon a diftrugger 
la legge, ancone' rituali antichi preferiuelì la 
pramatica di non permetter bofehi al voftro al- 
tare vicini. Se vipremeua canto troncatacene 
lafalfareligioncdellefclueogni occafione negli 
lsdraclliti d'idolatrare t per qualcaufa permet- 
to can tendo crefccrc in canta vicinanza oggidì alla vof- 
tra Chiefa i bronchi ereticali, lafciatc pullular 
a' fianchi de 1 Cattolici , onde n' abbiano a 9 ref» 
«ir feriti , i pungoli delle falfe dottrine / 

J 7# fuè la moltiplicata famiglia di Giufe ppc,chc va* 
Àt a dire l'amplia* Cattolichifmo , per riportai 
dalle fue giufte inftanze vn pofseflo legittimo di 
pfcefe capace della Tua numerofa propagatone % 
gli rie fegnafte coarc&rittofauorabilc il memo» 
riale : purché ito egli a fpianar col bellrtìpfo 
brando le felue de' nemici , piantale nel luoco 
degli sbarbicati fterpivn* apiena cittadinanza • 
Sterpinfi dunque oggidì tutte l'erefic dal mon- 
do, e fi confacri vn mondo di trofei alla Fede * 
Prendaufi da quefto recifo bofcho di Baal le le- 
lud6.ì% n * ^'vfc de' veri faefificj Vtfit i*Dci obft- 
S. »]$.quiumcQnucrtantur, quetrantidolohtrifd^pu^ 
Ca.fe. ó\ tata f ad ampliorem iMorum , & édolasrarum 
Ind. aT'tonfufionem. T - 

$ò, chequìtacciaf poirebbeiì dMmpropricti 
l'appropriar, che fanno i zelanci alla diftruzioa 

J •iErcticul^etìodegl'^olawi. Ma noiu 

iene. 
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Dell' Efpettaziòne degli Erette? l 
f* he condanni l'applicazione erudita . Qtiicquid 
( s arma a difenderli il Finecs Betlemua ( 4zj 
i doli* dióìumejiy potè fi ì sferri , & ad b§refeon *• ***** 
principe! , quyfimulacbra dogmatum juorum , 4f- |2 
que mendaci) y artifici corde componunt , W- 1 # 
nerantur e a , £#f * /* /; /iwt fimuUta . Idola- 
tri anzi facrilegi fabbricieri d' idolatrie dite pure 
gli Eretici, che de 9 Cedri fpiantati dal Libano 
della Chieia , de' Pini allattati con pioggia di 
celefti dottrine fabbricano t fimolacri delle lor 
praue opinioni. Efpoftelc quinci suda' lor prò j/j.44* 
f anati altari [ eccede i'^poftafia ogni efpreffion 
del dolore ] non può ridirti quanti o fedottt dal- 
l' ignoranza, o condotti dalla paura 9 o tirati 
dall' intereffe pieghino il ginocchio alle fiatile»* 
di quefti orgogliosi Nabuchi . Non contenti gli 
Brefiarchi del proprio errare conducon tinto 
ftoiide pecorelle al macello , che qtfafiTouilo 
di Crifto f popolato ne retta . E di quali ftromen- 
tiCeruonfi ì dannati artefici a fcolpir idoli di ras» 
ta attrattiua/ Urte dialettica ( li prende in 
mano pcrmoftrariici Girolamo } quafi afeia , f* H iU 
& feretro, lima, & rumina J etmani Dcum^*** 
fuurn ; & cudunt maUeo , atque inaurarti fer- 
mimi s retborici venu/latt . Dialettica perduta » 
che non riduce in forma argomenti, che adi f- . 
formar le bellezze della veriri . Rcttorica per. 
oerfanonintefaa parlar figurato, che per isti» 
gurar 1* integriti della Fede % Inorpellan co' fu- 
chi del di lei artificio così ben le buggte quefti 
madri di perdizione, che feducono a genuflet- 
tersci* inganno 1? pupille de' più auucduti • 

Fa ~" Spie- 



Digitized by Google 



U toifcorfoPrsM 
Spiccateui dunque da' monti etèrni pìcciolàj 
fcietruccià, ina d* incontraftabi I vi gore * drit- 
to Bambino, ed vrtartdd né' piedi al Coiot 
fo cotanto ingrandito k t Con ral mieftria-» 
lauorato dell' Erefia* voltatene ih tetra Uvafti 
machina ^ eecliflateneilftiperbo fplettdote. Se 
toOn itopiegan gli Eretici le piouute gràìie* che 
a nutrir piante * oc* etri tronchi fcolpite le ftatue 
de' proprj erróri, sì moltiplichino gli eriioli di 
Vofira diurni ti ^ gli vfurpàtori delle voftre ado- 
razioni , fe timiami i comandate alle ntibi ac- 
ciò imbf oniifeano a tìòft piouète d 3 in Su alberi 
di fi peruerfa natura ; E quando pioilano* non 
pioilatt* che grandini infatìia nelle Vcnfc di 
quella Pietra angolare 4 the Mài iafeia cider fe 
fteffaiti'leapòde'peruerfij ché nònio fpeui .* 
Non p^oùin la Voftra venuta queft' idoli coù ai- 
tro argoménto* che eoo quello detìa Vaticinati 
lor difttuàiohe : giacche fi predille, chetali fi- 
ir. tìiri. tnolacri tnaimMu putrirmi i qutm tltgi peni- 
in 44. tus dcftrumda Junt . Si sfianchino piir torto $ c 
*/<*• con rami (tracciati Ai qtieftc diffipate piànte in 
inanó vàdafìcùn folenniU trionfale incontro al- 
l'entrata di Chrifto nei inondo dalle turbe Cat- 
toliche * còtte S'andò incontrò dalle turrite 
Ebree ai di lui pompofo ingreflfò iti Gcrtifa* 
letame* 

Ma adagio con taht'impetorion precipitino 
quefti Zelatoti inafpriti . Non fi lafcin trafpor- 
tzt coti dilla dòglia delle fcònfitre , e Ut dge rie 1 
ftfoi patita quefti Dàiiidi fcdnfolati • La cori- 
_ f>affiqtìc de' fcrkolàti notìgii fpogli dVtìianiti 

k""*< ' Vcf* 
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ÙelP Èfpet fazione degti Untici . 87 
ìtxWx capaci ancor di fallite . Se canto gli ad- 
dolora il fiero fpcttacolo degli vcci(i, non bra* 
mino accresciuto con nuouc morti l'atroce fceoft~ 
pio . Temperino l' iufiaoimagione dei furiod 
femori, rallentino T arco troppo te fó della lin- 
gua adirata s e disarmino quel delle labbra trop* 
pò carico delle rigide imprecazioni • Non par* 
tntcofada pccfaadere ad vn Medico, che com* 
parile nel mondo a Colo fine di curar T infermiti, 
IWccifion degl'infermi, L' efor tare a farfi cono- 
tee re con lafeUerita della più ineforabilc gius- 
tizia quel Dio * che £' incarno a metter in publi* 
co la fua grandetta con oftentastioni d' incredi* 
bile miferiéotdia , QUal conUcnienza permette, 
che il Principe pargoletto fgiìaini alla demolir 
iìoùt delle feifmatiche bofeaglie il brindo ira-* 
to, Con la pieti di quelle mani 4 ch'eglUilutìfc 
per riporlo ne! fodero > Vide ancor troppo ve- 
locemente diroccar da (e quelle mifere Piante * ^ r . - 
fimiglian*a di taducfii erbaggi il Salmifta 
Non fuflìftono alla lunga quegli alberi infelici % 
i cui pedali pofti fu'l faflb della propria oft ina- 
zione , non polfotìo pt50fondar le radici i o ad an- 
corar la lor fluttuazione ; od a munger dai ter- 
reno gli alimenti al lo* viuere neceffari j . O in- 
tendiamocela coni configli della Sapienza , on- 
portiamofi alle dedtiooi dell' Ecclcfiaftico f#ft t 
Urini plantationes , idffi pràut tolUEHomi i buiSL 
quà forniéantur aDeù , non dabunt radica al- 1?# ™ 
ut. Oucro. Ncpotts impiorumnen multiplica- vgoCaté 
bunt tatuo* t idi fi fttdorttm generati* citf dt- ibi 

F 4 Poco 



Digitized by Google 



83 Difcorfo Primo 

poco tarda^ad inaridir la verzura, adifterv 
tir la vica ne' rami de 9 vegetanti , che sù dm 
macigni di cuori impietriti per gran difgrazuL 
allignarono. Ogni foffio di vento li crolla, ogr 
raggio di folli cuoce i E fe impinguati da 9 ter 
rene delizie frondeggiano io feliciti temporali, 
fublimati negli onori a par de' Cedri de I-Li bario 
pi loro Hi fcritto Spiedi y Tronfimi, & ecce non 
}6^6. *rat. E vn lampo la lor grandezza , che rubali 
alla viftanelfo fteffo lafciarfi vedere. Qualche 
anno a fi uiiglianza dell' infecondo Fico fi I afeian 
viuere ; ma a fòla lor più letale mortaliti fi pro- 
lunga ad eflì la vita. Colpiti dal fulmine ddhu 
M at maledizione fuperna, in vna eterna aridità ref 
2i, 19. 'tanodifeccati . Vi Itilla fopra fenza poterli ri 
tornare alla penduta verzura la pioggia delle fuc 
lagrime il fan to dolore del Cartufiano . Et fi ai 
. ^ttmpus florutrint in [oboli , aut profpcrttattbw 
Sj vto.,y u jfò viie ^ infirmiti fofi te yttQhz fenza ra- 

'JJ**d!cc di vera vitalità , corporalità , fpitituali- 
Urquc deficicnt. 

Sappiati innottre produrfi più d 1 vna fiata non 
ifpregeuoli uri liti dalla fteffa radice de* mali . 
Son vtili in fentimento vniuerfalc de' Padri T 
firefie alla Chiefa : e perche con l' ombre de 
loro errori danno vn più bel rifatto a' lami della 
Fede : e perche col martiro delle perfecuzioni, 
quali con nuziali ornamenti abbelliscono il fimo- 
la ero della Coftanza cattolica . Son cagione gli 
Eretici col produr del continuo come la Sfinge 
enigmi di nuoue fattiti , che la Chiefa ventilar* 
done idubbj, efaminandone le queftioni mew 
- ~ ' " in 
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Dell' Efpettat ione degli Eretici. $9 
iti chiaro le ofcuriti , e col vaglio delle cclefti il- 
luftraiioni fepari le menzogne dal vero, eretti 
fempri più addottrinata . O quanta ruggine* 
concerebbero alle celeit i cognizioni le noltro 
menti , non esercitate dalle dtfpute, nonisfida- 
ce dai cimenti auuerfarij. 

Scriue Plinio, che capitato nel territorio di Vi 
Siracufa certo agricoltor forafticre , perche"*- 
ignaro della ftrana proprietà di que* terreni , CJ '* 
diedi prima di feminare a purgar dalle numero- 
se pietre, che le ingombrauano , quelle feraci 
campagne. Matrouaado con la feprta della 
fperienza non raccogliere dalla faticofa induf- 
cria, che maggiore ftcriliti ne' campi, e fcar- 
fezza nelle ricolte, fi pentì dalla mal'jmpicgata 
fatica. Facto quinci cauto dal danno di Tua po- 
ca accortezza , mutò ft ile nella cultura, e rife- 
mi nati i falli oue gli auea fpi antati > ritornò la*» 
feracità a quelle campagne , per quefta quafi 
incredibil caufa itterilite. In $ ir acu fatto agro 
( eccone la relazione ) aduena cultor elaptdato 
tutù fole proiiditfrtigesdontcregejfìtlapides. 

filapidati fuor della vigna della Chiefa volete 
tutti gli Eretici / Aducpa cultor . Conuien dar- 
ai giù pc'l capo dei poco pratici di quefta am- 
mirabii cultura . tre vn poco a prenderne docu- 
menti dal diuin Vignaiuolo , e troucretc : come 
feoperco da lui il fuo diletto Campo, foprafe mi- 
nato dagli empii dimonj di zizzanie , cooic il 
Siracufano di pietre, quai rì(oluzione ei prcn- M(if 
deffe neir emergenza del cafo • Conlìgli^uanlo i 
aclanti a «barbarie ftibi tonate dal fecro itola-, 
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9& Ibi fior fo Primi 
e gli fi cfibirono di prender V opra foprà. i 
c di farlo efsi a loro fpefe i e pericolo . Nonac- 
confenciperò il perito Cultore; irta rifiutò 
fazione , ed il confìglio . Conofceua egli in 
co pericolo il buon frumento nello ftcrparfì delti 
mala Temente. Gommando quinci alla pazien- 
ta di tollerarne l'aumento fino al tempo della, 
tpèffc : quando cioè la morte impugnata la fal- 
ce mieterà i reprobi dal faolo della vita prtfen< 
te. Allor fi contentofli, che feparatoil Loglio 
del Frumento ? come gli agnelli da'eapri* cotì 
eterne catene il legafTeroi fuoi miolftri, td * 
catafafeio il gittaflero al pafcolo d^lle fiamme . 
SUter. Mtmifcfium efienim btreticos quosque i &bip- 
*4u. px f i tai gebenn ignibus concremandos dichiara 
Girolamo , jllligatio però vi riflette fopta il 
S'JHt* grande Agoftiuo, Alligalo fafcicuhrum in fi* 
ne profutura ejl. Incitabile è fi alla zizzania^ 
ereticale lafchiauitù de 9 tartarei ligami, l'in- 
cendio del fuoco eterno; ma infinta Per ora 
vietati col darle il facco, e metterla a ferro , c 
fiamme flracciarfi fubito da' fianchi il prodi mo, 
trucidar il fratello , Tempo è adeffo di dar tem- 
po al pentimento, luoco alla conucrfione. Di 
pazientarli con fofterenaa i di compatirli con 
cariti, di piangere, e di priegarc per la loro 
faluezza, E per non priuar della propria tettiti 
•la Chicfa: 8c perche fieri fot e fi, vi Me qui 
SMiféiodie noxto deprauatus e fi dogmate, cras refi* 
fi futi & defendere inòpiat rmtattm , 
£ qucftoè quci, che tanto c'inculca l' Agri- 

• -4 coltoc . 
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oltòr «angelico , di aftcncr fi dall' vfar (angui* 
arie Violente cOn laziztania per don macchi ar. 
t a-flìcrtlc bella fttage del buon frumento; Au- 

i egnifche molti dei più perfidi eretici voltati in 
edditiìmi profetfori di Verità > come AgoUino* 
!i cUi è I* adìtitìtraa ipeculaaione, nafeon Lo- 
;lioj « muoiono ottimo grano. ìtaqte fi tatti- i.Mfk 
t futrintfimuliràdtcìtury # hiticum: qìiod à<4**$> 
T ùtttìri tffekifì cis ptrcsretar . Sofpcrtdete dun- 

juc laìeuecità de'voftri colpi 4 o ielanci ^ ac- 
rioché non vi lordiate col Tangue del fratricidio, 
quando vi tufittgate di Tùénar V empietà vittima 

ii gradimento all' Empirò ■. 

Si FaiioleggiÓ ilafeer da' denti feminati di Ca- 
lmo vocnini armiti ì e dal fcminàco di quelle-. 
>iette raccogliefi tal Volta mede di facci Cam. 
pioni ; mà dei più Vaìorofrforfe Vantatte mai il 
buon fcrfcigiò del CroccfifTo. Si calia da' quelli 
faffi talora nobile, e fcclta materia da intagliar, 
ùi dentro le più vaghe UatUe, che adornino il 
gran Palagio del Ciclo . Vcdehdofi perciò abù* 
farqùefti Alberi (tralignati della Rugiada ftil- 
lata in «Jdcfti dì dalle sfere* voltili l'appHcaziOi 
iie tutta non a metter loto la mannaia alle ràdi* 
ci ; ma a medicarle ad cui con Vnà accurata > c 
caricaciua cultura ; onde difinfeluatichite Te ne 
appromtfinb ih fante fruttificazioni ; Tocca a* 
Vói già raflbdati , e fermi nella fede fcrùir conte 
ni palo à' quelle tenere viti » e d' àp poggio^ ac- 
ciò non cadano alio fcuotcrtì da' venti delle Un* 
cationi, evadanper terra, Ne dee piantar itt 
quello palo la meta la voftra pariti } ma compa- 
tita 



■ 



Digitized by Google 



9» Dsftùrf* Primo 

tita la debolezza de' nouelli conoertiti , voltati 
deono acciò i\ rigor oon gli offenda con tuta 
piaceuolezza al Sei nafeenre Crifto . Giufto noi 
t\ che qoeftà tenera vite della lor frefea conucr 
fione ai rigori aquilonari d* vna incaritatiua fe 
Tlin. ucr Ki re ftj s fpofta t Std itf*m innixam folik 
?t lì in orientem equitn&iaUm JpeUire . Con «ini» 
eap. Coluincljl $ ' accor da, c dalle viti per vnieopre* 
ferimmo prefcriue . Con»' anco per i narri uabi 
le medicina al mal genio di quelle fuentutatt 
piante , qual i vn aftio profetano irreconciliabi- 
le alle celefti rugiade il voltar l'vne, d'altre; 
all' oriente . Vitti» , quam pomh fac, »/ * 
Col* Uk orienterà fpeflet. Ecco l'eccanone arriuatad 
J «^.4* por in operai! recipe falutifcro. Chi vuol fape 
re , che in (accia all' oriente della diurna nafciti 
illuftrati non canin beneficio da'quegl'innaft 
che or conirertono in fu» maggior perdizione. 

Sacrariflìma Pioggia, che folo a fantine» 
anime diluuiafte dal Firmamento . E Berchc 
quelle mifere piante , benché inondate da'vof 
tri nembi hanno areftar digiune della vniaetfi 
Redenzione / So- anch'io, che panando perle 
lor vene attofficate prendono venefiche quali 
i voftri medicinali proffuu j. Ma (e allora fol 
ménte rifoluefte nicarnarui quando innoltratc 
s' era il mondo a! tropico della fceleratezza 
perche neH* anniuerfaria celebrazione di vn tal 
miftero nonambiri forpaflar la pietà ogni c» 
mulo di malizia è Dopoché s'inferì foprar> 
inanità il voftro diuin Rampollo ancora reftt- 
ri r umana natura m tanti fuoi membri feluati- 

ca ì 
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ir* Vorrei mio Signore, che con gli Eretici ve la 
afiafte come con le piante inneftace ad occhio • 
woculaPio rores amai Uuts . Intendete facro* * 'j^y* 
mta Rugiada il lorbifogno^ E pofeia $ 
attrfluuit$ ideflgratit , vel frfdicationis : 27 . 
e/ quis gmuit fitlUs roris r Ueff ioBf inffaci- Vgo car. 
s, ò* fsiduis, fcuon voi Pargoletto adorato i Ai. 
pedifeanfi perciò al di loro rauuedimento 
ùtìioni , icarifmi^ ma armate di tanta vi rtà % 
roueduti di pìaceuolezza st penetrante, che* 
on ritornino dalla (uà fpedieipnc fenta vie- 
>ria« La voltra Delira Caputa Creator vignai^ 
dìo quella ftt, che su'! principio del mondo 
rauidò di sì copiofe fratta gli aridi legni : che 
elio fpinofo grembo della terra piantò paradi- 
di fomma delizia . Deh fi: canto a prò deli' 
omo operafte quando non crauatc, che Dio » 
tendiate la retidenza in Cielo : perche non re- 
liciterete i miracoli della volita potenza oggidì 
uando gii refoui vomo ancor voi calafte a fair 
cllegrinarc i voftri foggiorni in terra ? Tempo 
ornai , che la minuta Senape di voft ra Chiefa^ 
(ci d f effere pargoletto cefpuglio > e ctefeiuta in 
rbore adulto s'impadronisca, ed occupi con 
1 vaftitide'fuoi rami coitela pianta profetica 
1 Daniello , l' ampiezza de'confini del mondo, a 
s anco; noftri demeriti le tirarono addoflfo la 
urc , che la fpogliò dtii' eftenfione de* rami 
elU feparaiione proucoota da' tanti feifmi V 
or* ttìi tittgAtur per voftro commando , c* 4* 
medicate in tal maniera le di lei ferite ripulluli **• 

ila primiera gwodczaa>edi voilca fi in Ceno le g ui c 
' ~~ ' S par- 
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patite diuifioni. Latitatemi interrogarci con, 
Geremia: V*nqm4fy*t w J ciilptH* bus gtnt iim 
U% l 4- quipluant$ *4*t feti toffuiftjarefmknsìtfo* 
- 2 * ne tua Domine Ùtm nofttr % <%uttn wptttauimuiì 
Se dunque da' voi afpcttato Oip i come da fon- 
te perenne deono fcatqrir iriuoJi d'innato, le 

pi Q ggi? f eie rugiade* wntobifognoopportu* 

ne ? da cui altro le attenderemo , p porremo 
con fanoeonGgjiq pregarle i Di propria fcoecaj 
<>ft# 14* vi dichiaraftein O/m Erg quafi Ros, dai cui 
7* celefti fpru?j{i vinificato \ 9 vmano ifdraello , cf- 
fo douea germogliar pari r?el candore aligli , e 
radicar ben ferma la fua incorruzione al par de 
ccdri^ Di doade tante macchie adqnque, co 
tanta corruttela / Chi pò? rà lauarje , e léqatlc 
dal cyore vmano t purificarne V anima contami 
pata, fé non voi, e la vpftra graq Genitrice ? 

FùqueftallcpifticoVelo, nel cui grembo io 
fallata tutta, e raccolta la Rugiada empire» 
douea fpremerfi pofeia al lacero dell' vniqerfo 
Varai ^ fortunata- Conchiglia Puro fteunda rort 
fa ./yJJ^he fibbricandodeipqritìRrni vinpri (a Perladel 
(' v manica di Crif|o t generò dentro di fe vn te 
foro foprabbqndante a pagare i grofli debiti d 
wrtQvn mondo? edipiùcffendodabili. 

SacrfetiflTjmoOrto, che fempre chmfo d'io 
greflfa a qualfifia corruttela , partorifte fcitf 
pregiudicar all' integrità ? i\ Fruttq dinoftnt 
falcia ? dehimùtatew quefti gipriu 4c|v4 
tro Partp felice V Offro diuinqa foffiar coni 
i fante fuo infpirajioni in cmefti (tralignati arto 

* "cci : mflmnt mmm ?w gitila efoerfo 

wma 



Digitized by Google 



T>eWEfptttMkiu degli Enfici. 91 •. 
ima Cultrice vi celebrati neJ giardin del volta» 
filetto , io grazia delle cui gloriofe induftrie 
ìoriroo d'ogni tempo io effo primauere di Gi-. 
gli, autunni di pomi, Arabie daromati .So* 
ìo alprefentenonfi accontenta ifterilita in lui 
così vbcrtofa feconditi , o deturpata cosi fiori- 
rà vaghezza. Stemprate magnanima Chcopa- 
rra del Paradifofoprai degeneri vegetabili la-i 
m'alerà volta fquagliata in Rugiada, inapprez- 
zabile Margherita del feno, e lantiticatcne la_* 
preti aricazione infinita , 

Voi, che qual Cedro fu'l Libaoo , equalCi- 
preffo efaltaftc la voftra feconditi sù fa ttigi della 
Sion beau: che non men fiorifte della Palma in 
Cades, e della Rota io Gerico: che più di qual- 20. 
fiuoglia VUuo ne' campi, o Platano in riua a* 
fiumi frondeggiafte, e più d'ogni Mira,, Bal- 
famo , e Cinamomo Ili 11 afte dal feno aromi pre- 
zioli , e fragranze : tenete lontane da' quelli 
miferi Tronchi le Locufte infernali , acciò tutto Bxod.it> 
il verde non diuorino in elfi delle nottre fperan- 
ze . Impetrate loro dall' onnipotente Figlio V 
adempimento di quella prometta , che ci fè per 
bocca del Grifoflomo Si bic fpmam inumerà in s I(t c jt,. 
oleam trasfiro . Troppo é" dUdiceuolc , chela^ botri-U* 
Chicfa oggidì riducali in vn ritratto del Campo pan- 
dell' vomo pigro, cioè in vn campo tutto pieno Pio H >*A 
d' Vrttche , Sempre abbondò e (fa non meo d' 
ogni fiorita, che fruttuofa vaghezza . Per vof- 
cro mezzo sinouatrice del mondo ritorni ella al. 
la natia vénufta, e quelle degenerate piante al» 
la perduta perfezione. \ 
1 la 
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Io so , che Amazzone guerriera Cu»Bss b*n 
fa fola interemi fìim vniutrjo munto'.* mei 
dice la Chicfa . Ma concepir non vi pollo eoo li 
ftrage alla mano, orcheVadoroconlaCletnen. 
2a nel feno : armata di feueriti , e grauida del 
Dio delle mifericordic. Vccidcte pure, e tru- 
cidatc Amazoneinuitta l'erefìe} ma fcnzalaf- 
ciar d' vfare la natia pietà* verfo gli Eretici . 
Nclmaeellar gli errori, abbiate in protezione 
gli erranti. Con altre machine non s' hao quelli 
ad efpugnare, checon gli arieti , della benigni' 
ti con le catapulte de'beneficj. Sù: facciali 
Grazio de' vizj, e renino intatte le perfonc de* 
rei . Se colpeuoli di lefa maefta celcfte*iuonoin 
difgraziadel diuin Principe : tutto può col Fi- 
gliola Madre . Vi venera i 1 mondo come glorio- 
fa Mediatrice , col cui mezzo, ed interceifioue fi 
riconciliò col ciclo il noftro mondo di lui contu- 
mace , crubello: come animato Cornucopia, 
che Copra vna terra fpinofa di maledizioni , si 
copiofe verfò dall' vtero le benedizioni fupcroe. 

jPijfljma le vifceredcirimmco. 
anco di quefti Legni infeluati- 
, chiti , ed infecondi : ed allora Exultabunt omnia 
ff^Jigna fyluarum tfah Domini y quia vmit i 
33. iitfi popoli nat tonum ad fi dm eonwrfi. Ufo- 
s . p». ( i e lanini t ex ^nfi dtrationt prtftntte Cbrifii , 
***** q*U vtmt t» mundumptr ìucarnttiamm. 

Chiude eoa si liete fpcranze gli virimi periodi 
della fupplka vnieo-at regio CKtarodo il {Tanto 
efpofitor Cartufiano; ma non pouo già' cuiud< 
togli vltimi del mio difeorfo , Sento con voi 

vero, 





ila 
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'Crò, in grande impegno l' Akiffimo fino dai 
empi antichi di da uial fuo tempo la Pioggia , 
bcrcofe annate f e fruttiferi autunni . Dabo LiU * 26 * 
vobis piumam temporibus fuis y & terra gsgnet 4% 
rermen Juum , & poma arbores nplebuntur . 
Jon rindifpenfabile condizione en^rd in parola 
però , che con la diligenza più puntigliou tutte 
e preferi zioni adempì fte de'fuoi precetti . Stan^ 
:c vna si ft retta, cgiuftacondizioiurtcj come fi 
potremo promettere dalia dmina liberalità "* 
fronte ogni dì al bifogno le pioggia de'fuoi fa- 
lori, la nofttaterra fc ni prc in germogli, tutti 
jli arbori in frutta / Duerni inoltrerete vncfat- 
:a ofleruanza del Decalogo, vn* accurata prò- 
feflione del Vangelo , mafehia di fatti, c non 
o\q albagiofa di parole la noftra fede : dal che 
ni poffa far a fperare dififterilito ogni campo, 
n feracità égni pianta benché feluaggia ? Sul 
Andamento delle diuine efpreflìoni dourci ccr* 
:o apparecchiar Fa falce per metterla ad opera tm *#? 
ietta vindemmia, non ancor ripofata dalle fati* I0# 
:he della ricolta: coftretto ad efcludcr da'gra* 
lai del cattolichifmo i refidui della vecchi a per 
darjuoco all'abbondanza .dèlia ououa meffe. 
Ma qual fondamento non vacilla a concepir sì 
valle fperanze in fecoli tanto per penuria d 9 ope* 
re buone calamitofi / Ahi , che mi fi fanno in- 
nanziìfterilitt, non chete feluaggic, anco le 
Mianpc dimeifr tie del giardin della Chiefe \ 
Veggio voltali in falfumi d'infeconda arena l* 
amenui d'ogni più ferace campagna. A mali* VfaU 
ti* mbfatantium in *s. Ufoìa rigdrofacuQ ^^JJ* 

G codia 
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todiade'commandauicntidiuini rende il cielo 
prodi ue a* nembi delle grazie, la terra docile 
alla cultura, e ferace alla meffe delle virtù . 
Dunque aliarti ogni itrap pazzo della diuina ieg 
genonpuon nondiuentare, che cTirnpenetra- 
bile acciaio i Cieli , e d' indotnabil bronzo la^ 
terra. Auucrarorinfautto antecedente, altra 
confeguenza titarnon ne potete di quella , che 
necauò il Leuitico : Confumetur incajfum U 

LtH'Tfi* far >tfiirty no» prof era terra germen , net 

200 arbores poma prabebunt . 

Ot che vi sfiatate più per gtttar al vento le 

Jf<u4%$. preci adunanatferiftiane/ Rorate cali defuper, 
& pubts pluant tu fiumi Che v* affannate in 
. noltre per crar dal terréno dell' anime pronenti 
dì fante operazioni parochi, e predicatori in- 
fcruorati / In vano fperate dalle voftre preghie- 
re ammollito vn eicl di ferro,» penetrato dalle 



La voitra malizia, e colpe fon quelle o mal 
viuenti criftiani , che dan si dura tempra alle 
sfefle anco in que' fortunati giorni , tìe* quali 
Melltftuif&Bi funt cali . Quelle chiauf, che 
lor chiudono il fenojiberaliflìnio , acciò verfar 
non poflfa fu'l mondo i diluuj delle lolite miferi- 
cordie. 

foueri Érertfci non tanto defraudati del celef 
• te irrigamento in pena del voftro demerito , che 
pef colpa de' noffri peccati: Ec^Éie voletc^chc 
apran gli occhi a vedere la propria cecità , fc 
noi in vece di fomminiftrar loto lumi di fama 

cdificazione,maggiormente gli accicchiamocon 

... _ ■ 
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le tenebre del mal europio ? Poflbn mai apprem 
dereintegr ita di fede, oue non veggiono alcuna 
integrità di coftumi : non concepirci comedeflt 
Eretici, fc cimiran delinquere con la fteffa tf* 
berti di cofeienza? Con quaJfantitadi apparec- 
chio ci ofleruauo andar incontro alla diuina Ru* 
giada, che gii (limoli ad vaajanta preparazione 
per l' imminente nafeita del Saluatore i Ah che 
fcroainonfifinifcedi^ofchire di ereticali fter- 
pi il beli 'orto della Chiefa , fé mai non fi doc&ef- 
ticanoquefte piante fcluatichc, ifolinoHn viaj 
ne fono in cau&lmpedifcon quefticonrantipe- 
rifìafidellortcatoladifcefa dell' cippìree Piog- 
gi e , che le fecondino : ed vecidono con lo fran- 
galo ogni germoglio di buon proponi ritento , che 
nafeain effe odi appigliarti alla vera fedf , o d* 
intraprendere vna vera riforma di viueré * 

Lamentatcui purcohnoi, che neauete tanta 
ragione granai , e conferuatoi dell' Empirò . Se 
van così (càrfe, ed ogni anno peggio, le annate 
dell^conucrfioni, le ricolte dell'anime: fe vin- 
demmia rt>sì tenue d'atti virtuofi vi corrifponde 
il noftro fecolo, aferiuetene alle noftre iniquità 
il gran discapito, e giratene a noftro debito la 
partita . Noi noi col noftro mal viuereo rubittm 
del tutto al Padrone "della facra Vigna, o no 
[cerniamo almeno per gran patte l'entrata , eie 
preziofiffimc rendite. ' 

Ciò vero con qual temeraria, e troppo cieca 
profonziónc attenderemo fopra di noi in queftì 
Canti giorni la Rugiada della decantata? Incarna*, 
rione coi, che col noftro mal efempiorimpedia^ 
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00 acciò non fi diffonda (opra degl'i n fede! iìVrt 
tenderemo con noi profufo ne 9 Tuoi doni il Cielo 
noi , che oltre Tauara corri fpondenza canto gli 
rapiniamo del tuo? Mi lafciarei fcappar di bocca 
il Mal os mali perdit i ma mi ferra fra denti 
• ogni infa ufto , c minacciofo pronoftico di perdi* 
zionc particolare la vicinanza della faluezza co* 
mune • Dico peré omninamente n ece (fa r i o a'Cac- 
colici per non conuenir con gli Eretici ne gì' in- 
fortuni , difeonnentr da' loro canto nella manie- 
ra del credere f che del viuere: non meno nell 1 
efpcttazione , che ne! r apparecchio 

a riccucrc la cclefic Rugiada. 
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mi , ■ • I ti 

P R I M'O 

Dell' Efpettazionc degl' Irifcnfat u 

... i » 

Pniinrfa terra defi Acrobat Qultum Saloni . 

nhé a.Rtg, 10*23. 

Os- imbriglino i voftri voli vjia volta pean« 
erudite ; Senza la denigriate più con te 
cenfure de' voftri incbioftfi , nera a fufficicnaa 4 
la fama de 1 Negromanti. Non vi bafta che a 
fingerle sù la faccia la notte dell' abiffo adoperi 
vn pennello «S'arano iritrifò nell'ombre tartaree * 
fc voi con T antitefi d*V voftti lumi non ne fate 
{picare con maggior rifui tatua gli orrori ? Per** 
che deferibece voi la Magia nata da' repro biffimi 
gentitori ia culla di tenebre dentro V inferno j e 
di li inuiata nell'orbe ad aprire fetida negli an- 
tri t fe ben opachi aitai turno ofeuti della di lei 
infegnamentt * e dottrina ì Perche U racconta* 
te trafmcffa di laggiù a rapir anime dal diuia 
culto per arricchir d' idolatrie i diroonj/ A fc- 
dur coti V impresone di fpexie falfifìcatc ogni 
(enfo t Ad incantar coti la millanteria di bug- 
giardij epreftigiofi portenti vna sì gran partet 
di mondo ? 

Areni delle fapute detrazioni il corfo . Arrivò 
vn tempo, in cui o vi conuien ritrattare i gii 
fpefi concetti , a dichiararti poco amici del vc« 
to é Vo nuouo genere ài Magia portò fcco il 
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Macftro del Vangelo dalle sfere -, che fpttf gl 
tutte le ateufe, e vendica tutti gli oltraggi , ap- 
pofte, ed inferitrtdartefi fluporofa > Ne cre- 
diate generata gii quefta co* Temi del buio del 
cupo ventre degli abifli. S' impattò di lumi tolti 
dalla più chiara lampana del cielo empirò, per 
ridur coivlofplendor dijue infegaaniei cuori di- 
Uertiti dalla idolatria il vero culto di Dio» In 
vn antro coli in BetlemeVleggc la prima (cuoia > 
, ed in tempo di notte camma a dettar laipr ima 
lezióne de'fuoi dogmi j ma con accenti di tanta 
luce, che non fol ne reftano addottrinate le ftef- 
fe tenèbre, erudita la rozzezza de' Òoui , c la-» 
* fttfuHtède' Giumenti, ma rinfcnfate22a del- 
le pietre medefime . 

* Tralampa a grado cosìfubllme il chiaror della 
feienzà, cheinfegna; che a matricólarfi difee, 
poli nel liceo della fortunata Capanna prendon 
lffcenzà gli Angeli dalla fciblimc archiuniuerfitf 
de» Paradifo\ Ne opkiafte gii , che chiamato 
qui per primo Cattedratico r incanno a forza d f 
S. Jog JlKffipni vi fi faccian da fei comparire In ufi tati 
hb io. part us anitnaliam\ come vòleua Agoftino ) 
ff Ctu * càotirraquertrkminfolitafacics. Nò : a'fcriti- 
Dgcap* menti ^infallibile veriti, edifapienza infinita 
vi metterà fotto gli occhi vna moftruofita, ma 
diccceflìua bellezza . La concezione d.'vn Dio 
vmanato, il Parto tf vna Vergine diuinizzata , 
Afpetto di prodigj mai più ne dalla terra , rie dal 
cielo con tutta l'attenzione delie innumerabili 
fue pupille lino ad ora offeruiato . 
Ma lontani dalla fufpizione ; che ad annòne- 
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dell'SJpettazione dtgl'tnfinfsti . 1 03 
rat vi trafcinafle il realiffiaio portento fraque* 
menzogneri miracoli Quf procurari , atque mi- 
tigar i Demoniaci* rtubus fallaci film* cortim^' f*P* 
afluìià ftrbibtntur . Non ponno dfer più vere 
di quel, che fono le rimostrate merauiglie. L* 
loro euidenza oltre la confezione degli* vomini t 
e l'approbazione degli Angeli i feppc co' pres- 
tigi di Paradifo far fi intender dai fenza ragio- 
tìt\ capire fin dai prilli di fenfo fc ^ * ;# * 

Ti dò ragione o Terra, fc in^nome di tutte 
le creature innamorata dell' alta Sapienza di 
quello Salomone defidtrafti con tanto *a^orc 
vagheggiarne la faccia* Vniutrfa terr# dejide* i. Kfé^ 
rabat Pultum Salortibnis . E fu quando affifq* 0 * 2 ?* 
( come in rcgal trono ] ncll' vtero ili Maria t 
per via d^onnipotenti incantefimi auca gii fatta 
di (uà venuta paffarparola anco all' orecchio de. 
gf irragioncuoli > ed infenfati ; E die' motiuo 
a quella loro efpettaziQne, che oggi di al mia 
difeorrere l'argomento* 

E giache venne libere a taglio^ incontrar il . 
Media brairjato dalla vniuerfi ti delle creature » 
nella perfona di Salomone , nop fi difprcgi la 
non men bella congiuntura f che ci Ti venir in , 
acconcio il dimoftrarlo in elfo quello ancora^ 
intendente f e profcflbre d' vna lodeuole , e An- 
ta Magia : Scriue lo dorico Giofeffo, che con 
indultodi fpezial permiflìone a Salomone fi con* 
cedeffe non folo V intelligenza, ma la pratica d' 
vna tanto inibita profeflione , efercitata però 
fempre comeadisfauorde'dimonb così in bo* 
neficio, cfalutc degli vomini , Si lafei la ere» 

6 f denza " 

1 
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denza d* vn tal racconto in liberti all' arbitfid 
di chi vuol abbracciarla. Ne vaglia apprcflbdi 
noi * che a Commini tirarci vnaì>dla fi mi li tudine 
del noflrofopra Salomone dtuino* erudico nella 
celefteMagia di far capire per via d* occulta, ed 
incapita Virtù agl'irragioncuoli, ed infenfitiui 
la propria Incarnazione: e di accender fin nelle 
fredde vifeere de' macigni cai diffl mi defiderj, e 
fcruide ffpettazioni di ( uà venuta • 

Non idi ftar più a deteftare o Plipio qucgl 1 
Incrementi i che allo %udio dell* arte magica 
tnoWpticaron fuor di numero idifcepoli, »e di 
lei profeflforh E tanto più agramente , quanto 
che diuolgato da vna f j lfa Spi nione * eh' effa dal 
cielo prenda gli oracoli de' futuri auuèni menti, 
{educa le menti ingannate a credere il fuo empio 
efercizio per vn atto di re li gip fi ti, per vna fp6 
aie di culto diuoto . Mi nicgnerai i di lei prefagi 

j. intorno alla vniuerfal Riparazione Oggidì Etfh 

J f * 'tariffimi peti I Interrogane la cattolica Fede; 

! e ti Capri dir coti quanta giuftizia infìnuatafi 
ella nel mondo ÉUndtffimit, defidetattflimifqut 
promiffis addidiffe vires religioni* * ad qm 
maximì etiamnum [ non come dici tu ] cali- 
gàt % ma s'illumina bum^num genus . 1 

Poco però darebbe- di luftro alle glorié della 
Magia di Criftor illutazione degli vomiti! ot- 

. tenebrati, fe quella hon vi fi aggiungere tanto 
* più merauigliofa delle fteffe eteature d'ogni in- 
terna illtfftf azione incapaci < O veztofifflnficf, t 
defiate pronrteff di quelli faefi incantéfirtii i i 

^uàlipifticijMado Mfiailfuo ctìncctfol* Fed* 
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MÉfrttta&t*ÌigVhte»f*t. te* 
te fae forze la Religione, tanto fi* internarono 
nel mondo,, the inuaghiron di fe [ oltre tutte l' 
altre j fin ìe penetrate durezze de' metalli , e 
de' marmi; Cominciamo a prenderne pruouaj 
dalle sfere per entro alle luminofe vifeere de 
pianeti, e de' cieli. 

Perche non s'aprifleTo quelli ne aTl* vlcita del- 
le fttperne gfaZie , ne att'ingrefto delle vmàne> 
petizioni , indurati gli adea -l'ira dtuina con 
vna tempr* dt bronzo ; Così che taato'dtfenttUi 
la lor renitenza il paffaporro a'ptetofi guardi, 
dell' Empirò verfo la terra , che a' lagrimofi me- 
tnoriaìi diretti dalla terra all' Empirò. Intenerì 
tanta durezza il cuor del Verbi» , e V indiiffe a 
rlfoluer lajia venuta nel mondo * ad oggetto di 
apritall'Jline, nella propria vfcita d.tl ciclo , 
Vn ampio varco all' introito della fua gloria . 
t>enfiamoaoi, che al penetrarli il loro feno da 
quella onnipotente virtù, niente s* accorgeflero 
le sfere * t niente del dt lei arriuo alle fuc fango» 
fe contrade fc ne auuedèfle la terra / A' no» il di- 
ca chi meglio di nbi il sa il Ccterilta protra» <p 
tirrà mota eft , ettmm t?U d$6tiia*er»nt afa* 
tit Dei Jfraet. Non credete a Dauide / Uuatt 
in cHum grida tfaw otmtos toffros, & * f *''i rdii 
tt /uh terra deorfunt: anta ttit fitut fnmut 1 
itqurfcent, & Urrà tifa* Ve0tmenium attere* 
tur . Porta (eco malte di tanta forza la diurna** 
prefcnla, che in faccia ad effe contenerli noiL* 
puote il fuolo dal non ifcuoterlì in vh treaauot© 
di giubilo : fotteatfi i cieli dal difttlbr gì* «fl- 

oti tóUBCtcttC tfttfhfe. Ooe fot. 

tracolli 
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N ccneuan prima vn contegno, e feucrità di dia- 
mante: all'addocchiar veftitodi così placida-» 
manfuetuòinc la già accigliata maefta del lor 
Creatore Per totum mandarti melliflui faóii 
funt etti. Difimparato il furore di fcagliar ful- 
mini i e quello di grandinar gragnuole, fi die* 
dcr tutti roflati a piouer Pilori, ed a prefonder 
dolcezze. Ma a aual vigoria s' attribuirò la-i 
V prodezza d* auer tanagliate quelli impenetrabili 

acciai , che alla virtù de' facri incanti del Salua- 
torà / 

t Crcdè cón errore il maflimo de* poeti del La- 
zio tanta potenza congiunta a' giagici preftigj , 
che fchiodatacolfufunar de'fuoi carmi , quali 
con poderofe tenaglie da! proprio orbe la Luna, 
aueffer eglino forza di trafcinarla «Ppggiù sul 
in fuolo . Carmina wl Cfh foffunt dettare lu- 
nam. Ma credè ben con altrettanta verità il| 
fommo df Poeti palcftini tanta rohuftetta nell* 
arti del Saluatore , che e feiancar potefsero con 
ampliflimo fquarcioi cieli, econdur quaggiù 
in terra da' lucidiflimi nicfchi dell' immutabile 
eclittica T eterno Sole . E con tutta equità ♦ , 

■ Perocché fe vantafi quefti il Rè loro', non po- 
Ceuano a menodi non fenderti quafi in due fpal- 
liere di corte gio le sfere vaflallc ; per offequiac 
con tributi di riuerenza la magnificenza di paf- 
faggio cosi folcnne . Non potcuan non raddolcir 
Je rigide, coftell azioni, e non piouer melati in- 
flufli fopra la terra, oue con occhi aperti di tan- 
re (Ielle il mirauano auergia prefo a pigione f 

vaile % ma diletto foggiorao.. Noa aurebber 
* perd 
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MEfprìtatìont d<gl tnfenfati . 107 
\ttò vbbidito cflì all'inulto dauidicó> che gl r 
mpulfaaa algiilbiloneltacomparfa d' vn ranco 
ignorc Quoniam toniti fe vn precedente au- n*U 
ifó non gli aueffe prima ragguagliati di tal l * m 
entità > 

La coitiparfa d'vna (Iella crinita in Roma > 
he quali dirò accefe vn gran torcio ad iIJuftrar 
nco in cielo i funerali di Cefare> die'vnfegno .. .v 
1 volgo (ufficiente ad argomentarlo già riceu- 2 U C L[ 
co Ialiti nel numero degli Dei, E con la com- 24. 
arfa d'vn'altra, ma di più merauigliofoafpec- 
3 inBetleme a'propofizioni diluce formarono 
ili premeflc le (Ielle , onde ne didufferai fa- 
centi T Impcrador delle sfere gii connumerato 
ira gli vomini. 

Prodigiofa Cometa in fegno di Capricorno la* 
afeita precorfe del gran Monarca Carlo quinto, 

(i nceué quella di Ferdinando Rè di Spagna-* Mardib. 
al cielo con fjecia così ferena, e dal foie con oc- 
hio sfauillante di sì benigna lucei chefe nt+WP* 
mmirò il mondo, qtulc fino allora gii auea_* 
fleruati fofchi di nebbie , è di tenebre. Dan- 
ae feincontrafegnodi ftimaoltentarono fimi* 

portenti gli aftri al nafeer de'Grandi delia ter- 
a : gli obbli«aua vna molto maggior congrucn^ 
a a cohtrafegnar ( come fecero ) i natali del , 
ladimo fra Grandi del cielo. Mai però aureb- 
>on quelle parti adempiute non fatti prima a 
arte del glotiofo miftero . 

Ed in vero , eh' io non mi sò far a credere le 
clefti creature ignare del gran fucceffo . Con* 
iofia che fole fteile fon i caratteri, con la cui 

com* 

- ■ ■ • 
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fcmnbinazionc regtttra Iddio le proprie difpok 
fcioni ; le cifre , dentro i cui moti intreccia i tuoi 
fecrcti; gl'india), col cui prcfigiopronoftica. 
gli auucnimcnti futuri: come può «tare* chea' 
fegrctarj di tanta confidenza , defilali ferucli 
in ogni tempo per ifcrmer^sù fogli ertemi dell* 
sfere gì* intimi arcani dèi fuo configlio , e del 
fuo cuore non partecipale la notizia di quella ri- 
foluzione, ch'etili medefimicon infohta altera- 
zione di luce douean prefagire , e promulgarci 
a'viuenti? Innolcrc* 

Se il Sole $ autiueduta la morte del fuo Crea- 
tore , feppe al vettir di corruccio il fuo fplendo- 
re prendere in preftito dalle tenebre ii manto da 
lutto : Te in compagnia délli di lui ottenebrati 
lumi affunfertì nera grattugila anco le sfere : fo 
in vicinanza alla di lui feconda venuta al mondo, 
preconcepiuto il terrordcl ditiin tribunale f o 
terribil giudicio, impalliditi la luce in fronte i 
maggiori, e minpri Pianeti, e perduta la' forza 
di tenerfi abbracciate a' Tuoi orbi cadrau preci* 
pitòfe le (Ielle : qualdifpcnfa poteua efentar le 
giammai dalle rimoftranze di giubilo al tytfcef 
del Perfonaggio , al cui morir proruppero in tan- 
te di moft razioni di duolo ? Mpn riempire il (éno 
di altrettanta letizia al preferirlo Redentore* 
di quanto fp iuento 9* ingombreranno al pfteor- 
rerloGiudice/ Direi di necefflfà vntal gaudio 
nel Sole f e corpi celefti alla nafeita di «Scsà , che 
il S. Arciuefcouo di Milano diuìfò in efli alla di 
lui vittoriofa rifurraione. ìiectjft tfi tnim \> vt 
• in tius refurefiiw laudtat , m tutu* fujftùno 



Digitized by Google 



dell' E/peti azione degflnftnfati . 1 09 
ùndolutt : le vu' autorità più probante di tal iu- 
luzioac ooa mi preftafle il profeta Baruc nei 
terzo capo de* fuoi oracoli . 

Steli? ( f dice fe con maggior chi arena può fa» sgr, \ . 
icllare io tauor del mio affunco ] Steli* dede- ì+1 
'utrt lumen tncuflodys fmis , & Utatg funt • 
Via quando mai prorupper gli attri in tri pud j di 
tanca luce, in chiarori di canea efu'canzaS Da' 
fufleguenti concrafegni ricauate l'eri de'tempì, 
Pofi bee tn terra vi/us efl, & cum bominibus ^bifuf . 
tonuer/atus tft . E a dire in vnjt parola , ne* 
giorni precedenti il fanto Natale di Critto . 

E parliam per giustizia . Impropriamente* 
lon farebbe!? mantenute il cielo indiamantico 
i* meriti di Cnfto, prima soronzito alle preci ?• Hit» 
1' Elia / Pugnaron le ftcllc fchierate in ordinan- 18 *47» 
:a , e.mt forarono (orto 1 veflìlli dei duci d'Ifacar, 
: di Debora contro l'orgoglio .di Sifara , e dei 5. 
ic Cananei : molto più erano in debito di tener- 
i in ordinanza, e riourfi ai. lèendardr del Re- 
Icntoreperconfligere, e duellar contro Satana, 
mmobilì infornata il Sole come attonito fpet- T „ r 
atore de'trionfidi Giofué, imbrigliò il-corfo ; 
il fuo cocchio, e rinculò le carriere de' fuoi def- 
trieri per* accertar l'incredulo Acaz del futuro 4 * 
difcioglimeoto dell' afiedio , che fttingeua lo *°* 
mura allora di fua oppugnata Metropoli ; o '1 
conuertiro Ezechia della corporal faluce, di cui 4. *i£. 
gli auea fatto vn regalo V Empirò. Mai doiiea-, 2 °' 
chiuder le pupille alle vittorie riportate degli 
abiffi dalnàfcence Bambino , correre al folito 
r«loce nel fepolcro dell* occidente , fctìza vibrai; 
prima 
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no Di fiorfo Prima 
prima vn menomo raggia d'incQnfueta lucci 
, con trafegno della liberazione dell' vomo dalk 
diaboliche prepotente , e della vniuerfale fa! 
uezza di succo il mondo . Anzi era in obblig 
participando co'celdH influffi legiuliue noozi 
air aria, all'aqua, alla terra, promouer tutt 
r vniucrfoancoirragioocuoie f ed in(eo fato al 
allegrezza f ed airefpcttazionc del diuin Parto 
Non fapreiciu dubitar poteffe i due acccn 
nati effetti nell'aria, che con tanca dipendenza 
riceue da' corpi fuperiori l' impresone degl'in 
flufll, il motó delle continue alterazioni • Chi 
fù sì pretta per altro ( appena da Gesù impera- 
t a ) a por in catena la %ria de 1 venti , ed il furo: 
de' fuoi turbini 9 ad ammainar le vele delle neb- 
bie,ed a chiamare a raccolta gli Squadroni delle 
Tue nuuolè 9 a leugr dalla intorbidata fronte del 
cielo il velo de' vapori % ed a rifehiarar con rag- 
gi di luce diuina la bricue, ma tanto più fpaueo 
tpf* notte di fue bprafche . , > . f | 

Racconta Plinio fouraftare il Sole due voice 
Tannò con perpendicola confidenza foura Me- 
roe metropoli d' Etiopia Et hip in anno abju- 
THu hb né vmhras. Così che gittata da lui a dr itta li- 

82. nea la ,llcc foura dc,cor P i * tutcc l'ambre n- 
mangono da' Tuoi raggi ingoiate . E niegherafi 

fi vntal vanto vna (ola voltaici tanti fecoli alSot 

le eterno , che al temporale concedefi due vblB 

all'anno/ Fateuene dar contezza dalla Capati- 

na diBetleme, e ve ne renderà chiarillìma tck 

timonianza. Dira uui della con E fai a , chendi 

giorno deftinato dal Medicò celeftc a iafriar .li 
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dell' E/petta^iont degl'I nftttfati. 1 1 1 
>iàghe ,ed a fanar le ferice dell'infermo Tua po- 
polo , li Luna emulò nella chiarezza de' fplen. 
lori fóoJe , ed il Sole con fcttuplicato accrcfci- tf* 
ncoto oltre pano le mifurc de^onfueti lumi,* 5 * 
t fe ftcffo. 

Che bel vedere nel verno delle ftagioni pri- 
nauera ftamena de' fecoli t Cieli dipinti di più 
idente ferenird , pianeti sfamllanti di luce più 
>ura, aria infoauita da* inflaenje Così benefi- ; r 
he , fiumi tutti in applaufo , monti in fette di 
fultanza, e di gioia, tutte le creature in giubU 
ofa cfpettazione dell' incarnato fu o Facitore . 
innucdeite molto veracemente Cinto Rè prò*, - r 
età quando prediecfte nc'fiy mi . Flumina piati- g7# £ ? * 
} ent manti, fi mul monti* exultabunt a conf- # ^ 
i&u Domtni quoniam vtnit . 

Immaginiamoli con quai plaufi feftcggiaf-. 
ero i fiumi la venuta di Quello, tht iaftituito-f . dìo. 
ella loro (oftanza il primogenita dc , facramcn-'»'P/*k 
i , portaua alle lor onde fantificate la gloria di 969 
auar dalle fpiritnali fozzurc i'-immoridò vniuer- 
0 : che nel teatro dell' aque { or flagellando 
otti 9 impero delle voci le proctite > or fugando 
:on l'autorità de' commandi le tempefte , oc 
indurando fotto le piante le moùi punte de'flut- 
:i , qttafi in vn pauimento di marmo ) aprir 
iouea feene vaghe di tanti , e si mtrafolofi fpcc- ' 
:acoli. . 

Taccia il Coafpe i vanti delle fuelimpidc cor- 
'entie , perche riferbatane la fquificezza alla 
[oli menta , e palato dc r Rè Pcrfiani . Glorwfl 
il facre Fonte battcfigialc dope la venuta di 

«ritto 
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Crilto ferbatc l'onde fue ad vfi più rigmrdcuoli, 
e di vn più eccelfo Monarca . Cacciati col nerbo 
lo. Mttf di ranta vigoria in mare il gran fiume Prcllaoa 
cola nell'Indici che rifofpinti per lungo tratto 
i marofi , cento miglia dentro il falfo grerrbo 
de) pela gola propria dolcezza introduce . Ma 
il Fiume regio della Diuina Clemenza quando 
nel)' Incarnazione Bfplttium e fi aquit , entrò 
TfaL C0D unca nell'ocean delle colpe 9 che 

04*io. ttitti ne raddolcì gli amari abifsi , e ne fertili 
zòi lidi, prima iterili, e (almaftri A maini* 
TP fai. inkabttantium . Jpfum mare dtuirum novtt pò- 
106 ^Untiam y é? inerbili quodam modo diuznan 
fuf. in ttiam togmuit whnmm , k fi r attortali: 
•VVI fwffèt cretfurs, * 
Ci farebtte rettala di foteo di riputazione la 
diluì wu, fe fattali già venerare benché naf- 
cotta nella verga d Aronne dal mar rotto, fta- 
•goanceaidilei cenni i fluidi criftalli in due ar- 
gini di diamante 9 e benché rinchiufa nell' arci 
- offeq uiar dal G lord ano , a re traci a vifta di lei 1 
in legno di riuetenzai pafsi della rapida cor- 
rentia : e pofeia afattoincognita nella perfori! 
del Verbo ìouifcerato dentro la Verga di Cede, 
rifeofionon auefle atto di menomo ofsequió j 
ne dalla ricognizione de' fiumi, ne dal vafsal- 
' Ug&o desinari, 

Muoa conuenienza ammette, che abbiar 
potuto i maghi d' Egitto voltar con V ìaipo 
g 1 de 1 fuoi intanti i «fiumi in fanguc , o 
9 Ih P cr dir cos * co ° «ccamotfofi me- 

9 r»uigiwlii gii elementi * c«4 ott cacar U forzi 

* del 
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defE/pettationedeglinfen/ati. 
lei propria braccio lafciafee; I* incantatorè* 
reiette tutta la fua onnipotenza ©ziofa ai por- 
:entt dell'aque . • \ • • ì i v < 
Vuole ogni gmftÌ2*a, chtcfe<ma volta pro> 
locato dalle colpe fé fentire a'fiumi le altera. 
liOrti ddl'ira fua, a* mari il flagello delle*» 
uè furie : eoa al diffonderò nel mondo ku. 
grazia ritornaffe loro» pegni dell'antica bc 
rinolenza, le caparre dell' amor. do . Si siti 
:d in rendimento di grazie Eleuamrum fi*, 
vin* vite» pàm come -con Orecchio ptofe- 
:ictì ne vdè Dauide il mormorio. 

Nonr vi sfiatate* per gridar tantójdto giubi- 
ofi muggiti de* mari, lieti fufurri de' fiumi . 
Lmolr di voftra allegrerà v' intclero , c a' 
echeggiarono Fmonci , e le Setue^ Vfcì • dalla 
►cuna ftorica-dl Suetonio, che alla venuta di 
)tcauio Celare ripigliata voa Quercia annoia 
a gtouanil vigorìa alzane io fegnot-di letiziai . 
ami, gii dal pefo della vecchiaia. abbattuti. 
'tterrim* lUisis dimtffos rami ad ttrrm 
dutntu fuo eonualusffe. Corre voi»* appreso 
li efpofitori de'facri volumi, che ad agsut> 
ire agi' Isdràelliti l' ingreflb alla rxrra-dtjro- f£ Car, 
ntOione appianalfero i monti da fe l'erto delle in 49. 
)ro falitc , il di&ftrofo de'lor dirupi . Gel ¥ 
E fi porri in dubbio, cjie aHa venuta del 
atattore, quando ringiouaniti i (ecoli ydffitpff 
mumntundus exordmm , fpogliaflero le pian- 
s la decrepitezza , in vecchiata loro iridou© 
opo ti peccato, e con vigor Ialite ad vn.a«. 
— ! -i iwgioaaoi» dimolUaffcro c«n fegni. 
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faague , * con gì' infoiti meriti del Tao patire 
Figuriamoli con quanta ambizione intend 
fero le piante Exeis fumendum fàlàtau cri 
Eut.cif Ugnum. A'fè fteffccioérifcrbatoiTfòtófl| 
'M(m> m onore d'efferdetHffòte^dlàCroc^per arlcaw 
?f*U& alpiùtiobiUf / faotò, re gradito Sacrificio, ci 
mai sf offwriffe fo taftti recoli air Altiflimo 
clctté * fiWiiiardV tuoi rarfii il trono al plùaÉ 
guftoW monarchi, la formidabrl Chinali! 
dcbellàiiod 'degli abiflì, e confeguimcnto Ì 
mille Vittorie , il Carro trionfale alle più bdlj 
flotte ed eterni fafti di Crifto. A féruir d 
. principale iftromcmro alla redenzione, attilla 
dal fttò'tróbcò i bai fami più fquifici della fall* 
te, ed a Commini ftrarc vna fcala compendi» 
fa , c ficura per formontar le sfere , e più fublt 
mi eminenze della Gloria • 

Vedrete, come al commoui mento vniuerfi 
le pfcr la diuina prefenza fi mecteflero i mone 
in carole, i edili in dina*. Ripugnino quanto fai 
le contradizioni : fi, chcmqueftifanti giord 
Tfal Montes exultaucrHnt vt »itte$ \ & collesfict 
*i 2- 4. agniouium. OueEutimió. Prefentiam auto* 
E Domini inttliige aduentum Domini in lui*** 
E rettificatelo' ?oi monti di Gelboe, quante ra 
Hi. giade di celefti benedizioni calaron contesi 
ad irrigami di amenitàsì lungamente iftcriiiti 
dalie giufte maledizioni di Dauide. Conce 
piròrtò alla concezione del Verbo i colli fi ta 
3. foatitti , che partorfron pofeia al pa 
,8# Dcffo torrenti di melliflue dolcezze . 

* Correte correte pure o foiuwflìjai nuoti : 
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dell' EJpittAZiwe dtg£Infmfaf\ . i j 7 
omrei foliti tributi ai mare, ed accortaci co- 
I air orecchio dell Ifolf 3 . la confidenza parti- 
ipateadeffe de'yoftr* «el?ti annun?j. Ne yi 
erfnadefte di *rriuar loro affatto imprpuìfi 
4e~ vnim infulf expt&ant , & ttjiues mar ss . f 
urte m attenzione te crollerete, cd^fpettanti 9 a ***.ì 
i gloriofa oafeita di quel Signore^ dalla cui 
curari iti attqadonqlpffgj , e dircene": dalla l f*< àfa 
u i condotta ridotti foro in feoo gli ìi^rriti 
gli f ed in eftreme lontananze i,4if£qft t ' e 

et duci fuot popoli • ; , ; ^ 

la penfo bene * che air arriuo de' voftri au- 
ili ( come air armonia de' fuoni vi$lnCpro- Wi. Uh. 
Dtnpon le i Tolette del fiume Ninfeo fauolofc 2a 
rdtoanze di ballo ) così elleno fian per dare in 9 '* 
oraci rifai ti di giubilo f per conteft ar altnon- 
lo allegrezza della l©r confolata eipcttàzione. 
teciò dunque non tengaui più fofpefe l'itnpa- 
ienza,dei diupci defij Auditi injuU, & **~ir 
endsie papali di tingi . Dominus idei? Tri- 
iitas ab vtero vocautt mei e già mitrquoin x § % 

nociuta di rifpondere alja chiamata , ed 

feiroe • 

Componete col fufurrar delle frondi pane- 
[irici di lode innocente al Parto vicino o albe- 
i fcluaggi , e fruttiferi Cedri . Spandete o mon -IféutiA 
i gli amplcffi delle voftrc fclac opache f c fro^ofi 
'litiec ci , per corrergli abbraccia aperte incontro p r j< 
lusaPro^ift.dUsDomni. Voil(oIe,vqi elc-$ x ,^ ■ 
lenti , voi creature tutte in fomraa w> * ' f ~ 



ho omnis terra> per chi 
ftangwaa o Sigiai 
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U6 v DifitrJòPrim* 
fangue, t con gì' infiniti meriti del fuo pati 
Figuriamofi con quanta ambizione intendi 
fero le piante Exeis fumendum falàtate a 
Eut. eh lignum . A'fe fteffe cioè riferbato iìfórAù 
Ai on. onore d* cfler dcttiaat*tielkL Croce^per aitati 
Vf*l<»% alpiùriobifc/ Tanto, re gradito Sacrificio, e! 
mai s*offcrMfe *n tanti fccoli all' Altiflimo 
clctté * fòf tfiar dV Tuoi rami il trono al pìùiu 
gufto 1 de* monarchi, la formidabii Cfauaail 
dtbellàaìoo degli abiflì, e confeguimento i 
mille Vittorie , il Carro trionfale alle più beli 
t * glorie^ ed eterni fatti di Crifto. A feruir d 
. principale iftromenro alla redenzione, attilli 
dal fuó troncò i baifami più fquifiti della falli 
te, ed a Tom mini ft rare vna fcala compendi» 
fa, e ficura per formontar le sfere, e più fubli- 
mi eminenze della Gloria . 
- Vedrete, come al commoui mento vniucrfr 
le pfcr la diurna prefenza fi metteflero i mono 
in carole, i edili in danza. Ripugnino quanto fu 
le contradizioni ; fi, che in quefti fanti giorni 
Tfal Montes exultauerunt vt arietes, & colie* fiat 
* 2 2*4* agniouium. OucEuCimio, Prefentiam auM 
£ut Domini tnteliige aduentum Domini in ludca* 
M on l E rettificatelo voi monti di Gclboc , quante r* 
ibi* giade di celefti benedizioni calaron con fica 
ad irrigami di amenità sì lungamente ifteriito 
dalie giufte maledizioni di Oauide • Coati 
pirono alla concezione del Verbo i colli fi tani 




dell' EJpittAgiwe àegFlnfenfafx . i j 7 
oftarei foliti tributi al mate f ed accortati co. 
i all'orecchio dell' Ifofo» . la confidenza parti- 
pace ad effe de' yoftri we^ti annunzj.. N? vi 
erfiiadefte di *rriuar loro affatto improuifi 
f Oirnf infulf . expitìant 3 ntues tnarts . f 
urte in attenzione ie crollerete* cdàfpettanti v*** 0 -* 
1 gloriofa nafeiradi quel Signore^ dltf la cui 
graniti atteadonqlfggj , e dircz^hc : dalla 2 /*42* 
ui condotta ridotti Joro in feap glf"ìmarrici 
gli, ed in eftrerac lontananze l^te^* « 
erduti fuoi popoli • v ; . ; ; ^ 

la penfobeae, che all'arduo de' voft ri au^ 
ifi ( come air armonia de' fuoni viziai prò- *PU. Hi. 
ampon le i (biette del fiucuc Ninfeo fauolofe 2a 9a P* 
rdinanre di ballo ) cosi eHeno fian p^r 4f*e in 9 '* 
etaci rifatti di giubilo, per conteft arahnon- 
x>\ 1 allegrezza della lpr confolata efpcttàzione. 
teciò dunque nop tengaui più fofpcfe l f itnpa- 
ienza* dei dinoti defij Audite infuU, & at- 1( . 
indite papali di hngè. Dtminus idefi Tri- j£ 
itas ab vterQ vecauit me: e già mi trotto in 
roetnta di rifpondere alU chiama t* f ed 

{et tue • i ; « . > 

Componete col fufurrar delle frondi pane- 
lirici di lode innocente al Parto vicino o albe- 
i feluaggi ,e fruttiferi Cedri . Spandete o mon-xy^j^ 
i gli ampleffi delle voftre fcltic opache,c frodofi 
'Jiuet ti, per corrergli abbraccia aperte incontro v r uj j 
\ut a Propeefi.dies Domini. VoiIfoIe,vqi ele»6 x , f { 
)enci , voi creature tutte in fomma lubilatc 
ho omnit terra, per che o* aucte alta occafiòne t 

Pìangeuafi 0 Signori ridotto a'$ergùni di § 
a H $ pRK 
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faague, « con gì' infiniti meriti dclfnopa 
Figuriamoli con quanta ambizióne intcn 
fero le piante Exeis fumendum }àlàtate t 
Eut. ch lignum. A'fc ftefie cioè riferbat© itf< 
Mon. tn onore d' eflier dc(tiaat*Bc4)à Croce' per afican| 
Vf&S* a! più nòbile/ tanto, re gradito Sacrificio, ti 
mai f offcrWfó «a tinti fecoli all' Alciffimo 
clcfté * fof mar de' fiioi rami il trono al ptàa» 
gufto de' monarchi te formidabil Crauaaia 
debellàaibO degli abiflì, e confeguiraento A 
mille Vittorie , il Carro trionfale alle più belli 
glorie/ ed eterni fafti di Crifto. A feruir <l 
, principale iftromwiro alla redenzione, attilla 
dal fuO trOnéù i balfami più fquifiti della fai» 
te, ed afommioiftrare vna fcala compendio 
fa , e Scura per formontar le sfere , e più fabli 
mi eminenze della Gloria . 

• Vedrete, come al commouimento vniue 
le per la diuina prefenza fi tnetteflero i mom 
in carole, i colli in danza. Ripugnino quanto & 
le xontradizioni : fi , che in-quefti fanti gion 
Tfal Montes exultaucrunt V* ttriOes , & eottesji 
4. agniouium. OueEueimio. Prefentiam au 
_ • Domini fateli (ge aduentum Domini in ludtifi 
jfi"*] E ceftificateloMfoi monti di Gelboc, quante r» 
ibi' ' giade di celefti benedizioni calaron con Gea 
ad irrigami di amenitàsì lungamente ifterilit! 
dalle giufte maledizioni di Oauide. Cooctj 
pirono alla concezione del Verbo i colli fi tanfl 
J. ftaniti - t che partortron pofeia al partorir 
1 8 * Detto torrenti di melliflue dolcezze . 

; : Cottele porrete pure 0 foaujffimiriuoli a 

^ - ' K gpr 
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dell 'EJptHaìéiw dtg^.lnftnfaù . i i 7 
»rtar*i Colici tributi al mare , ed accodati co- 
[ all'orecchio dell' iCole? , la confidenza parti- 
paté ad effe de'yoftrimelati annunzi- Ne vi 
c rfnadefte. di .*rriuar f vlprq affatto improuifi 
le- tnim infulf . exptélatit , & naues W*ru 4 
l utte inanizione- le trotterete, cdjpfpettanti ' 
t glòriofa nafcicadi. quel. Signore^ dalla cui 
^uraoittà.atteadoooleggj, e direzione : .dalla (/* 42» 
ui condotta ridotti Jorq in Xeno gli. imarrici 
gli, ed io eftreoae lontananze l0Bltik+ ,* 
e r duci fuoi popoli. 

la pento bene, che all'arduo de' raft ri ait- 
ili ( come all' armonia de' fnoni vi^inXpro. fìL ti*. 
ocnpon le i Tolette del fiume Ninfeo fauolofe *• 
rdiaanze di ballo ) così eHenofia;» pe.r 4are in 95, 
eraci rifatti di giubilo, per conteftar ahmon- 
Lo Y allegrezza della 1 or confolata eipettazione. 
kcciò dunque npntengaui più fofpple lfi 



endite popoli di Umgì.. ttotntnus idefi Trt y 
ti tas ab vterQ vecauit me: e già mi trono in jft 
>rocintodj rifpondere alla chiamata , ed 
'feirne... .• 

Componete col fufurrar delle (rondi pane- 
lirici di lode innocente al Parto vicino 6 albe- 
i feluaggi , e fruttiferi Cedri . Spandete o mon-iy AI 
i gli ampleffi delle voftre teine opache,e fródqfi 
ftiuet ti, percorrergli abbraccia aperte incontro 
^utaPropetfi.dies Domini. Voi Itole, voi eie- g A jm 
nenci , voi creature tutte in fomraa Iubilate 
Oto omnts terra, perche o* auetc alta occafione. 

Piangewa o Sigtwriridc^a'tccmini di « 
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i\6 v Difiorjò 
fangue, « con gl'infiniti meriti del faopa 
Figuriamoli con quanta ambizióne inteii 
fero le piante Ex et* fumendum fàlàfate et 
Eut. ctt Ugrutm. A'fc fteffe cioè riferbato ilf< 
Man. w onore d* efler deltinatfriaelkt Crocci per aitarti 
Tf*L.& ài più nobile-/ ; faoto, re gradito Sacrificio, eh 
mai /offeriffe fa tanti fecoli all' Alt iflimo 
elette * fof mar de' fuoi rami il trono al ptàaii 
gufto 1 de' monarchi, taf formidabil Crauaaiii 
debellatici 'degli abiflì, e confeguiiwento J 
mille Vittorie , il Carro trionfale alle più beiN 
i.". fiorici- ed eterni fatti di Crifto. A fernir 4 
• , principale iftromenro alla redenzione, aftiH 
dal fuo tronco i balfarai più fquifiti della fa 
te, ed a Yommioiftrare vna fcala compendi 
fa , e ficura per formontar le sfere , e più fubl 
mi eminenze della Gloria . 

■ Vedrete, . come al commoui mento vni 
le pfer la diurna preferiza fi metteflero t moni 
in caròle, i colli in danza. Ripugnino quanto u 
le contradizioni : fi, che in quelli fanti giora 
Tfal. Montes exultauerunt vt fritte* , & colle* fici 
A' agniouittm. OueEueimio. Ptffentiam auttt 
- • Domini inttliigt 1 adaentum Domini in luda» 
aJjJJ) E rettificatelo voi monti di Geiboc, quante ni 
ibi, ' giade di celefti benedizioni calaron con 6esj 
ad irrigami di amenitisì lungamente ifteriliti 
dalle giufte maledizioni di Dauide . Cooct 
pirono alla concezione del Verbo i colli fi tao] 
3. {battiti , che partortron pofeia al partorir 
1 8 * Dcflb torrènti di melliflue dolcezze . 

< " Cortese porrate pure 
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dell' EfpttA&WÀfgKfytHfati . i } 7 
©«are i foliti tributi al mare , ed accoltaci co- 
i all'orecchio dell' Itole;, . la confidenza parti- 
vate adefiWe'.voftri melati annunzj. Ne vi 
erwadefte di «arriuar» vlorq affatto Jmprouja 
4e tntm infulf exptfiant t Ut nftues marts . * 
^atte iaatteoaipiielecrpuerece, edjpfpettanti ? 
a gloriofa nafeitadi quel Signore^ dalla cai 
o«raoieà-atteQdoo.olegg|,, e direzione; dalla 'A 42» 
ut condotta ridotti foro, in feoo gli fmarriti 
rgli, ed in eftreme lontananze i^ifecrJk* e 
ceduti fuoi popoli. , : ... r 

2o> pento bene, che airarriaode' tojfttiaav 
ili £ come all' armonia de' fuoni vicinvpro- M*. Ufc 
otnpon leifolettcdel.fiumeNinfepJnfauoIofe *• 
•rdinarote di ballo > cow eHenofian per dare in w * 
erari rifalti di giubilo , per conteftar ahmon- 
lo V allegrezza della lor confolata cfpettazione. 
Veci ò dunque non tengaui più rofpffe lf irapa- 

:ienza,dei diupci defix Audite itifuU, & <**-»r éa - 
indite f opali de lungi. Dominus idetl Trì> ifa 
ittas ab utero vocautt me: e già mitrouoinjft 

procinto di rifpondece alla chiamata , ed 

rfeirne. . 

Componete col fufurrar delle frondi pane- 
girici di lode innocenti al Parto vicino ó albe- 
i feluaggi , e fruttiferi Cedri . Spandete o mon-iy AI j^ 
i gli ampleffi delle voftre felac opache,e fródort 
Elmetti, per corrergli a'braccia aperte incontro v w 
2uiaPropetft ,dies Dòmini . Voi Itole, voi eie- 6v £ 
nencì , voi creature tutte in fomrna lubilatc 
Oeoomnis ^rr^, perche o'auetealta occalìone t 
k Piaogtuau* o Signori ridotto a' germini di $ 
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prima vo menomo raggio d'inconfucta lucei 
con trafegno della liberazione dell' vomo dalle 
diaboliche prepotente , e della vniuerfale 
uezza di succo il mondo • Anzi era in obblig 
participando co' celeft i influffi le giuliue nomi 
all'aria, all'aqua, ajlà terra, promouer cuce 
l' vnmer (banco irragiooeuoìe, ed infeofatp al 
allegrezza, edall'efpettazionedel diuin Parco 
Non fapreichi dubicar potè fife i due acca 
nati effetti nel)' aria , che con tanca dipendere 
r iccue da' corpi fuperiori V impresone degl'io 
fluffl , il motó delle continue alterazioni . Chi 
fu sì preda per altro ( appena da Gesù impera 
t a ) a por in catena la %ria de' venti , ed il fura 
de' Tuoi turbini, ad ammainar le vele delle r,efc 
bie,ed a chiamare a raccolta gli fquadroni delle 
fue no noie , a leugr dalla intorbidata fronte del 
cielo il velo de' vapori , ed a rifehiarar con rag- 
- gidilucediuinalabricue, ma tanto più fpauen 
tpfc notte di fue bprafche. , 

Racconta Plinio fouraftare il Sole due voice 
Tannò con pcrpendicola confidenza foura Me 
• roe metropoli d' Etiopia Et bis in anno abju 
TU, tib vmbras. Così che gittata da lui a dritta li- 
82. nea la ,llcc foura. de* corpi , tutte l'ombre ri- 
mangono da' fuoi raggi ingoiate . E nieghcraf 
fi vn cai vanto vna (ola volta in Canti fecoii al So- 
le ecerno , che al temporale concedefi due volte 
all'anno/ Fateuene dar contezza dalla Capan- 
na di Betleme, e ve ne renderà chiariilìma tef 
timonianza. Dirauui dcffaconEfaia 9 che net 

giorno deftinaco dal Medicò celcftc a fafeiac le 

V pia- 

n 
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9 dell E/pcttaX/OfU degV Inftnfati. 1 1 1 
ìaghc ,cd a Canarie ferite dell' infermo Tuo pò-; 
>olo, la Luna emulò nella chiarezza de' fplen. 
lori iisole , ed il Sole con fcttuplicato accrcfci- 
ntpto oltre paltò le mifure dc^confueti iwni,* 5 - 

Che bel vedere nel verno delle ftegioni pri- 
laucra ftamena de' fecoli ! Cieli dipinti di più 
identefercniti, pianeti sfanillann di luce più 
ura, aria infoauita da' influènte Così benefi- : ? 
he, fiumi tutti in applaufo, monti in fette di 
fulcanza, e di gioia, tutte le creature in giubU 
>fa cfpettazione dell'incarnato fuo Facitore . 
.nriuedefte wolto veracemente finto Rè prò*. f r 
fta quando prtdiceftene'Gy mi . F lumina plau* 97 . ^ 
mt manu, fimul montes exultabtfnt a con/- *~ 
i£lu Domini quondam t venit . 

Immaginiamoti con quai plaufi fefteggiafr 
:ro i fiumi la venuta di Quello, éhc inftituitas.Dìo.c. 
ella loro (oftanza il primogeni tp dc'facramct^'» W- 
i , portaua alle lor onde fantificate la gloria di 969 
iuar dalle fpiritOali iozaorc IMmmoridò vniucr- 
> ? che nel teatro dell' aque ( or flagellando 
otrr impero delle voci le procella , or fugando 
on l'autoriti de' commandi lè rempefte y oc 
ndurando fotto le piante le moli* punte de'flut- 
i , quali in vn pauimento di marma ) aprir 
louea fccne vaghe di tanti , e sì mìra Jolofi fpec- * 
acoli, 

r * 

Taccia il Coafpci vanti delle fue limpide <:or- , 
encie , perche riferbacanc la fquificczza alla 
ali menfa , e palato de' Rè Perfiani . Gloriali 
1 facre Fonte battefioiale dopo la venuta di 

Ctitlo 
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Criito ferbatc Tonde fue ad vfi pia riguardcuol!, 
e di va più cccelfo Monarca , Cacciati col derfc 
J*. Mth di ranca vigoria in mare il gran fiume Prtllana 
coli ■ nell'Indici che ri fo (pinti per lungo tratto 
i marofi 9 cento miglia dentro il falfo grctrbo 
del pela gola propria dolcezza introduce # Mi 
il Fiume regio della Diuina Clemenza quando 
nclj' Incarnaiiooc Qtplefium ili aquti , entrò 
9 fai, con tanta fonp* nelToccao delle colpe 9 cho 
04* io. 9 tiitti ne raddolcì gli amari abito , e ne fertili! 
zòi lidi, prima iterili, e (almaft ri A moliti» 
•pfdJnhabitanttum. Jpfum mare dsytnam novtt po> 
wo6 34* tonti am , & imjfibsh quodam modo dm man 
fut.inttiam togmtit wluntétm ? m fi rat tonati 
*7» fmQ*t cretfurs, • , ^ .« ■ 

Ci farebbe reti ata di focro di riputazione la 
diluì wu, fe fattali già venerare benché 
cotta nella verga d Aronne dal mar rodò, fta 
Ugnante ai di Iti f enoi i fluidi criftalli in due 
gini di diamante 9 c benché rinchiufa ncli* ai 
oflequiar *dal Giordano, aretraci a vi fta di 
in fegoodmucrrnzai pafsi della rapida c< 
rentu ; e pofeia affatto incognita nella pcrfoni 
del Verbo muifeerato dentro la Verga di Geflc 
fifeoflonon auefie atto di menomo ofsequió 
ne dalla ricognizione de* fiumi t ne dal vafsal- 
Mggio dc^mari, 

JSìuoa conuenienza ammette, che abbiati 
potuto i maghi d f Egitto voltar con V impo 
- . tep%a de 1 fUQi intanti i .fiumi in fangue f o 
m ? J; tfifóaturar per dir cosi eoo metamorfofi mtf 
9 rwigiwf» gU «lamenti i c «4 ofteacar la forzi 

del 
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deFEfpeHatimMtgllMfen/ati. 
Sci * propri tipaccio lafciafee: '1* incantatore* 
pclefte tutta la" fua onnipotenza «iofa ai por- 
centi dell'aque, 1 • • ."i , , 

, Vuole <^i gmfttawa, checfenraa volta prfil HìBìiZ. 
locato dalle colpe fc fentire a 'fiumi le altera- 
temi dell'ira ftia, a» mari il flagello delle* 
ue furie : cosi al diffonderò nel mondo la*, 
grati a ritornane loro» pegni dell'antica be- 
tinelenza, le caparre, dell' amot&o. Sisìjj 
;d in rendimento di grazie Eleuzuerunt fi*, 
pi»* vttem pam come .con orecchio profe- 
:*cd ne vdè wtuide il mormorio. 

Notf vi sfiatate per gridar tant&ajto giubi- ' 
pG muggiti de' mari, lati fufurri de' fiumi . . 
ìmoli di voftra allegrezza v' intcki» ,;c a* 
echeggiarono Smonti, eie Seiue . V fa dalla 
renna ftalica ^dl Suetonio , che alla venuta di 
)tcauio Celare ripigliata vnaQuctcia annoia 

a giouanil vigoria alzafic in. fegnff-di letiziai . 
ami , gii dal pefo della vecchiaia, abbattuti!. 
'tterrim* Itlms dimiffos ramai ad tgrrm ' 
duentu fuo cottualuiffe. Corre voce* appesita 
li efpofìtori de' facri volumi , che ad ageup> 
ire agl' lsdfaelu'til'ingreuo allaiMzra^tpro-^. Cor. 
aifflorie appianaflero i monti da/c l'erto delle w 49. 
jro falite, il dffaftrofode'lor dirupi. 6e ** 

E fi porri in dubbio , che aHa venuta del " 
aluatore , quando ringfouaoiti i fecoli tdeetpit s. Lio" 
ouum ntundusexordtum t fpogliafferolepian- "Pa.fer. 
: la decrepitezza , in vecchiata loro itìdoiT© ' 8 -, de 
opo il peccato , « con vigor ialite ad vii*,* al ' 
****** «ogwaaaitt dimoltraffcro con fegni, 
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efterai il tero iatcrn > mig'iof^eato / Chei 
monti demolito io fcofccfo delta rupi, fpi a nato 
l'aprico de' fuoi gioghi, più agiato, appratì 
fttt> ««acniwrno at Dio dcgl* Isdwliitt gii^ 
frirdto in Paicftina / Quelto far* <yn contradì 
re all' antichi flima tradizione: raccordante ad 
co ai noitrt gìoroHa rtucrcrlza , coti cui gli ali 
beri riuerirono il Saluaaere bamWnaalfu 
fgrc(fo in Egitto: vn oppugnare il vaticino 
tóu* Omni* valiti exaltabitnr + & 
j£ 4 ©.4;«wi*;, & nlhs tmm$ttabtt«*^ & trunt^ 
' va in divetta* & afpcrki iftfwtt plam 
Conchiudafi , the (e vn ramo di lauree* 1 ' 
to infeno a Liuia, e fe voaJ*tod' vhuo por 
TPli. lib. to in fetta all' arca» pr e (agirono $ R orna 

Uff C ** % v ' ttol " c » a * il yicinehW forgi pie n<# 

patiti nau ftag ) : così, che il giubilo* e lami 
glioma cetidiaioae , deHe piante indica^ 
allWhiuerfanjtufrago nel mar della colpa 
ginalc , e imbattuto da mefercttoi di vii 
lei partoriti, il vicino approdare a? lidi 4 
falute f e la vittoria d' ogni vizio felic 
cfpugnato. 

Imitò dunque il noftro Iddio la coftuena 
d e' popoli del Mindanao, quali con vnajlors 
A**», da compofizione fcriuendo in vn maz*uolo4 
™- of9 caratteri di fiori , de'quali abboodan le W 
? , . campagne fino a contarne di feicento dijwfc 
vna beri iotefa lettera jia'fenfi di Gfliboli 7 Q<iq 
. 'rofi (piegano air amicalontano i fecreti del 
animo, nafeoftt dentro i .riponigli dei cm 
Cwì egli «uuouamento Jsfyi fci*me M 
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de II' Effetto, fcgi Tnfinfàti . 1 1 f 
u ° V 091 , ed a' loro gl ignoti a-cant di fua 
apienaa , l'impenetrabil confi giio delle fue 
ecoodire deliberazioni : Di più . 

la voce irata dell' A Iti Aimo (minuzzò i ce- 
ri del Libano, (coffe i .difetti di,Cades, 6 
quagliarono qual cera molle «faccia alle vam- jg™** 
e delia Tua luce, edefalaroa tossi in fummo Tfal.96 
i corteggiar la di lui mafiGofa comaptCa i mpn- Éxod, 
i del $ina : fi fentironjo feoppiar di doglia il 20. 
uore nel prodigioso Squarciar fi di tante pie- 
re (colli del Caluario alla tragica rapprefen- 
anza di fua paflìone riderunt u ^ & dolut- _ - . 
uni monta, fi dooe potè cotanto la voce di {> 
3iofdegnata, niente volete abbia potuto con 
e piante, e co' monti ilVerbo pacifico? Che 
mpiegaffero tutti i lorooflequj a corteggiarlo 
Emulgatore dell* antica legge f«'l Sina : per 
afciarlo fpoglìato d'ogni equipaggio di riue- 
enza al cominciar egli la nuoua legge in Efra- 
a : che trambafeiaflero allo fpaficno d' vn cre- 
>acuor compagino in mirarlo moriente su Ì 
-aluario, t niente ritraeflcro di letizia dalla 
;ran confolazione di vederlo nafcente in Bale- 
ne / Sofpendete pure per pochi giorni il giù- 
iicio, e Vedrete , che Tutte txultabunt om- vfal. 
m Ugna fyluarum a facie Domini » lnfini- 95. 12, ' 
amente congratulandoli alla uafeita di chi do. 
>o auerlidi fua mano piantati nella creazione, 
;ti auea nel compimento de' tempi ad onorar 
'ure col lauoro delle beate fue mani, ed a fan- 
ificarli nella Croce col contatto deUe.diuinc 
Smembra, col lauacro del fuo prezwfifijmo 

- : À Ha" fan- 
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« 1 6 ■ ' . Difcùrjo Primo 
faague , « con gì' infoici meriti del Tao pam 
Figuriamoli con quant* ambizione iòtcndw 
fero le piante Exeis jumendum fàlùtatt cri 
But.cir Ugtmm. A' fé fteffecioé riferbato ilfòmd 
Af on. m onore d* efller detBaat^nelfcà Croce 1 per altari 
?f*l-&<i al più iìébile7 ; fancò, -e gradito Sacrificio, ci 
stai ^ offeriti^ *o fittiti fecoli all'- Attirami» i 
elctté * roProar dV fiioi rami il trono al più» 
• gufttf- de* monarchi, 1* formidabil Claua m 
debellàaibn degli abiflì, e confeguimento d 
mille Vittorie , il Carro trionfale alle più bclM 
t - glorie ,<ed eterni fatti di Crifto. A Cernit a 
, principale iftromenro alla redenzione, attillai 
dal fuO'cronfcù i ballami più fquifici della fai» 
te, ed a fomtnioiftrare vna fcala compendi» 
fa , e ficura per formontar le sfere , epiùfubli 
mi eminenze della Gloria 

•Vedrete, come alcommouimento vniuertt 
le per la diurna prcfenza fi metteflero i nwnt 
in carole, i còlli in danza. Ri pugnino quanto m 
le -contradizioni : fi, cheiwquefti fanti giorni 
Tfal. Monte* exultaucrunt vt »ittes , & cottesi 
lij. 4. agniouium. OueEucimio. Pfgfetttiam au& 
E Domini t nuli tgt adiuntum Domini in luàtd* 
aJJJJj E rettificatelo -voi monti di Gclboe, quante r* 
ibi» ' giade di celettì benedizioni calaron conGes" 
ad irrigarui di amenitàsì lungamente ifteriliu 
dalle giufte maledizioni di Oauide. Conce 
pirono alla concezione del Verbo i colli fi tatfj 
J. foaUiU t che partortron pofeia al partorì 
,8, Dcffo torrenti di melliflue dolcezze. 

; : Correte porrate pure o folu^flWtiuoti : 
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dell' EjpittAf&we iegPJnfenfatx . i jt 7 
eritrei foliti tributi ai mare é ed accortaci co. 
2 all'orecchio dell Ifole<> la confidenza parti- 
iparcadefle dc' voftri wc^^ti annunzj. Ne vi 
ei foadeftc di arriuar t Ipro affatto improuìfi 
4e^ enim infulf expttlant \ & ngues maru . f 
:atc* ut attrazione Je «rpueretc v ed^fpettanti H à &.j. 
a gloriofa nafcìcadi qud Signore^ dalla cui 
ouranità attondonalpggj , e dircziflbe dalla J/*4Z* 
ut condotta ridotti Jora in fca(> girimarrici 
igli, ed in cftrcmc iftRwaaze 1 ^«fA* * 
perduti fuoi popoli. , ; . r . : ; ^ 

la penfo bene , che air arriuo de' vaftti atu 
lifi ( come air armonia de' fuoni v^mCpro- Wi. Uh. 
otnpon le ifolecte del fiupae Ninfeo in fauolofe 2 * f 4P # 
irdinanze di ballo ) così eHcnofian p^r 4are in 9y# 
reraci rifatti di giubilo, per jccmcf ftaTalmon- 
lo allegrezza della lpr confolata cipettàzione. 
kcciò dunque non tengaui più fofpcfe l f impa- 
zienza, dei diupci defij Audite injuU , & at- xf . 
indite f optili di hngi. Dominus idefl Tri- d£ 
titas ab vterQ veeauit me: e già microuoin,^ 
>rodnto di rifpondere alU chiama , ed 

'feirne • ,\ » - > 

Componete col fufurrar delle frondi pane- 
girici di lode innocente al Parto vicino o albe- 
i feluaggi , c fruttiferi Cedri . Spandete o mon- iy AX ^ 
i gli ampleffi delle voftre fclac opacbe f c frqdofi 
/liuet ci, percorrergli a'braccia aperte incontro ^ 
luiaPrope eft >dies Domini. Voi Itole, voi eie- 6 v £ 
ncntì , voi creature tutte in fomraa tubilatt 
Otoomnistenttfcxche o'auctcalta occafiòne ft 

ftangeuaft o Signori ridotto a'ccrpioi di $ 
r '~ H $ prò- 
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lift Di/corfo Prim : S 

profonda tniferia ir monda , «he gii non vei'- 
uafi adatto a più altro rapprefcntare iole, di 
Vn teatro d' infinite tragedie . la guerra di 
macettò delle lue ftragi fempre aperto; in vi 
luoco accàtaftautt catiaueri a-rrtmontagnati ,.i 
' vn altrò^-ttouati vfcninripa«i>acenDe«erlogf 
alUet : 'tie* fiumi } inofldaua allagamenti di fan 
gue Vniànd sù lecampagfder t^istaciampaui 
m Tii tumulo di'ccnéti-f vnwo, cicarforima 



il 




li 





coli vn paefe di prouincie difertate dallaciu- 
delti dd'Fcrro, che ne pur Teppe perdonarla 
all'innocenza degli alberi . Se al tenerli loo< 
tano per pochi giorni il Sole rie patifcepai 
pabtli' detriménti la terr^^fi Riduca ouear 
riaaffèildifcapitodél mondo alla lunga lont* 
nanri dato? ^migliaia tfannictel Sole de) 
Gra2tà. Orride tenebre di malizia, che l'i 
gomBrauano . Campi ^fetuacichitt , e pie 
di fole vrt iche , efpmedifceleraggtni. Taci 
mo quelle vittime fangólnofe , che a' monti fi 
ofreriuano al genio feroce delia pubjica difeor- 
dia; quelle» che in numero non minore fi fue- 
nauanoinolocauftoalle riffe priuate; ecadac 
per incidenza in difeorfo quelle fole» che cade 
uanofeanhate con barbara pietà, e facrilcga> 
religione in Sacrificio a'dimott' 

O Dio che legge crudele dichiarando mal- 
fattori i più innocenti figliuoli, jdittinaua » 
rnefchini i genitori in carnefici doppiamente, 
vecifori de' corpi , e dell' ani me ; trouato dall' 
innocenza ir fupplicio in quel luoco, «he 

'• fer- 
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:rtìttal ilFatìHcy arcaci. ; x >^ 

S*aumentaronogtt fterminj nel mondo quan- 
ló cbnrinuéntioncdctgladiacori s'introdiiffc 
1 qualitidt gumto ia^trage; iti figura di dt- 
òrco.la corfritìtìa catnificiiia f che macellati» 
ti a tàMti!£ Aigltoia per dare fpcicacola di fcr 
igna ntWàlibtìéai diftmanato paflatempO:dfcf 
opoli. Noft pòitàatrafamaoardi più lainatib 
a j giunta héi i Ntfgromanci:ia,caniidei , *fre f e 

ualificir pe^ téligiofitó P trinano feempiptv * 
naftf C*r tàlcrUi > ed il f roprio eccidio per me» 
icina , vomini di tal tempra dWxritri Imi Bùi** 

ì arìdi '-Virò f ; ^ x filnbtrrémunt • .• r joxap.t 
viiaftigftbedte^ fupp6r 

onpuò, clté Vftà fcoftumattepza dk(lag<oni» 
he per làfrt^gtìflatìti^dcgrirrfiufli ^tfactOL 
;oUtetèndefferòooctìe- % gli voaiitri ineii'otdina 
corale, crai : rtell'òrdiné naturale (concertati 
;ì'irrag!óirtuól! f grtnfeolitiui. Cieli yc ftellc 
li ferro/ &èì fuoco alle influenze, nubi folò 
>tegnc di fùlmini t ària aff inebriti peftilen* 
siate, ttiàri femprc : fdegtìat*^«U|nuituofi nclif 
>oràfché t terrai oftinata netta inferacki; 
:cmpi foto diftinti dalla fucceflfìotic di nuoui 
mali, mondò diuenuto coftawendle miferie , 
latura in fine obbiiatatfogni fa* inalterabile , * 
: benefica inftttutione. 

Ora in paefe f a&to dtfumanato fcefo il Verbo 
1 portami l'vmaniti coli'aflamerla^ raddolcì : > « 
e amarezze degli od), riconcilid<an«noteuw 
Wà di tanta pace ie difeof die ; che come* 1 
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ti* OfDifcorfo Firn* AQ^-à^J 
iftromeoti noo più ad alcun^jrfo bifogpeiioii 
{quagliarono lefpade io vookaì ,.1p . lancie « 
raftri>, e marre . Difauezzò gli anfiteatri di 
giuoco orribile oVfccmpj gladiatore -, da* cru 
di (pettacoli , che. banchetta^, ,con f cam 
viiiaoa la &aie ingorda dtlfc farc-pi» tafl 
Ci : interdtfse «empii dai fteaj^nfiej deg 
omicidj ^agracia' Numidell'wfccjio j 
vna Magia tutu ricrouaco, e iprofeflione dita 
tità* , coudanaò atte fiimmciluaotkbl cgrouaan 
ti non iAudwuano%raaltri libri» f 
li delìaiiérezza>> ì> ' < ■' <* t : * t è&Èt 

•« ^Si coMcìntimò lo sfrato da 1 1' anime a,1 « 
bre del peccato i così a ripatriar«i f i.a^roduls€i 

tfciarori della grazia da' lor abfenta*a<» . fm 
il ripofò alle inquietudine ; la falutp alla^ dif 
perazione, Iadiberta, ed i^ tifeatto alle'col- 
cienze tenute in catene dKv.izj dal dixnoflio , 
perpetue fchiaue dell*idMui àrra^nnia. . 
y Ora, al cefpirar l' Vniueri© dalfeoppreCionc 
di canti, e sì granati infomunj^ c.he^.olÉrei na- 
turali difaftri gli^iombauaeo addojfoiogni di 
piùpefanti, pnàconccpirfinelfQlleuatocotao- 
ta infcnfibiluà , che non s* accorgete dello 
Jgrauio da' tante miferie ? Propofe V eterno 
Padri /* Cbrtfìo inftaurart omnÌA, y que im 
Epk ucfhr&io, terra Junt in ipfp. t Ondefapien 
temente intitolò il mio •Emineptilfiroo Qaeta- 
no V Incarnazione EUuationcm Miw V •tmtt^ 
tàet. 3. è* per/onam diuinam . £d eleuata .alla diui- 
t*. fue. na iublimicà la>afifesza del ooftrjfc infimo mon 

VrMo 4 0 potcaagouanuedtrfea^ iWftjEifttirlo ? 

....... * Ig 
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Jq/Mgi*> f cbc I^/crr^ogni qualyfljta ìto^ 
uali combura , 

aon fplo bf^xiia dal ciclo il refrigerio alle pro- 
prie arfute, e attende ; ma Squarciato ia> 
filile fenditure il f<;ùo gli lo addimanda qoa 
tacche 9 che mai fi chiudono le non a grazia, 
ottenuta . &tf il inondo non per vna mezza fta- 
gionè l? per mi aia di lultri digiuno dalla^ 
pioggia £tìlc4\m^ Aerile, arido , 

adulto; ftupido canto a'fuoi detrimenti, che 
a' proprj tipari,, ne aura conofciuti i primi , 



ne rauuifàti 
Diri dùnque 



i fecondi, nebramati^ ne<?hiefti? y , * 

, ^ Wggià il Sal^ift* ^jor ; da 

lui s' appella il Signore S/kì omptum pmum 

terre e- i? \nar$Jw& . ^ . j 

O terra ti voglio ammettere per acaecata-, 
affatto dalla malizia ; ma che ardendo col cor- 
teggiod' infinite vampe la diuina carità in mez- 
zo a tuoi fpinai ppr incenerir ogni , trìboio fo 
Ut vnà ( coinè; qe'ftupiua il Profeta euAn- 1 /** 1 **. 
gclico/ , tòltati quetta bendi dà gir occhi 
ancora non veacflì i bagliori di quelle fiamme 
ha dell' intelligibile affato. Ali iropreflìJQC 
dogliofa delle punture non conofcono anco i 
ciechi lefpinè ì Dunque anco non illuminata 
la terra erar in neceflìcà di conofccrfi liberata 
4** pungoli de bronchi , che gli affiiggeuano il . 
jfcno: feminatoquìnci dai Giglio dell^ conual- , 
li dielegantiflimi fi^ri. Divaricarti doueaiu, 
quefti fanti dì al prelagir d' Efaia il dorfo dalle t fr JX 
catene 3 marcir il giogo della tua òppreffiono vsq % sa 
A ftcic otti t ideft a grtkttttA Cbrtfit : non ilu 



. A ..s 
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ili Vif^fh^^^ , 

pofeà'pcrfeziòriarfi Vrt* t^fóaf (c^fe^-t» 
particip'az'ione , ed aUttedìWciìtfrV t^òtì- tifi 
fitiòrita a fine, che nienti t'^ùji^lH dd feiiio- 
te'. Se laprefenza di CriftÒ aUfàfoVza di f<* 
trarti alla mole di tante aheuftic,i'.auri anc& 
ra di datti ad intèndete il tUo granii) . lì 
(entità ilo licitò oppjrétfa che liberai , e tóf- 
leuacà ? t nò tifpondeper'Tél ìr^tmiftaV Se 
rallegranti airincàrna2ionè' , dèj'Véfbó ì cieli 
TM àflienie /erh* , 'ib'BMitòtàr mari , 

*95.n. ^ f fottuto tis , £àtìàtbunv v càtì$i\ & oti- 
iwij afo* ttt eis font . fitùiti'éfùiti il fiuti» 
j ^ allo fpùnVaf del Fior de'eampi, nétto da* Ut 
boli, e pùrfRcato dannine. Efuìèi il mare al 
comparir di così fede! tramontana^ voltate le 
procelle in calme , i naufragi in falute . Efulcino 
i campi paflati fotto la mano dei célefte Agri, 
coltore dalla dura condizione di difetti, più 
numerofi d» maledizioni , che d' arene , all' 
ameniti di giardini ricamati da' più benedizio- 
ni, che (ioti. Già* daldiuin gìudicio condan- 
nato ad ineuitabile prigionia, e cacciato fuor 
del mondo il tiranno Lucifero còl fu ne Ito cor- 

Jf*?8. teggio delle di lui àngarie , gcrmoglieran nel 
luocode'giunchi i Cedri , e crefeet a inUèce del- 
le vrtiche il Mirto. Guerre, crudeltà, facrile- 

Euf.Ctf.®.* P er ^' e > v c inUmani Sola euangefìtt 
ttb. 'x J"»irtute l così le da per imbacciate dal mondo 
taf. a.' do P° 1» venuta di Crifto il Cefarienfc ] vndiam 

truculenti^ ma hec peflis txphja tfì . 
"Più Uff Raccordò Plinio ( ma con premure di tt- 
i7>cap.i diotegrar la riputazione al noftro clima > a' 

* " vi. 
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DeW EfptltAttQM iegl'ln fenfatì . > || 
vignaiuoli italiani invalerli di tuttala diligefe. 
za ; e di tutta la cautela nello fciegliere il fito^ 
etì il terreno da piantarci le viti, Eciòtutto 
per ifmentire r opinione ingiuriofa d* alcuni 
maldicenti , che motteggiando 1' ameniti del P 
calia , diffamananiaper iftanca nella ptodu. 
ticm* dell 1 vue . i i 

Inuecchiata nella ftcrilki, fenaa valerli del 
patrocinio del le calunnie per aderirlo > può ben 
dir fitanguilfe la terra y quando vi fii trapuntò 
quella -Vite v dai grappoli dcllecui vene fi fpre* 
mèi\ vino Rocariliico co abbondanza da abbe- 
verarne la fete di fcnttedfaoime redente.Che bel 
lago si formò de' facrofanti liquori , in cui p\j> 
gliOCh^neUauolofoftmfcedella giouentù sù la 
montagna Palomba , ritrouò il mondo ig mf- 
niere del ringiouanire all' immortaliti» Edo 
con quanta letizia fpogliacafi della pefante do* 
crcpi teaaavcftì ella il briode'fpinti ringioua^ 
niei t 

Fù creduta perizia d'alfe ìnarriuabile nella 
maga Medea ilfaper rifondere fpiritofi fangui 
nelle vene del la più mortificata vecchiaia > ed 
ilfar rinuerdire ancorda tronchi quafi paridi 
gli anni più frefebi* Ma con inganno, Effetto 
fi della grand 1 arte di Cnfta, e fua cclcftc NJ«u 
già credefi Tenia errore l' vaiucrforingiouanj^ 
in elfo rinouati i fangui,molciplicati gli fptnti , 
rinuerdita l'ct^riuocate le rigideaze^eraddol- ^ \ 
citi gli ftaniti della ntturz.O r»srp€ ula y o prodi- ^ Y f € 
?/*(con cntufiafmt d f ammiratone inlorgc qui TiaUaf. 

t^rafacolatQ^o&n^ ió. 

fratrti 
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fratres cbarìffitoi > natu*t tura, mutantur u 
fontine. Inlìnóindo con l'accennar V accaduti 
tìH-pkciol mondo quanto fofsc oc! monde 
grande fuéctffo . 

E credo di si ; che fi derogaffero i riti della^ 
gtìafta, e deteriorata natura t non foto col ri- 
tornar il mondo decrepito alla giouentù f ferri | 
ifttàhie con irrigazioni di fangue diuino la 
ffcetHftà , Arricchirne la mendicità col produr- 
ci i tìel campodi Betlemc quel Teforo, dalìa^ 
tini dcui2ia rkeuono (lima tuttc'le di lai gem- 
me^ e ricchezza tacci i .metalli delle di lui mi- 
T\iere : della Cui non hi preziofità di più alto 
valere ne' futìi crat j 1' Empirò. Voglio dagli 
^tttfhlti pàg^i-dat^maggiorrifulcanza a que- 
ftà ; eflatigelìcamità.* , • v 

%/ Innegabile egli e , che il mondo auanti lana* 
s. jtvig. ftfra de) Rcdctore BLrumnabtli feruùuttdfpre}' 
Jjy. r 7. -fas i [uh t ugo diaboli anxiatoUt ^mtfit^ 
à* Hat- a | parlarne del grande Africauo. Ne imi vio- 
lenze di tanta fèrocia^iranneggiaipenti di tati- 
rabarbari* patì il popolo Ebreo Cotto la sferza 
df 1 crudel Farodne * quanto 1 ' vniuerfo Cotto i 
flagelli deirinuipcrito^Sacano. • v - 
° A tale eftremodi miferic videi giunto fiala 
ecciti d Va Sentile, che nella produzione de 
vdetri die nome di affettnofa madre alla cetra. 
E *iò perche germogliati ci auefle ncli' erbe 
. , certi modi facili da -vfeir col paflaporto del- 
r /la morte da queftó erganolo d'innurnerabili 
tniferifcY fenza bi fogno di fcppellir violente* 
* mente U v4cattcll ? abjfe(idc*«aMÌragi # -.j&ftjrat 

" zar 
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iel\EffHlaXÌ(intéègVtnltnfatt . -lay 
ar còpenofi lacci alle fauci col rcfpfro anco il 
rfo degli anni , di mirar dall'alte cime del 
precipizio!' orror della morte prima d uicpi)- 
:ra r la, di raccomandarfi in fine alla, crudeltà 
iel ferro y perche convna compaflione ornici- 
3a t\ armaflfe al proprio eccidio la deftra^. 
Venir** noftri mtjerta in fli tutjfe credi potati „ f>&.Ub. 

O commiferazione per mi He capi cwtelt\&tàpje% 
~) trafeendente infelicità di tcw pi, arriuaca.à ^ w ^ 
"ar concepir per ^ran fortuna il perir di- va- 
cuo!- Quanta a rifeontro giudicaremo la gioia 
Ielle creature iq veder la piena delle lciaguu: 
racciata fuor dell' vniuerfo da vn colmo di 
orti propizie t Ah che riuioftranza di gratir 
udìnc diuota pel ditouio dei profufi beneikj 
>rcfh> tutto il creato ai nafeente fuo Creatore*» 
loofol Venerazioni d'oflequio t ma atti di quan- 
o ilouuto altrettanto volontario feruaggio , 
Va/centi enim illi vnùterfafamuUntur. . s. jimbl 

Ne gioua pcrdifobbligar i penfieri dallacrc- f er 
lenza impugnar le afferzioai di Ambrofio jpon ^ 4 * # 
5I1 argomenti della infenfibiliti de beneficati - 
Auuegnache accorta ad cuacuare in difefa d' 
Ambrofio I* impugnazione Gregorio Magno $ 
lai tribunale della propria autorità dtffinifc? 
:otne tx cathedra al nafeer del lor-Crcatore 
locati d'vna fpeziedi ragione gP irragioneuow 
i, di certo genere di fent imeneo gPinfe&fatì • 



i 




J 





tiar la feotenza ) Dominum ornata tnftnfibi- {• G **« 
Ha dementa fenferunt . • ..; _ JJ* £*■ 

fi eoa quanta ragione derife a fauot 
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mio argomento il gran Pontefice. ConctpGfc 
chele i Negromanti affittici di forze dal bar* 
ero fenza altro tofiico, che col fufurrar deduci 
«armi, ed incantanti note propinano il veleno, 
e la morte: e con grauiffimi fconuolgimcnti 
Permifu Dei cimenta concutiunt . Se defli 
$.Aug m confederati co' dtauolt . Ex quadam peftiftA 
hb.i* de foderate bominum > & d^monum $ opra n col 
DO'Cbr* nerbo di sì efecrata alianza moftruofe ftraua* 
ganze in tutto il creato: or facendo degenera- 
re in erba inutile le iftcirilitc raccolte f or lec- 
cando la fcaturigine nelle fonti f e rubando il 
Corfoa'rufcelli, or crollando con inuifibi li fco( 
fe i grappoli dalle Viti , e dalle Qwercie le 
ghiande : sfruttanda quante piante , e difet- 
tando quante campagne prendono a perfegui- 
car con la malignità: de' fuoi fafeini. Onde fu 
neramente cantando delle micidiali fattuchic 
rie di Medea (criffe il Poeta. 

Carmine hfa Ceres fieri lem euanefeit in ber fan 
n *• Deficiunt lift Carmine fonti* aquf. 

Wtctbmglande$ y canUtaque vitibus uua . 

Dscidtt 9 ò* nullo poma m ouente e aduni . 

Non retta luoco a d ubitare , che il Saluaro 
re rinforzato di lena dalla virtù dell' Empirò 
con amorofe malie non propinale antidoti agli 
auuelenath e colligati in fe con nodi in folti bili 
d ì natura vomìni , e Dei , co' benefici incantc 
limi dell' vmone ipollatica non ritornaffe in ferj 
t li ricolte le degenerate verzure t non retti 
tuiffe con piena di grazie il canwnino alle forj 

genti « il corfoà' fiumi; riappcndefle alle piai- 

v-i.;' te 
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: fpogli«*$f]ajp dolci parti f nfcminaffc in fe* 

0 a' campi ifUrilici la fertilità ior trucidata,* 
alla colpa in Ceno • t 

Millanterà T antichità menzognera t Dei pc- 
atidiTròia ( J$ ben nuli* altro , che i mmobi- 

1 fimolacri;4l morto legno, che animati però 
tal motoaì paride^orpiviuimutaflcroad ar- 
ùtrioluoco* e cammino • Che la fua Claudia-» 
/ertale a difarenar la fama di fua pudicizia) da- 
a nelle fecche dei finiftri concetti > e delle pu- 
biche maldicenze [ col folo cingolo virginale 
raeffe £ pimento, in cui s'erano inutilmente 
tdoperati vomini , e boui J vna gran uaue 
tr^pata immobilmente nel Tcbro. Che la fua Val.Ma* 
[ucia ( donzella, che proftflaua vn tal rito di Hb. fc. 
iuerc, ed auea incontrata la fteffa difgra2ia_* ca P 0 1 

li mal fentita riputazione 1 ad V abolir dalli-» 
«enee degli voromi V a fé ingiuriofa opinione , 
>cndula portaffe V aqua in vn ben pertugiato 
ciucilo, fenza permetterle il paflb per l'am- 
piezza de* (uoi forami v 

Ed in tanto con la bocca turata il Criftia- 
nefimo niente auri,, che vantare del fuo na- 
fccnte Dio in materia di merauigtie opera- 
e nel!' aque > nelle naui > neV tronchi > ed 
n qualfivoglia altra inanimata creatura ? 
3cl decoro veramente d?U* onnipotenza > che 
luefTe la ftolta gentilità onde editare vn Orfeo 
>ì celebre nella lira che con rincantoddrarm^- 
nia pojttffc. farfi correr dietro i fiurm» e le piart- 
te ; v» Anfione si dotto nella cetcra , che ob- 
M»g4ffc coM'ioipetQ 4«; (li^co^e^u i; 



gni , e le pietre a cottruirfi da fc fewt itaanoi 
altro artefice , che della pròpria vbbidiena 
in mura ben'intefc d' vna piana fortificata 
che gì' incantatori Egiziani cauaffero con la fo 
za delle lor arti dal feno delle verghe genera» 
ne di ferpi 9 infanguinaffero t crittallì delle coi 
renti , coprifscro con cferciti di ftomàcofe rar 
la terra . E dal Cattolichifmó tiori fi erodali 
quindi con che magnificar la grandezza del fu 
Legislatore in facci* *' decantati portenti in 



» * 



Mi direte [e vi preuenni ) che in fimili prò 
digi 1 Leftrigoni non mutan l inerinfeca condi 
alóne della natura , ma alterando folo fupct 
finalmente gli obbietti apprefi , o le potens 
apprendenti SptcteUnut mortaltum fmsus m 
lù**^ 0 g* n * r i* ludtfi catione duipiunt . Ne mi dal 
€a p. } £ animo di contradire ad Agoftin, che V afferà* 
de C%Ué Ma fenza giuochi di apparenze inganneuoli, ' 
di alterata apprenfìone fegnalaronfi pur con b 
gloria di mille veraci portenti Mosè, ed Arofr 
oc : obbligando gli elementi rambafeieriad 1 

entrambi a fomminiftrar loro lettere creden- 
ziali appretto l'incredulità dell' inconuinciW* 
Faraone. Dunque non facendofì Griftoconrf 
cere da' Bruti, edagl' infenfati virtù, epotcn 
za fuperiore venne a ritrouarfi ne* miniftri * 
lui ihuiati, che nel lor Sourano venuto in p» 
pria pedona al mondo 

SI concederà alla pefte la ootcftè di fare* 
moltiplicate alterazioni presentir dagl'ina^ 

Rimetti 
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dell' JSjptttazfone iegV Infenfatl . ftp 
òrtompimcnto deli* aque , infezione dell* aria^ 
:d offufcà mento di luce : e fi nieghcrà alla vi- 
ina falucc del mondo ( sù letamai della mali - 
iagii putrefatto, ed infermo % ogni prillile* 

10 di antecedente prefentimcnto , e precogni* 
ione. '* • * " > -i ■' * * . \ ;« 

Si vedri neir Ambra inuifeerata dalla poten- 
za Creatrice vna perpetua facoltà di tirare a 
e fenza altre funi, che quelle della innata ar> 
ratina, le paglie : nella Calamita vn .occhio 
rosi innamorato della Tramontana , che mai 
liuerte ad altri obbietti vn fol guardo ; vn amor 
Kt altro di tal tenerezza , che induce alla Tua 

11 lezione vn petto incapace d'affetti, ed* oh» 
>liga ad vn feguito importuno le ripugnanze^ 
lei ferro, di fua natura duri (fimo, a (prò, ed 
nconuerfabilc : quando nulla fi troucrà di ac- 
:raente in quel diuino Artefice , che jài tanta 
ittratiua dotò quefte fue vili manifatture . 
Non vi s 9 accheta Geronimo, anzi meco in tal 
naniera argomenta . Si in magnete lapide , ff- H — 

fuccinis htc effe vis di ci tur f vt at\nulos , j» q. 
*r Jitpulam i & feSucam fibicofnhnt x quanto Mai. 
nap$ Dominus crtaturarum ad fe trahere ' 
erat quo* vohbàt. 

Ma purtroppo contro il parer del Betlemi- 
:a, i dettami della ragione , della congrucu- 
ta , della fede, del fatto conuiene a Crifto in- 
contrar la difgrazia d 1 vna ftupidità così infci)- 
ibile . Non veggio aime diuota calamita nel 
:uor deirvomo, che mai perda di vifta la Ci- 
loiiira di Sederne r fiwawtf anima dura , che 

i 
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140 . -v" . aifcarjo Primi-:. '."."V x t 
diali ad vi» collante fequelaudeV calamitilo 
amor diurno : pàglia , che netf^ia della Cto 
fa corra ad abbracciar co'diuoti a#nplcffi l'Aa 
bra delle gioie i e de' «efori celefti. • 

Veggio bensì con. mani fcfta chiarezza fp» 
trhi alla nafeita del lor Creatore i macigni dil 
cioglierfiin rufcellidi tenerezza ; ma non veg 
gio inteneritfi i petti vmani alle lagrime, i 
pentimento, ai feruori. Veggio l' immobili- 
ti de' monti danzante in carole di giubilo : 1 
incoftanza de' mari indiamantita nella perpe- 
tuiti dellecalme ; ma non veggio peccatomi 
alcun motoper vfeire vnalinea , vn punto fin» 
del centro delle abituate loro fceleraggini : ptf 
celle dira , che in quelli fanti dì fi tranquilli*» 
agitazioni di liuori , che fi calmino , . burraia 
d'inuetcratedifeordie, che fi mettano in p»« 
Véggio itt fomma terra , che più feconda pr* 
- duce : aria* ohe più purificata , e placida fp* 
ra : pianeti , che s' arricebifeon di maggiori» 
ce : tutte irbafle creature migliorate di condì 
zionè j e di cognizione ma npn\ veggio é 
vomini àuuantaggiati punto ne di flato , ne* 
cOnofcimento, illuftrar la propria mente f 
gli accrcfciuti fplendori degli aflri , purificò 
in compagnia dell' aria la propria cofeien» 
imparar dalla feconditi della terra ad itnpw 
guar con atti virttiofi il proprio cuore, pcn a 
regnargli pofeia a produr ricolte di merita 
prouenti alla efpettazione del nato Dio. 

Quanto brutto vedere fi il non vedere vefl 
<Sesù que' fontimenti nell'anime degli vomì» 
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ht vcggiónfi nelle creature fenz' anima , apri- 
te difencimento. 

€oI togliere la tteriiità dal feno alla terra V 
obbligò a Fruttificare afe fteffo Euforbo paftor 
e T aquifto del Sacerdozio , e dell 1 impero . 
la r eterno Paftore in ricompenfa d'vnfimile 
veneficio non ricoglie dal mondo oggidì ne ve- 
ier azioni diSacardote, ne tributi, oriconof- 
:imetìti da Principe. 

Può farfi ftrada il mare a trapelar co* Cuoi 
rmori per le dure vene delle montagne; ondo 
>oi caduto dalle erme pendici mettali in catn- 
nino di ritorno a' fuoi lidi . Ma in noi tanta^ 
e (Utenza incontra dalla noftra malizia V Ocea- 
10 delle dicrinemifericordie, che dar in dietro 
ili èd'vopofenza la confola zione d'auerne le 
ure vifeere penetrate* • < ' r \ 

Con la frode de 9 menzogneri fuoi portenti 
anto concetto aquift din Roma Simone Tinfa- 
liflìcno negromante, che dalla ingannata di- 
lazione deireccclfa Metropoli ne riportò come 
)io firoolacri , ed adorazioni Simoni Deo firn* 
?0. E gli sfortunati miracoli del noftro Incanì 
ator fublimc non arriuano al dì d* oggi a tanta 
orza di far piegare il ginocchio auanti la di lui 
'era Deitaa'conùcrtiti, e credenti; quali con 
ucto il difprcgio della indiuozione tengonfi in 
>icdi alla di luiprefenza, mentre fotto il velo 
iegli accidenti Eucariftici alla vniuttfaie ado- 
azione fi troua efpollo . 

O deplorabile, ed efecrato infortunio della 
elefifc Magia I €hft doue i inferoale 9 e dia t 

I x boto» 
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««. bolica 1* oritntt. legibut Regibus impera i 
lo 'capi non poffa ella nell'occidente obbligare all' et 



.Uff . , 

lcrtmn7.it .- 

impero de fuoi precetti non che i Legislatori , 
e gì' Imperanti , i popolati , ed i plebei . Ami 
Jheruata dirò così di potere l' onnipoflanza delT 
arti fue dalle oppofiiionidi vna inoperabile 
perfidia , apparifee nel nerbo delle forze (le- 
nuata, ed inferiore ad ogni altro preftigiofo, 
e facnlego incantamento. 

Racconta Giobbe fi Cpafimatamente brama- 
co il tenore del fuo difeorfo , che facendo gli 
vditori quanto fi il terreno inaridito , ed arric- 
cio BxpeSabanf me fitut pluuiam : & « 
juum aperte bant quali ai imbrem [erotimm. 
J* * 9 'Mi qual Criftianooggidi fe ne tti con tanta ao- 
*" (ieri afpettando a bocca aperta la venuta dt'< 
Verbo , fe non nel miftero della fua nafeita , il 
quelloalmenodcll'Eucariftica pioggia ?0 fuen- 
turate malie , che fe bene con infinita prou iJ 
denza ordinate Ad amorem : non riportan 
che odiofiti d* iniqua cor rifpondenza ! 

Non hi gii il noftro Iddio le barbare colto- 
manze del dimopio , quale per dìfpor gli vo 
mini alla falfa prefeienza de' fuccefià autienirc , 
VoUtju indùceuali a prima pafeerfi col cuore , o fegato 
>3««f -4 de » Dragon j , Ad abilitarli alla vera profezia 
ci li ciba conia Manna impattata nel cielo , eoa 
nettare deriuato dal paradifo , E pur più naj 
merofi fegUaci conta la tirannica legge , che 4 
foauìolmo impero. Si anoouerino quelli, ci* 
▼iuou oggidì in peccato* oquflU, che colè 
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lino aiato fi mantengono in grazia , emiùfac- 
:ìa buona giuftizia. 

O lagrimouolediuario ! In giorni, ne' qua* 
i dourebbon tutti i fedeli eflere, o almeno far- ' 
i del partito di Crifto 9 mantenerli più che mai . 
Azionar) del dianolo . Viuere amareggiati dal- 
l' aflenzo de' liuori , e dell 9 odio qnando fi dif- 
biolgonoi cieli in faui di dolcezza 9 e di pace « 
Nulla imparar di celeftenel libro aperto degli 
a ftri % quando a 9 caratteri maiufcoli di delle in- 
fo lite ci fi dan sì chiare lezioni . Rcftar con V 
o mbre della colpa addotto quando il Sole della-* 
diuina clemenza perpendicolarmente sfarinan- 
doci fu'l capo diftrugge le tenebre vniuerfali . 
Accheta V aria le furie de'fuoi turbini, c Tem- 
pre pi ù fi fi fentir furibonda la noftra impazien- 
za . Con lingua di gratitudine applaudoa le Tei- 
ne 9 efultanti al benefico nafeimento del Reden- 
tore ; la noftra feonofeenza é mutola . Ringio- 
uanifee la natura , e (a noftra malizia inuccchia. 
Mutafi in meglio il mondo , e noi voltiamo ìn 
peggio % Nò nò t nulla fentefi da' noi di queir v ^ 
immenfo fuoco, dal cut calore t eccetto noi , |g, 7% 
appena trouafi chi s afeonda . 

Ne fentì bene tanto più la vampa Suor Maria 
Caraffa Domenicana. Quella poco fatoila delle 
diuine lodi folennemente cantate al maturino °'« 
nella notte del S. Natale, dopo le comuni prc-^ £ 
ci reftó foli ad orare. Ma quanto nobil com. F * 
pagnia le tòlfe d* intorno la folitudine . Com- 
par ucle la Regina de' cieli in fembiante di tutta 

benigniti > edalIafertiiitideU|.Troacc accodi 

I | - pia*: 
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piando quefta la liberatici della mano, feceb 
del proprio Figlio tcftènàtovn inefttmabiU 
gaio . . , f 

Se negli amplefli di quella vampa be#a cib 
s' infuocate , può con lingua di fiamme ^eftìè 
cario quella fornace , che le reltò acceia in ptf 
Co, e le ftampò della bella vifiow vna beata, c<i 
indelebile rcminifceitta nel cuore . Ma tcaffin- 
rono in miglior mondo il lor foggiorno quelfo 
anime fante . A' noftri dì diuengono ai (acri 
incendi i fenfitiui infenfati * quando ver loro gi 1 
infenfati fi moftrano fenficiui é Niente innatno» 
ra la fouracekfte; beici del diuin Salomone (che 

pur di feinuaghì l'vniuerfo ) i moderni Crif- 
«ani d 9 ogni fanto affetto incapaci « 

Certo che io pruouo vna fomma fatica a 
fcuotermi dallo ftordimento , qualor leggo 
nelJe profane menzogne vna £ir ce , vna Meda- 
fa , poflenci a crafnaturar co' Tuoi veneficj l'vna 
gli vommiinbeftie, V altra in fafli . Edinop- 
pofto non trouo acaufade>poftri demeriti (uf- 
ficiente per dir così la Diuiniti con tutta l^cocf- 
gia dei di Lei beneficj , e fpezialmcnte di quello 
della Redenzione, .a cangiar le belue, edifaf 
fi in vomini. Vale a dire gi' imbeltialiti nelle 
brutali voluttà, gttnfaflrci nelle peccamiflofe 
attuazioni in anime criftiane. 

Che più éfaltate V eccelfo poter diurno profe- 
tico Precurfore deli' eterna Veriticon accredi- 
tare agl'increduli Ebrei Dio valeuole a caatf 
dalle pietre figli di Abramo ì Troùd vi^ntf- 
Uromanzia il peccatore da wtgrapppre aliacU- 
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dell' EfceMZisne degRfyfcnfati f. \yf 
lina Magia : con effetti di tanta riufcita , che 
quella rimancperterfjiù victoisiofa di quella • 
Legando con tetani delle fue colpe le braccia.* 
fino altqftefib dentare , par che incontri mi- 
na con mina,, deluda l'jrce con l'arte, yaii- 
tando di farfi reftar di fotto V Onnipotenza 
;. Potentiflìmo Numein quale fmacco, lafciatc^ 
scorrer mal i vaticini de' voftri profeti , le 
aruoue , e la gloria del voftro valore ? ©ia la 
/oftra Virtù maneggiata da Mose, ed Aronne, , 
concerti la famofa Verga in vn ferpente di tan, 
•a fuperiorita à* prodotti, dajle verghe de' ne- 
gromanti Egiziani, che della loro ftwge (è 
jafto alla generofita de' propri j ..(degna , Ed 
idetTo che dopo la vo Ara venuta a I mon do dou- 
•ebbe di maggiori fatti rivender fra noi 1* in- 
fitta voftra portanza, tollerate ingoiati i fuoi 
fanti dagl' iguominiofi ferpentelli d' abifio ? 
Deh fe non a contemplazione de' noftri meriti , 
in rigitardo almeno allaf ropria riputazione fa- 
tela vedere a' voftri nemici » e ritornate i mite* 
fi trasformati alle criftiane fembianze . 

Non dubitate , che fe vna volta i voftri mi- 
racoli incorfero alla liberazione: degl'inuafati 
nella calunnia di vna fegreta intelligenza con 
Belzebù ; l'incontrino a.' noftri giorni ancora . 
Sappiam beniffituo dalla Fede inftruiti, cho 
Xn dtgtto 'Dei cacciate idimonj, e che di già Lue 
°erucmt in noi Regnum Dei. *°- 

Ma non vogliono fpietrirfi l' anime criftiane? 
Infaffifcanoa lor piacere. Altr'obbligolor non 

addoffi , che di diuentar di fluel gen« rc Pl *t 

r - — : 9 - <4 — — - 
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tra, che feruì di bafe alle fptritualì efaltaziooi 
del S. Rè profeta /» Pttra exaltauit nm 
tf& e s'intende di Crifto. Oucr di quella , ebo 
*• * fomnìtìni ftrd il maceriate alla B. Margherita i 
Caftello Domenicana per intagliami dentro pei 
mano della divozione quelle tré nobiliflìme i 
gurc, che le furon con tanta merauiglia troua 
te dopo morte dell' archiuiodelcafto feno. 
Contemplaua Quefta con vna meditazione 
pis. D9. così fiffa, e con vn feruor così accefoil Patto 
to 2.p<ig. della gran Madre di Dio, che dalla forza di tao- 
2U 6 ' to fuoco le furon [ come fuolfi dal calore in fe 
no alle nubi quelle de* fulmini ] generate tre 
pregiatiffime pietre in mezzo al cuore . Am- 
tnirauafi nella prima con Io fcalpello di attente 
meditazioni feoipita 1' effigie della Vergine fa- 
crofanta con io capo l'imperiai diadema. Nel- 
la feconda vn leggiadro Bambino corcato io 
mezzo a' due ben lineati animali. Nella terza 
vri Vecchio di barba canutaeon vn manto d'oro 
a lui dalla fpall a pendente; e con vna Monaca^ 
Domenicana a' pie di lui genufletta in atto di 
adorar, e d'orare. 

Si feoprì ilpreziofo Teforo deatro così oc- 
culta miniera nafeofto, perche tenendo per 
coftume la Santa mentre viuea di fpeflo accen 
nare a' fuoi confidenti di conferuare vna gran 
gioia nelfcno, diede il di lei dire motiuo ad 
vna diligentiflhna notomia , che permutan- 
dole dopo morte con cutta la più riuerence dili- 
genza ogni fibra, trouollc nel ferito cuore lsu 
prcziofifiìma merauiglia, co' arricchì il facr* 

fi? 
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10 di ^ Dameuico dc;Ala atti di.Cfcftcllp : oue 
> perpetua confolazione, c ftupore dell* vniuer- 
a finoaldid oggi conieruafi. 

O ftuporofe gemme ! O Immagini di Para- 
li fo ! Quanto volontari vi rubarci dal fant ua- 
:io, io cui (icte dall' vniuerfal venerazione ado- 
rate per incaftrarui nel cuor di quanti m' afcol- 
tano . Margherita felice , il cui feno fetuì di 
madreconca alla produzione d* vn tanto teforo; 

11 cui femore a meditar con tanca attenzione in- 
fognò ia Nat mica del Redentore, che ce ne ref- 
ratfe in petto quindi a caratteri di marmo il 
frutterò incancellabilmente imprcffo . Beati i 
"adi de* nottri cuori, fe rimane fiero per mano 
iello Scultore diuiho 9 o dell' orazione inta- 
gliati io ftatuc rapprefentanci il principio di 
noftra riparazione. Se 

Ma non fi progredita . Che ricorriamo edi- 
tori al facro Principino per ottenerne graziofa 
vdienaa, dilungandoti dalla Santa di lui Geni- 
trice ? Mai arriueremo al tiè fetvza penetrar la 
Reggia, che in fe T aftonde . Nel cuor di Mar- 
gherita fe vi fi llupiua il nato M marca, s' in- 
contra u a prima' nella coronata Tua Madre . E 
imponìbile l'adorare in quatti dì la maeftà del 
Saluatore fenzagenuflettcrcaqucirvtero, che 
ferue di gabinetto di trono, di tempio alla di 
lui grandezza . Onde fi prometteremo ricauar 
notizie più certe dell* vfcita del ùiuin Parto % 
fperauze più ficure della noftra trasformazione, 
che da quella Matrona eccelfa, che tutti den- 
tro ifegreti del feno porca i fegreci d' vn tanto 

5^sf 0 i 



Prcuaricato infelice brami faper ttuàiidd/ 
porte ch'iufe vfciri alla tute del mondala ÌM 
4. Exod. del mondo ftétfp pei* iìldftrartì ? bttotm 
«• 4o- PragHantem ( ti diri Èfcl& X J quando iri 
fleuerit nduem menfff ad bui poterti matfìi 
e w$ rtUmn partum \ in feihétipfa: ! Và ricorfo 
a Maria, e ne riporterai perfetto ruggii aglio. 

Racconta il vigefimo Qttauo capo del primo 
libro de' Rè ' 9 che "dèffiofo Saule di anticipaci- 
mente accertar fi dell'etico, che nella imtnineo- 
z te battaglia co'Filifteidouean fortir le fuear- 
2 g m >i cercatine in vano gli oracoli da Dio la- 
gnato, trasferiti inEndoradvna Maga, che 
va taua vn dimonio con nome di Pitone, 0 d' 
Apollo come glofangli Efpoficwinel ventre, c 
fupplicotla dell' aiuto delle arti fue.Riuoltafi co- 
ilei a'eonfueti preftigj,a forza d'incantefirai dif- 
fèppellì dalla tomba il profeta Samuello, e lo 
coftrìofea vaticinar al reprobo Rè la feonfitta 
del di Ime Cerci to, la perdita del campo, dei- 
le tende, della vita, e del regno . S'applichi 
per quanto fi può la facra ftoria . 

Vna Maga, madiParadifo è Maria, quale 
coti arti facre e celefti trafeinò il vero Apollo 
dalle sfere, e Io vanta nell'vtero. Cofa nofl-r 
potri , e non faprà vna grauida d' vn Dio : quan- 
do potè, efeppe taotovna inuafata dal dimo- 
nio / Ah quella fi che £ non come quella fi 
comparir fotto mentite larue il non riforto 
Samuello / rauuiucri, ma con vero riforgi- 
mento 1 peccatori morti , fepolti , e marcici 

cella puteedme de' peccati, Cipr$dir4 il tei* 

i 
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DeB' Efpettazionedigl'fofenfaìì . " 
>© del focro Parto, la vittòria, che lotto i di 
ci ftendardi , ed aùfpicj riporteremo ( adi!** 
eretta del riprouato Saule ) da' Filiftei d' fa. 
crno i ilriccq Dottino dei dmìni fauori, la** 
onquifta del diadema , e regno eterno » Ci 
vediti di più gii maturo il frutto defìato dalle 
rame di tanti fecoli , e che pòco tarder pud a 
piccare dalla pianta materna» Che il foljieuo 
i ~noflxemiferic,Ìl foddisfaci mento de'tióltri 
ebiti , la remi<tfo)ie de'noftri delitti Propè M ***Mi 
fi in iantffj, Swftisù Torlo dellofpU'ìtàre,^ 
j'1 lembo del comparire , sul punto di naf- ' 
ere • \ « 

O gloriofìflima Origine de*» portenti • voi 
he cougl' incanti dell' vmilti, pariti , e vir- 
ù. eroiche tirafte giù dal cielo il Sole eterno 4 
e il voftrofublime Figlio con e&tti di liberà* 
ti infinita difpensò agi' inferrati viuiflimi fen- 
imenti della ma Incarnatone ^ acciò 1* aev 
oglieflc il mondo tutto con la foferjniti degli 
pplaufi donnei.: toccarla voftfrà élemcnaàj 
ar compimento air incominciato . Reftituir 
i fenfaaiqne agì' iaupiditi {ehtimehti dei trop* 
o iaaltrp fenfitiuiCtmiani» Non riefee itU 
animo lagrimeuole, e perciò degno della^ 
jqjma voUra pieti, il vedere anime fedeli 4 
redente inferiori anco nelle Spirituali preról 
atiue alle piante , alle pietre, agli elementi? 
> fletè ciò , che venite decantata il Rifugio 
e' peccatori , o nò. Se nò i deponete il pi j& 
mo titolo, che vi denomina « Se fi i nonv'ag* 

•. i ' ir' 
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140 Dijcùrfù Prìm» " 

da vna tat nominanza . 1 
Seppe la mentouaca Strega con 1' operai 
Ut- Pitone chiufo nel venere in apparenza rifafcitil 
a8, difonti , richiamar da vn altro mondo, ed à 
blìgar a comparire Perfonaggi gii refi in ce« 
re, ed annientati . E voìlo torno a direnon 
faprete oprar con vn Dio ciò , cho .cofteicfl 
vn dimonio infeno / Rifufcitare, i mòrti alla, 
virtù, gì' incadaueriti , ed incenerati alla grt 
zia ? Diri dunque la buggìàquel Santo Veli» 
o a„,\ u ° ai Gcrofolima , che Prior noflra # 
rt.Hltt'. nomim figurar» confequitur , & fimo * 
f«r. <ù confcftus mundus per Mariam peceatorum l 
Ann. n.tla exuit. ' ' 

Deh n*o vogliate dare vha sì aperta menti» 
ai più parziali Scrittori di voftre glòrie; 
alle voitre glorie ftc (Te, quali con frafe d'ini" 
bitabile veracità raccontan letance volted»^ 
in tal materia operate merauiglie . Siete il« 
rabil Nodo , che con Magia celeftc oggr«P 
paudo la diuihiti con 1' vroanfrà , vnì fanti» 
impeccabile, e peccatrice miferi a : imoi or,s 
liti indeficiente, e deficienza mortale. Og 5 
volta dunque di nuouo per dir cosr^orrete i& 
efercizio le prerogatiue della fublime raatem 1 
ti , che copulando il fentimento alla ftupidi» 
Ja vira alla morte de' peccatóri,, ci farete!* 
quelle fante fcftiuiti a parte di que' benefici, 
che nella voftra fanfrfljrna grauidaoza, e g|» 

riofiflìmo Parto fi d'fpenfarono per virtù 4 
diuinì incantefiflù fino agi' irtagioncuoli t 1 
W'infc«fati.- - • • * ' : ìU - ' 
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bis C ORSO 

« < » I 

P R I M O 

■ a >•*«•* ♦ , i » ** 

Dell'Eipettazione de' Gesti lf. 

»' #.•** # « * • ♦ r ^ 

Bene di cent ur in /emine tuo omnes gmtes 
> ** " ferri » xa. 18. 

kTOn bifognaua o femmoDio così aperta- 
LNl mente lafciar fi intendere intorno all' or- 
iimentodc^oftri difcgnichinoB fi voleua af- 
ediato dall' ardor delie brame 9 affalito dall'ar- 
lir delle preci. Son contradiaioni da non po- 
erfi combinar affieme . Che i Gentili fpogliati 
Ji patrimonio, e d'eredità gemeffero fotto il 
aolefto giogo di. pettcriflima feruicù : e da? 
)iù bande informati delle lor faure cfaltazio* 
ii f aueflcro a tener in catene i defiderj, editi 
:cppi le fupplichc . Non bramar cioè il proprio 
Liberatore, e non chieder -dal cielo quel Perfo- 
laggio, col prezzo dei cui meriti ricomperati 
s'afpcttauano tutti quc'beni,. del cui retaggio 
gii auca l'antico infortunio difcredati. L'vno 1 
ira deidueneceffario. O chiuderla bocca alle 
fritture, c cagliar la linguale profezie : O 
afeiar r aditoaperco alla folla de* voti , edal- 
a calca delle afflottate preghiere . Nan pre* 
cnda dalle brame, e dalle incbicft« del prò» 
?rio(ollicuola miferia digiuna chi con viuc fper- 

»w$ 4i«onfcgttirio U jpafo* Se pare qpo le 
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cauatfefraclicacoic il cuore, c lalingfia, m 
radice di defio, ogni origine dì fauella. Nn 
cono ad vn parto fteflb , eaucrifconfl nella nei 
defima culla prolnèfic, ed efpettazìoni . 

Sarebbe in vero bella ; che fin dalle^prioieed 
del mondo auefte o altiffimo Nume prefo coi 
Àbramo l' impegno , e promulgata dichiari 
ziooe d'inucftk la mendica Gcnti)iti d* vp re 
taggio douiziofo d* infinite benedizioni , Et 
22, wdiccntur in (emine tuo omnts gente* tetti 
E tiuinciprctendettene' (Sentili iftupiditaogd 
volontà, ammutolita ogni lingua al fofpirar, 
e chiedere il confeguimento del ricchiflimo pi 
trimonio ; lnformateui da' quanti afpettan di 
Succedere in molto minori erediti } e quande 
fia praticabile vna tale infenfibilità , e muro- 
lezza, voglio ammorzar nella fornace d'ogni 
{eoo la vampa di qualfifia defiderio, càxot 
zar ndl' organo delle fauci qualonquc perizie 
ne di -voftra venuta • ^ : / 

Ma diuampa, c fiammeggia pur facrofuo 
co ; dimarida , e chiedi meritoria loquela I 
adempimento delle diuine promiffioni : che 
da' tribunali celefti non ti può non venir ap 
prouata la giuftizia delle tue si ragioneuoli io 









- 





Verbo eterno alieno dal fraudar 
ttd. p, wa efpettazione Appartisi expefìantìbm 
•8, in Jtlutem. . 
' Ben auuenturàti Gentili fateui tutti in i 
lcgrezza; O mairi Figliodi Dio prefe aflkflj 

con la ot»ftw carn#l^»ftto di trasferirti* 
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dell' E fpett azione dtGtn ti li. 1 4 j 
crofanta adozione da quella 41 lucifero alla 
giiuolanza dello fteflb fuo Genitore . E dà fuU 
rocioto di prenderai Teca , ( leuatoui prima-» 
obbrobrio della- (eruijtu di doffQ ) per coerc* 
i, c compagni ne) proprio Regno . £ Jopruo r 
cròachim'afcolta. 

Replicato effetto delle difppfizionl eterne i$ 
rederei quella replicata catiuiri., che, tenne* 
;hiaui tant'anni gl'Ifdraelliti in Babilonia , ed 
gitto ; in Africa , c nelì' Afia.. Trattenne-* 
aloca i luftri , tal volta i fccoli Iddio gli Ebrei 
ra le (Senti ; forfè con non dkierfo di legno di 
ueilo di fparger femi, e notizie della propria 
riparazione nel (Sentilcfimo . Sfortunati Gì** 
lei deftinati a metter $on le vQftre catene in li- 
berti i Pagani . Quanto cominciale per tempo 

cedere $ Gentili il primato , dopo la venuta^ 
li Grillo da lor goduto con tanca preminenza^ 
opra di voi . Mirò il voitro popolo Agoftino 
barbato da nicchi della region i^atia, femi- 
arfi difperfo, e ramingo per ogni lontananza 
lei!' vniuerfo , c gridò . Videtts tei te ex ipfp $9 ^ 
optilo verbum Dei , legemque prodeuntem #^4*. 
er Cbrifium, qui ex illis mirabtUnrnatus 
& y omnium gtntium fiàem occupafft atque 
emijfe . Diciam dunque gli Ebrei (chiarii , vi- 
li ftromenti alla liberazione de' loro Qpp ref- 
ori : diciamoli mezzi predeftinati ad incan> 
dinar con la propria perdizione ali», faiueszau 

Perduti. ;v :* " s -/ì * 

Quindi era > che impetrata dalle lagrime 4i 
t)an«Uo U tt&w^ 

•- •» - 
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144 •'■ Difcorf^Primo ' 
fra Perfiani eatiui , al! Patrio regno 1 , contata 
difficoltà fpuntaffc il proprio effetto la grasib 
gii ottenuta . Oppoftofì all' Angelo tuteli 
della Giudea r Angelo proteetor della Perfii 
venti ; e più giornidilrò fatica il decreto a fari 
licenziar dal celefte collegio per la fua ttesa 
zione . Mette in chiaro l' ofeuro motiuo M 
Angelico duello T Interprete de* (acri voi 
Girolamo condire, che Principi regni Pi 
Hier ' rum refiit, $defi Angelus Perfarum JaciW 
aj J°* trtdtu fibi provincia n* capituor — - 
popuius dtmtttcretar . J ■ 

Riufciua troppo iocrefceuo le al beat 
to, dato per Sopraintcndente a J vantaggi ò 
Perfiail fottoferiucre il ri afeio , c coufwtt 
fpontaneamente la partenza di 14 al po. 
ebreo, dalla cui dimora , e conuerfazione ( 
raua vn dì infarinati di molti facri lumi, 
"vtih notizie què popoli infedeli alla fua prò' 
«ione comroefsi . Perloche ripugnauaalgtor 
Co Collega , intento dall'altra parte al foto p» 
de'Giudci, al loro rifeatto, e liberazione.» 

Non fi valfe però di queft' vnico mezw» 'J) 
«rudimento della Gentilità il prouido Difp 
tordelle cofe . Spruzzò tal volta con pic«»«« 
ft ille di fanto lume l' intelletto de' più Caputi V 
miferedenti , e Ior die in qualche modo a J 
nofeer la ftoltezza del loro credere ; accio Pf 
beffando con ingiuriofe fatirejc lor ridicoledo 

tilafciafferocome fecero, all' inftruziooe « 

1 



■ , éj 4 * 

fuoi ne* propr j volumi rcgiftraec all'eterni»' 

krifi^dei^Wfiftiiw 
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ielV E fpett azione it' Gentili. 14$ 
ccendendo faci ampliflìme di luce empirei 
ielle lof menci , li regalò del dóno della più 
hiara, ed intelligibile profezia. Con libera- :i 
ira copiofa d' illuftrazioni dotò lo fpirito delle ■ 
fbiile : quali in tutte quafì Ir nazioni femi- 
andone vacicinj apertiflìmi , dieder commodó 
' rutti i Storili del mondo di raccoglier cac- 
oliche notizie per apparecchiarft ad vna per- 
etta efpettazionedel ventare Mbffia . 

Adoperò anco il quarto ftratagemma FAltif- 9 
imo. Apri deflb nel tempio di Salomone (edi- 
ìcio, che con la calamita de* fuoi ftnpori trac- 
ia da' rimotiffime lontananze ammiratori di 
ua magnificerà ancoi fuoi inuidiofi gemici ) 
>na publica vniuerfiti : oueiftfegnando tanti 
naeftri quanti vi fi effigiauan (imboli conccr- 
lenti Tauuenimento di così gran merauiglia ; 
echi a mio credere auuenturauano il pie den- 
ro iì fantuariodi sì gran fcuolà, che non no 
Tei (fero col capo addottrinato ne futuri fuc« 
cfli della da' loro geroglifici vaticinata: fa- 
nte . 

Ci raccordano vndi quefti inftruiti gli Atti 
ppoft olici . Ed è il Teforiere della Regina Can- 
lace, quale di ritorno dalla fublime ba(ilica,^£ c g # 
>ue deflo Vemrat adorare in Ierufalem y for- ^ 
e in confronto delle olferuate cifre , 'fù troua- 
o fpecular d* in $ù maeftofo cocchio afi*fo 
erto paflb del profeta lfaia, concernente ap- 
punto l'vmana riparazione . 

Vn # altro iie rauuifa in Giobbe l'acuto guar- 
ii ddi'Àqail* dagl'ingegni : di poi molti fra 
r " K Nini- 
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. t4<5 DJ/cor fa Primi 
Niniuiti % JEt fi qui aly funt, qui tuì 
farent in Jcriptuns i vel in genere 
S. Jug. uttnt : lncirconcili, % gentili $ ma però 
*• » Dio > 

v ^ Con T arrìuo de' Kc Magi all'adorata Sf* 
lonca fi termini il lungo giro di tante pruoue 
Se il fuoco dell' itapnenfo amordiDioaccefeii 
vna Stella di prima magnitudine , anzi d'in- 
confueta grandezza vna così gran lampana <* 
precorrere > e guidar il cammino dc'ciechi Pa- 
gani. Chi non confederi il medefimo Dio cor- 
tefe co'Gontili d 9 vna ftraordinaria amorcuo 
Icazaneir illuminargli intorno ad vn arcano 
inuolto fra tanti velami difegretezza ì Ce ne 
{cordammo il pm forte argomento* 

Oltre T introdur loro per gli orecchi $ì belle 
cognizioni neir anima j facendo ad effe feortaj 
la lingua de' Profeti, eia penna delle Sibille 
lo fpiegat loro siigli occhi dentro P antico tem 
pio vna gran pergamena di (imboli compagi- 
nati amo fai co, anzi nel gran libro aperto del 
cielo pagine piene di documenti fcritti a* carat; 
ceri di (ielle con chiarezza intelligibile (in dai 
fenza intelletto, pafsò auabti fa diuina Glemen 
za . Ad accreditar predo loro per indubitati 
g! 1 infintaci prefagj , (obbligò fi può dir più?) 
a profetarne la verità 1 menzogneri lor fimola 
cri, a teftimoniarlai mcdefiroi dimonj, vene 
rati come tante Deità da* Gentili > 

Ed offeruate come interrogati i buggiard 
Oracoli in Roma intorno la fufliilenza del fc 
tuofiifimo tempio della Vittoria j del, ouar 
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dell' E Jpet fattone de 9 Gentili l 147 
ioè doucfle quello mantenerti in piedi contro 
jli vrti del tempo , ed i tracolli delle rolline ; 
iiuenuti per forata veritieri rifpondeffcro air 
nftanza propofta t Eflere per conferuarfi in*- jrUy. 
atto nel fenoallafamofa Metropoli quel vado Lipdonu 
Concetto della più grandiofa architettura fino **• 
l tanto, che vna Vergine partorire • Como 
:on cataftrofediprieghi, ed ecatombe di vic- 
ime ricercati nella Grecia circa la fucceflìono 
lell' leppcro Romano dopo la morte di Ccfarc * 
:onfe(faffero pieni di difpetto ^ e coperti di era- 
>efccnza > che vn Fanciullo Ebreo , come Nu- 
ne a* tutti i Numi fupremo, anca ad aggiudi- 
:are a fé (ledo V omaggio delle adorazioni, e 
:auate fr<a poco le loro (tatueda'noh meritaci 
feggi degli altari i e de' templi > douea ricon- 
centrar di nuouo i loro inganni laggiù ne' pro- 
rondi conili del baratro* 
Me Puer tiibreut sdite con quinta chiarata, ì^cXal. 

MePuirtiebreus y d$uot ùeusipfegubetnanSt 1. bift. 
Cedere fede iubetjrìttemque fedire fub orcum . ca P* 1 7. 
Ed tmprefle nella mente di Augufto Cantai Jf r A m i 
:ogni2ione del vero la luce di tal rifpofta ^ cheJJ f z ; 
icornato a Roma fenon di Fede > cattolico d* 
aerazioni* fè della gloria del Campidoglio 
empio alla gloria di Cnfto* ed erefTe alla fua-j 
naffima Deità il maffimo degli altari con l'in- 
crizione Art Primogenite De i . 

Poteuailfommo Iddioprodur a'ffientili va* 
icinj più dilucidati t predizioni di maggiore-* 
tutoriti , teftimon j di concetto più accreditato 
1 * ior medefimi numi / Poteuan per altro i 

■ K- a Ccn- 
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148 Di fcorjo Primo. 
Gentili capir meglio la fublimc condizione ij 
Chrilio, che col riconofcerlo per quello,^ 
era dai lor oracoli vaticinato , Primogenico di 
vero Dio/ Con alzar ad effo altari, tributar 
gli facrificj, ed adorazioni / O tiro di Proui 
denza alcifiSma, al folo abiffo del Capere po£ 
fidile . Dcriuare agli afflitti per i canali della, 
buggiarda oftilità gli auuifi più verdadierid 
cosi alta fortuna : dinunziarc al mondo lapr* 
pria fai ue zza per bocca del liuorc, e deliaci 
nazione diabolica. 

Tanto però non ci teniamo occupati o N. m 
torno alle roerauiglie del modo, che non ci 
reiii tempo a difeorrere fopra gli ftupori ^ 
fatto. Grande non difdico la diuina benigniti 
nel mandar alianti all'incarnazione del Figli 0 
l'equipaggio d'ogni genere predizioni b*l 
uifodelGentilefioKv Molto maggiore, emat 
fima adognimodofà dr meftieri confcifarqoct 
la che clemenza, che per ricattarci partigiani 
della colpa, i parziali diSatano, gli abbfctri 
fchiaui dell' vna, e l'altro da sì vile, e penod 
Teruitù; anzi, che per adottarli in figliuoli , 
capacitargli alla celefte eredità, alla fnccet 



m 




Ti 





pazzi, ildonaffealla morte. 

Mi figuro, nell'ateo dell' cccefliua bontà co 

piaflc in fc Y Altiffimole roifteriofe ftrauagao* 
dell'antico Giacobbe . Recati auanti di queft 
daì Viceré ©iufcppc li due fuoi figli Manatfo 
ed Effrairio ; tanta confatone prouò nella* 
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dtB'Effettaaone de' Gentili . 149 
refenza de' cari Nipoti il vecchio Patriarca , 
he dimoiato da' fproni dell' amore sfigliatili 
al proprio Padre gli affunfe , ed adottò il pto- 
•rio feno. Duo ergo Filij fui , qui natifunt Ceti- 
hi in terra Eg/pti antequum bue veniwn j8« 5. 
d te mei funi . 

Adozione merauigliofa, e perche in vn Pa- 
!re arricchito di numerofiflìma prole , e per- 
:he di Figli nati fchiaui in terra aliena , e nemi- 
:a, e perche diftefa con formolc d'innocente-» 
ngiuftizia . Imperò abbenche collocaflc Giu- 
èppe auanti il moriente Patriarca quelli duo 
igli fecondo i diritti della twtura, e della leg- 
»e , Manafle primogenito alla delira , alla GniC 
:ra il fecondonato Effraino, Giacobbe niente- 
dimeno nell' inueftirli con la benedizione de* 
>riuilegj, ftefacon ordine rouefeio la deftra-» 
Vlcapodel Minore, sù quella del Maggior la 
ìniftra, coftituì per primo il fecondo , nelluo- 
:o dell' inferiore il fourano . 

Incolpabile anzi fapientiffimo errore, che 
Hmoftrò grande Iddio V amorofa voftra par- 
ùaliti verfo del Gentilefimo . Nonmancauano 
ì voi altiflimo Genitore figli nel ciclo ; ma di 
ublitne condizione , e dinobilHftmafchiatta. 
iferciti ve ne prefentauano, e turbe da impie- 
gar i voftri amori le angeliche fquadrc ne' fuoi 
>uri(ìmi Spiriti . Qual calamita potè mai pie- 
;are i voftri guardi , inchinate i voftri affetti 
f quefti due badi Plebei Ebraifmo , e Genti- 
ita 1 impattati ambi di fango , e di peccati , 
iati in terra nemica , difecfi da pipite a' voi 

K j iub?l. 
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rubello ? E fuppotto autore d'vn tale abballi, 
mento I* eccedo della voara pietà : qual pam 
colar genio v'induffe pofpoftoil popola bbreo, 

'primogenito quaggiù alle voftrc grazie , ed 
anziano nel pofleffode* voftri fauori, alla beni- 
goità di mettere inteftadel Paganefimof figlio 
minore di voftra graziala primogenitura del 
Vangelo , il principato facerdotale , le mag- 

. giori voftre douizie » c le migliori benedi- 
zioni , 

Tfal. Quomodo miferetur Pater Jiltorum mtjertm 
ioa. 7. efl Domtnus . Ma troncate prima di finir la 
proporzione, ildifcotfo: che imptop«amcnte 
fi commemoran nella rifpofta le tenerezze « 
Padre per efprimer l' affetto diuino verfo di cm 
non potean gloriar fi col fegnalato titolo di Cuoi 
«gli . A' (Sentili figliuoli infelici d'ira» come 
può adattarli figliolanza di tanta raifericor- 
dia / E pur è vero, che la chimica dell* amore 
cangiar feppe i figli d'odio in figli di beniuo- 
lenza : i figli a Dio per creazione ia figli P« 
adozione. 

O auuenturofi Parti della diuina pietà a quan- 
to fublime parcntaggio v'innalza, a quanto 
ricco patrimonio v'inuita, a quanto glotiofo 
diadema vi di (pone la mtffione del Verbo, la 
nafeita del Redentore . Apparecchiate pure il 
feno a tanta prodigalità di doni, quando pur 
lo crediate fcrigno capace d'immenfi retori . 
Apparecchiate lelabbra agli encomi,, il cuore 
' alla gioia, le mani ai plaufo, 1- anima alla co- 
rona. 

tfo; 
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dell E fpttt azione de Gentili . x j t 
E fouerchioogn' inuito di eforcazione, oue 
>erfuade vninterefledi confeguenza mfinita , 
Suppongali pur, chca'Geotili fecoli fcmbraf- 
ero i momenti y quali ritardauati l'adempi- 
nenco delle concepiute fperanze. Tanto di 
>iù Ior pcfauano addotto le catene della feruitù 
guanto più ricordaualor la memoria le fafco 
regali deftinate a coronarli ncll' empirò , 

Dottrina èdelgranTomafo, che bene fpef- 
"o venga condotta lafpcrartza da due contrari 
noci, Qualor dà vn occhiata al 5cne, allct- 
raca dalle di lui nobili qualità, tutta lanciali 
rcrfo di lui con l'affetto. Al discoprirlo poi d' 
irdua confecuzione, difuàfa dalla (copertati! 
lifficolta, fentefi dal timore rifofpingcrc, ed 
rctrarc • Cosi ora fpcrando, or temendo , c 
i quieta nel moto, e muouefi nella quiete 
viai ceffa di mirar però fé da qualche parte a 
ci (punta, o fc per qualche via cfla può rag* 
fungere, e far fuo il Bramato. Ora feguita^ 
d infegnafeilS, Dottore Difpofitio frgdi&a 
uittis mm mo$u dicitur Expe&atio , * u y 
Oefpettazione, oefpettazionc: ordigno da v 
ormentar l'anime co' giubili, oda farle giu- 
bilar co 9 tormenti . Chi afficuraffe vn drappello 
li miferifebiaui (caduti in mano alla crudeltà 
le' più inumani infedeli] della certa, e pretta 
tenuta del fuo Liberatore, ed afpettaffero così 
fperanzati gli anni , e i luftri fen*a veder mai 
approdare ai barbari lidi il prometto rifeatto : 
:on che dogliofa diligenza conterrebbono i 

{(orni mille voice al giorno , raitarebboa % 

K 4 ' ore. 
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ore , bilanciarebbono i. momenti/ Con quii/ 
Ematiche froanie or correrebbon co'pafsi allo 
fpiaggie , or s' ingolfarebbon co' guardi net 
onde, or tragittarebbon co* penficri i mari pc 
follecicar con jefnppliche la venuta del l'afptì 
tata confalazione / Ma gittata poi fenza fruì 
to la fatica , al ritornar più carichi d' afflizioni 
di quando partirono , e più abbattuti di fpeno- 
zc : quali doglie ac^oglierebbono V infeliciti 
de' lor viaggi ideali, la lafsitudine dellor mal 
contènto ritorno ? Baftarebbe trouarii ad efsi 
per brieue fpazio vicini per vdirne vfeir dal 
feno le brame, or per le fauci in fuoco d'accci* 
preghiere , or per le pupille in fiumi di lagrime, 
lamenti di angofeiofe doglianze, imp^zienzo 
da' furibondi , conulfionifimilia'queile de'dif 
pera ti 

Aggiuntoti! pofeia, che dagli ergaftoli di 
tante raiferie ior foffe (lato promeflb il paffag 
gio a' godimenti d> va patrimonio douiziofo 
air onore d'vna parentela confpicua, a'fafti J 
ed al poflefso d' vn gran regno . Quanto di più 
raffinarebbe il cruccio , incrudirebbe lo fpafitro 
1» differita feliciti , V ingolofita efpetca- 
zione/ ' r. • ■ 

Vi veggio in fronte Afcoltanti, che mi pre* 
uenifteneir indofsar a' Gentili la recitata fimi- 
litudine , alle fpalle de' quali con tanta proprie] 
ci s'adatta. Poueri Pagani ridotti in profotv 
difèime angnftie dalla (omnia profpericà . V 
eomtnifcro infinitamente , perche fe da' tanti 
"tini , anù fccoli fofpirate dato vn termino 
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dePEfattatìont dt' Gentili . i $ j. 
jloriofo alla aura catiuicà, conferito vn regno 
illa feruil condizione j conofeoche il maggior 
gioire della feliciti (erue di crudo etulco all' 
anima ifpcrbnfeata , e tributante. Ò che cor- 
mcotofoinneftosù la pianta d'vn cuore : fata- 
le di libertà, e ligamidi ichiauitudine : fpe- 
ranze d'alta fortuna % e flato di miferabil con- 
dizione : difegm di grandezze, e fperimento 
di calamità : vnparadifo infine di concenti iti 
idea ed in realtà vn inferno di mille feiagure. 
Cozzan tra fecon tanto fchiacciamento dell ani- 
ma infrappoftai duellanti contrarj : prometta 
felicità , e prouàte miferie : fopportate cate- ( 
ne, e fperati diademi f che riefee di noiordi* 
nano portento, che non vilafci io Spirito fra 
le prime ftrette la vita. Certo è f che la fpe- 
ranza delto feettro fi di molto pefar più addof- 
fo i grauami del giogo : e che l'orridezza de! 
giogo accende d' incredibil focofità i dcftderj 
dello feettro, 

Ditel voi di voi fteflì t quanto l'attefa figli- 
uolanza di Dio , e la ricca eredità del cielo vi 
rendea infopportabiie la fpuria figliazione del 
peccato , la vergognofa nudità della ripruo* 
nazione . Quanto in oppotto l'ignominia di 
voftra cognazione , e la mendicità del voltro 
ftato ir'infuocaua le brame di quella fublime 
parentela , e douiziofo retaggio. 

Sf iS > V*S dtffirtur tffltgtt animam : voi 
ci direte ; e '1 fapiamo, che g à da vn gran tenv u [V** 
po ce l'in regnarono i facri Prouerbj. Anzi la 
difeorriamo iafimil guif*. ta vpftra affinone 

•fi 
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o fi miftiri con la canoa delle patite feiaguft-^ 
fi paragoni con quella delle fpcratc feliciti [pw 
che lctrodiamoamenducdWn'immcrifa ctt» 
(ione ) da' due capi ci ritolta infinita • Se infitti 
ta c T afflizione , che v* addolora; infinito il 
Bene, che v'ifperanza; dunque il defideriodi 
fottrarfì all' vna, edieonfeguir l'altro, non 
può efler, che dué volte infinito. Ora ali* infi- 
niti delle brame chi non dirà corrifponderc I 
infiniti delle fùppliche ? Se non fi fpcri menno 
1* vne f che vn eco fedeliflìm*, ed vno indifpco 
fabile correlatimi dell'altre ? 

Vi fento fi, vi fento ftordirc il cielo, ed affor- 
care Iddio con T incettante rimbombo di voftrc 
preci o Genti addolorate nella confolazione,c 
confolate nella doglia . Odo di perpetuo tenore 
VftL lo fchiamazzo delle inftanze . Veni ad liberarti* 
19* 4« noi *DomtM Deus virtutum : attende fxk* 
tuam % & /alai efimut . Di mala voglia vi ri- 
ducete ad afpcttar l'opportunità del tempo, 
prctieduto di tutta proporzione a' voftri bifogni 
dalla Capienza de' fourani decreti , Vorrefto 
fubito adempiute le promeffe auucrati gli ora- 
. coli . Venuto il Dio delle virtù a liberami da' 
vizj : mottrata a' voi la faccia, dalla cui yifio- 
ne dee fcaturirui il fonte d' vna beatitudine im- 
menfa. E lo sò, vna ruota di tortura troppo 
crudele per voi quel girar di fperanze di cri in 
età fenz 9 altro profitto, che del paffar col defi* 
derio dall'imo delie portate pene al fommo del* 
le auge bramate , e dal fommo poi di queii* 
ripaflar eoo gli effetti all' imo di quelle < Partii 

■ . ¥0 
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. DeB % Efpett azione de' Gentili . 15$' 
v oceanfenzalidila voitra eipcttazione, iru 
ii Tempre corrano i flucti de' voftri defij , l'on- 
:di voltre brame fcnzaartiuar mai a baciare 
incontrata qu iece del porco. Ond' è, che ri- 
ilci in rifencite lamentarne contro ia pigrizia 
e'fecoli, vi quereliate tutto di della lentezza 
>ro, che mai finifce di recarla ripienezza de* 
:mpi, da' voi con canto fpafimo fofpiraca . 

Ne faprci con qual corto condannare vna co- 
i loquace % ma lodeuole importunici di ri- 
hielte* ancorché antecedenti <li tanto il teiu- 
o di trouarfiefa udite* 

Sublimiflìmo Signore era d* vopo % che voi 
ipelte [ come già diffida principio) tacer la 
oftra intenzione, fenza altro cfprimerui con Gen 
bramo , Intebenedicentut vniutrfs cognationes ^ 
rne. Che turalte le labbra prima degli occhiai 
loricate Giacobbe , acciò non gli fcappatfe di 
occa, che il Pcrfon3ggio vaticinato nella tri- 
tìi di Giuda IpJ* ertt expeitfatia Gsntium . 
crozzar nel cuore ad Aggeo quella uifurezione Q en ^ 
11 giubili \ cÉe fpettorandogii fi poi dal Ceno io* 
uronaron gli orecchi deirvniuerfo con quelli 
Umori profetici, Veniet % e fra poco Defide* 
uus, c untiti gcntibm. Proibir finalmente ad 
aia il canto allargarli nella palpabihci dello 
romene Pi deb uni gmtet lulìum tuutn ; & 
vnfti rega inclytum- tuum. ifa>6i*2* 

Ma volete parlanti gli oracoli % faconde le 
profezie , dicaci le promette : e peraltro fi- 
enzicri i defij t ed ammutite le brame i Noa 

par- 
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ij6 Vi fior Jo Primo 
par mi pretcfa da poter (òttofcnuerfi l PaziV 
tatcui pur dalle lor grida aflbrdato : che fol 
Marci. noil vbbidirongiii muti, c Cordi guatici ali; 
imperata taciturnità ; ma eloquenti a mifuraJ 
delle proibizioni , altrettanto predicarono ili 
miracolo de'riceuuti benefit j, quanto lor fij 
inibito il parlarne : maìcaceranncraenoleiiM 
terpelUzioni di quelli miferi (e non air arriw 
di quelle grazie , del cui fegnalato beneficio 
vennero con tanta certezza intenzionati » 

Benedizioni ereditarie promeffe ad vn campa 
per difeendenza di maledizioni iogramignato. 
atrefta ti della vicina comparfa delle gii inuiart 
felicita advnmifero : promiffioni certe d'ami 
pretto coi lor occhi a vedere il proprio Rè il voi 
co benigno 9 ed in figura di Redentore agli eli 
gliati , agli fchiaui : eh , che fnodarebbood 
alle dimandeogni lingua benché prigioniera 
di mille nodi dì mutolezia. Va de" due a 9 voi 
dunque couuie ne amante Dio t o fiancami di 
procraftinar gh efibiri fauori , o venire Astia 
co dalle prolungate preghiere db chi gli ai* 
petta . ' I 

Ma non priegatc più con affanno così irap* 
aiente o Gentili , che a raddolcir l'intenta 
amarezza fpruzzaui Ambrofio fopra il melo, 
dall' Api fabbricatogli in bocca • Confolateui, 
S Ami. c ^ e • VtfcW rntfericordii Dominus non ai 
t. di vnim tantum populf redernpttonem , fed m 
>oc. ntum nationum smpendit faluUm . Aprirono 
G*n. vna gran breccia nel fen amino le batterie 
delle voftre inchiede i e gii versò dal cuor; 

fpa- 
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iilV Effettato** Gentili. 157 
fiancato tutte le vifcere dt (ua mifericoidia 
>pra r vniuerfità delle nazioni, e de' popoli • 
uteo fti, che Tappiate tener tentino il fonno 
alle pupille. Nane enim proprio efi noftra fa ^ 
$s 9 quam cum eredtdimus. Già il vofttobbe- L 
itore pofe il pie siila foglia per entrar ntll;u> 
ran Cala del mondo . Ne altro ci ma nca a (ten- 
er egli la mano a fptzzarui di dofso le catene 
damantine, che fpedifca le mani da'leg^mi 
eU'vtero. Ornai formatone il corpo, ed or- 
aizzatene le pupille Ocult eius fupcr gentts 
zfpiciunt. Ma li tien cosi fifsi fopra le volti e ^ 
idigenze; che nonglié per leuar da' voi, fe 
a 9 voi non lena le miferie irrugginiteui addof- 
>• Se tanto differì il fuo venire, fu perche tan- 
0 v* arri luffe più grata la giocondità della Tua 
enuta . 

O ditemi che faprete mai far di bello perche 
on vi giunga improuifo, e rrouandoui fparec- 
hiati non fi parta fdegnato / 

Cerci popoli Se ttentnonalr, ne* gradi lonta- 
ni affai dall' eclittica, per cai correndoli Iole 
>ioue fopra la terra gli fplcodon a' diluuj, vi- 
too più mefi dell'anno orbati <i' ogni luce fola- 
e . Ciechi con le pupille tnratte da quatunque 
lifettò , fe la paffaao in quefto tempo da' Pipì» 
trelli , Prouando in vna si lunga notte non men 
lente le tenebre del buio, che opachi gli orrori 
ella eneftizia . O che tediofa pena veder fi feo- 
a vedere , e non veder veggendo : trouarfi 
►cache innocenti d'ogni colpa, e lontani d&_» 

>gai carcere, cQndaoMtiaUofciWQ. Lorpun- 
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gè così addentro, ed al viuo il tormenti 
quella diuturna, ediurna caligine, che ali» 
incular fi, che fa fecondo ilor calcoli il Rci J 
1 umi per ri tornar a dare vn' occhiata ai lor p 
- fi Vt littore s occurrant foli regredienti t#j| 
' bias locant in tuga monttum, Conqualfiocj 
Vt tuba rum clangor tedennUm foUm extipitl 
Per nonlafciar entrare il Sole dentro i peopq 
confini fcn2a vn conuentuole incontro , colloca* 
sù le cime de' gioghi fencinclle Tempre vegliane 
Aceto quefte ogni ora intente a difeoprir cos 
cannocchiali di lunghi guardi paefe : appennt 
il veggi ano forger con faccia terfa dall'onta 
che con lo fquillo di mille trombe ne diano* 
bafsi abitanti canoro fegno* fedefsi qua fi ali 
apnrfi loro dal veniente Pianeta fonda, e cieci 
prigione, prorompendo in clamori d'altifsiffl 
.giubilo , accolgan poi in braccio a' mille ap 
plaufi la torninola fua nafeica. 1 

Sole , ma di luce più benefica è profsimo ! 
{puntare in quefti giorni per impor fine ad va 
notte d' affanni affai più tenebrofi* Popoli ac 
ciecati acciò non vi colga improuifa la fua ve 
tiuta, nesìriceuada'voi fenza U grata rimo 
fìranza delle douute accoglienze : a'voltri occk 
fon necc&aric le veglie , fletè in obbligo di ffltf 
ter tutte le potenze dell'anima in fentmella. A 
calcolo de' computi profetici auuietnaco ilcoffl 
pimento de'cempi, poco può ilare a compatì 
$u*l noft ro batfo emifpcro Tllluminator di volto 
tenebre. Troppo ingiuriofo alla grandezza <i 
Tuoi benefizj, non mecche » quella de fuoi N 
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ali - y fora iltrouarui fepolti nel fonftò r td in* 
□ntananza da vna tutta raccolta attenzione; 

Per conuenzione feguita fra ferui Perfiani 
Quegli rimafe deftinato a" raggi della Corona , 
he primo s' indorale la vifta colaggi del fui 
afeence. E per patto cfprefso fra Dio, e voi 
bbicttiflimi ferui del peccato « a' voi pure fù 
i corona ptomefsa PrvmUtt Deus coronam . £^f 0 
la cui veemente fi data? PtgiUntìbus „ A 
hi sbandita lafonnolenza dagli occhi interni 
erri le pupille Tempre aperte ad introdur peli* 
nima quella Luce % chea rischiarar s'attende 
buio della malizia . Perche i dormigliofi fi- 
rei non fi trouaron prónti a riceuerla nell'off 
izio del cuore t con vna perpetua notte su gli 
echi rimafer ciechi per fempre » Otfcfofcne oU 
re modo l' vmiliato Monarca li mandò ia ban* 
o lungi dalla Tua grafia y li priuò della doppia 
redita, dambiircgni, deicclefte, edeiter- 
in principato» 

O per voi mille volte fortunata lorodifgfam. * , 
Uorum delitto falus tiì gentihus > La negli 
enza di coftoro voltò a 9 voi in feno i te fori deU 
adoiione. 11 lorofpoglio* ed impouerimcn. 
> arricchì voi di prieiilegj inficiti , Alienarono 
a (e v ed a molto baffo prezzo vna primogeni* 
ira così confpicua quelli Efau forsennati, me- 
ìceuoli di piangere in eterno il proprio delirio 
utaconfolarione d'alcun rimedio. Chiuffro 
albergo difua mente alHngreffo dell' Ofpite 
iuino : ed effolor ferrò in faccia 1 ' introito del yg, c#r 4 
io Regno, acciò Mmcatis hdàs pieni indo m.6<if* 

gen z 
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gentium illuminata Jubìntrartt ti fi dm A 
V 9 a pri o Genti il giudaico delitto T incrotì 
zione a tanta gloria : vi diferrì la cognizioni 
a cu ftodir con gelofieP alte fortune , dclieqtu 
li dopo la diurna liberanti vi diè il poffefifo fai 
trui demerito. Nella fcuola degli alieni dife 
piti Tappiate addottorami con le pramatu 
• d vna attenta economia per inuigilare a 
tenerui inpofleffo delle grazie ottenute. 
lAmos Preparare in occurfum Dei tui : 1 
4* \ incerta , e repentina , come di attuto Udiv 
ì.Tf/.?. ne j D C e m po notturno, predica lo fteffoRcdcflj 

Maui%. tor? la fua compàrfa . Perche mai ce ne lafcij 

li ' penetrar ne ora, ne giorno, fi di mefticri te 
nerfi fcmpre in apparecchio. 1/ inciuilti * 
queg!' in fiagardi li diferedò di vn gran cnniA 
di patrimoni ; vna vrbana gratitudine in voi nj 
cuftodifea 1 inueftitura ,che ne prendefte . MoV 
td non tarderà a comparimi il Sol nafeentc : te 
nete in pronto gli orecchi ali'auuifo, gli occl 

, aH'arriuo, il tuorè alla gioia, le labbra alle W 
riedizioni, la lingua agli encoroj, legioocchil 
agliofsequj, le mani a'plaufi . Non vi ccng< 
più sù le bacchette : ecco lo di feopri venuto j 
guardo aquilino di Dauido. Sù all'adempiaci' 
?fal, to de* voftri doueri . Omnes genti* plauditi 

A 6 ' i f mantbut > iubiUte Dìo in voce exultationis. 

Ne lafciaron volar V efortazioni al vento 
Anzi pieni di vna faota fiducia tutti applicatisi 
vna vigilante, e preparata efpettazione, « 
permifero accodarli al lor cuore dormigliosi 
fonnacchiofa , Non feppe quinci il Saluatoi 
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VcIT E fpet fazione dementili , tòt 
cttcr così furciuo ilpié nel mondo , che c (fi 
>ftono lrauuifafsero. Ecce Deus nofìer ifii % 
zn 9 èìl^\ztt^iv^n\o^expe£iauimustum^ &tfa. 3f2 

\luabit nos. . l0# 

E fuceedè a' preeletti (Sentili il cafo de' figli 
i Berzellai Galaadica . Quefti correndo con $. *gg* 
Efìciofe efibizioni incontro al lor (barano Da- % 
ide 9 fuggitiuo dalla fierezza del Figliò per- 
ditore ; n accoifero 1 abbandonata fortuna^ 
3n dimoftrazionidi tanto affetto , e con ef- 
:tti di tanta bcniuolenza , che dalle funi dell' 
bbligo legata alla di lui memoria infolubil- 
lente la ricordanza di sì fedele fuifeeratezz* t 
Dn folo profefsò in vita a' benemerenti tutta., 
t corri fpondenza d' vn Principe grato $ ma la- 
ìò di più per obbligazione di teftamento al 
iccefsor Salomone V incombenza di compeq». 
r con larghi premj la coree fi a di quella ofpita- 
:d 9 che auea tropato afillo di tanta Scurezza 

difagi, e pericoli della fua fuga, e di tener 
co in contrafegno di (Urna diftinta quegli 
noreuoliflimi albergatori,partecipi nella lau- 
*za, ed affociati nclP onor della menfa regale. 

Toccò anco all'vmanato Rè de 9 cieli vn in- 
)ntro niente meno infelice co' figli primqgeni- 

del fuo amore . Capitato elfo dall' empirò 
illa Giudea , non folo con facrilega inurbani- 
i lo riputarono dall' ofpizio d'ogni fuacafa % 
i rilegarono ogni v manici di albergo, ecof~ 
infero la di lui necefliti a ricourarfi in vna 
alla malcondotta, fprouifta d'ogni bifogne- 
)k $ c di ragion comunale. Ma di più confo- 
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'deratìfi co'nemici del oi'lui nome, c glon 
derfi ad i indiargli la vita , obbligandolo» 

terla in fa'.uo con la fuga inpaefi ftranicri . 
fe fuggtafco da» perfidi confanguinei V ac 
taron le genti nell' afillo de' ptoprj itati, en 
ofpuio del proprio feno con tutti gli offequj i 
' la Fede,con tutto il giubilo della Speranza, a 
-tutte le fuifeeratew della Canta , e fineua. 
d'amore: non volete, cheanch'egl» (credeco 
me vero Tuo difendente della pauidica grar 
tudine } lor ripagane il benemerito di fedeltà l 
cordiale ? Con giuftizia pofe loro in tetta la» 
rona, caduta di capo agli Ebrei , liregiftròfc 
catalogodc* fuoi fauoriti , e li defónà nel baa 
chettò eucariftico commenfali degli Angeli 
anzi di fe medefimo F* edatis, btbatiif»? 

tub tncnfam meam in regno meo . 

V* O Ebrei fe non prendete eccitamento a t 
uederoi dalla profonditi delle voftre caduto 
pigliatelo almeno dall' altezza della fubM 
Gentilità. Vditccome ingranditala di lei foto 
col voftro eccidio, celebrila propria gloria 4 

rT* * ,R v oft» infortuni . txpe&abo, Dminum tua 
-fiducia., dice ella, qui abjcondit f acuta }«* 
a, domalacoh, p* prtjiolabor eum . 

quanto vi giouarebbe accoppiami fecont 
corfo, unirui negli offequiofi accoglimenti, 
'fin? di participar di nuouoin quella crediti, » 
in quel regno, delle cui magnificenze vi pn» 
con perpetuo efiUo V impietrita , e dormigli' 
fa voftra perfidia . Sapete con lo sfarcio di t* 
Xi luflì, col tripudio di tante allegrezze 

EU* 
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dell' Jtjpettdzhite 4e' Gentili ; 
tare il giorno natalizio de* voftri figli ; ed al 
1 acale del Figlio di Dio perdette la fauetla % \ì 
uorc f e la cognizione < 

Dopo che vide Solone preualfocol fauor de* 
noi concittadini ftefli il tiranno Pififtrato ; de- 
ode da quella inqincibU prodezza V armi 
ugniti la Curia, ecauato vn profondo fofpiro 
al cuore, gridò. & Patria ! tibt % & Mftis % 
jh fa&is fum ofitulàtus , Ma s'impiegò inu-j^ a f er 
ilmenteper te ogni amorofo mio tenratiuo , ' 
>iù ne volerti ty per chi apparecchiati a duro 
atenc allà tua liberti t che per chi affaticauafil 
i tenerti lontani i ceppi, che t'auea la tirati- 
ide fabbricati . E ciò detto voltate le fpalfe* 
Ila Grecia nauigò in Egitto . 

E così teco fi diportilo Giudea il Solone del 
ielo, {a Sapienza increata • Che non diflfe ? 
he non oprò con tante dottrine , e miracoli 
>er fepararti dal fa?tofapartitodel tiranno Lu- 
ifero f Trenta tri anni a tao beneficio impiegò 
li fudori , e di vita « Ma trottandoti inuifeera- 
a mai fempre più con r aderenza al partito del 
uo oppreffote, feti voltò le reni, fe fi raccolte 
n Egitto, fe fi affratellò a' Sentili , non puoi 
i'effo dolerti cori vnfempliee (tato di giufta-* 
amentanza. 

B*nc4ftfus populus pnus &gypt* odi 3 tua 
:onfufionc quanto gli riefea il nuouo popolo ^ f x 
aro . Ripudiata la fuperba Sinagoga tutti col- 2 <j. 
ocò i facri amori nella conuertita Gentilità . 
Se gi4 dalle ebree tribù fcielfe i facerdoti a'fuoi 

MtWJ, ifegtctarja'fuoi gabinetti, abotitoor* 



104 Difcorfa Primo 

qualfifia antico indyUo, (tracciò col velo # 
tempio ogni pergamena de' conceffi prtuileg), 
Con le pietre profanate del defolatofantuaric 
gittò nelle piazze i degradaci pontefici , e fatti 
ammutolir nelle lor bocche la profezia, efetufe 
affatto ogni vn di loro<lalla confidenza dc^fuci] 
fegreti . Quanto tolfc dalla Giudea veranda 
tutto con larga vena fopra del Gentilcfimo, ad 
, effo fuelò il più occulto dc'fuoi arcani , il più 
1 recondito diferrò de'fuoi mi Iteri . Lo dichiarò 
popolo di nuoua conquida , e gente fantifi 
ta : gli diè inmanolechiaut delfuo regno, e 
lo feeetro di fua potetti : ed incoronogii io fia 
lfa.66M tempie con la tiara del fouran Sacerdozio . 
Yjt; c *** Affumam ex zi* in facerdotes , & Lcuitas ; 
idefl ex Gentilibus reprobato facerdotig 1* 
ddorum . # - 

Prcuidc vna tal dtftinzione d' onori Ifaia , c 
quali pizzicato da qualche tocco di virsuofsu 
inuidia fi fpaflionò in tal maniera col ciclo 
«*• * 6 *1nàulRfìi genti Domine , indulfifti genti. Si 
x5# p Profeta , c con indulti pieni di tante grazie j 
che oltre non gli reftò da donare. Accomunò 
con gli adottaci la figliuolanza, c l'eredità , 
la gloria, la menfa, il regno, femedefimo. 
ioan. Non lì chiamò più col nome di ferui ; ma con 
15.14. titolo d'amici, e partici pò con efli la gloriola 
„ paternità dello fteflb fuo Genitore . 

Eccello d'incapibilc pietà , che riduce quafi 
jl mio difeorfo in opinion di delirio. Come/ 
. mai diluu j di tante grazie {opra i demeriti d 
vn pppolojnifcwdcntc ? Non inftituirpn rade 
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diW E [pittarmi. Ìè % tentili • f 6$ 
:\onc le leggi» che per fecondare! difetti della 
teril natura. Acciò noti tnancaffe cioè la con- 
solazióne de' figli pkraquiftoa'que* Padri, che 
nai fi videro coofolatjdàiraquifto de' figli per 
ìafcimcntó . Or {soffri- dagf imprincipiabili 
rfordj dell'eterniti gottena il diuio Padre la ge- 
nerazione per natura d' vn Figlio tanto a lui fi- 
mile, che vedeua rifplenderc ineflb vn perfec- 
tiffioio ritratto delle immenfe fue perfezioni , 
vn altro fe ourdefimo ? tanto da lui amato , 
che con V ardor detta dilezione reciproca fpi r 
rarono entràmbi per tet^òil fuoco d* vn infinito 
amore , lo Spiritofento : quale indigenza ì' 
obbligaua aconfolarfi con P attuazione d'alte 1 
figliuoli / E quando a ciòl'auefie inclinato l 9 
innato genio di comunicarla propria bontà : 
feuza calar quaggiù a feieglierfene fra le ciurme 
di quelli morti alla grazia, e verminofi cada- 
iierL mancauanoadeffo laffù nel cielo turbo 
di creature di fdiiatca principefea , di natura 
molto più nobile , : di prerogatiue molto più 
eccelfc / ' u * ' ' , 
' Qnefta è ia differenza , che offeruafi frames- 
*are tra la natura, e P adozione : che quella 
opera a capriccio, quefta a configlio, 1 figli 
qaturali o buoni , o rei, o eleganti, o fparute- 
uoli f che fieno; tali vien coftretto il padre 
riceuerli, quali a lui dalla force vengono dati . 
Dòue negli adottiui adeffo rutto V arbitrio fi 
Ufcia di sfiorar la moltitudine , e d'eleggerti 
le quattri , che piti gli aggradano, le indoli , 

f he pm dan a*U' •echio al fuo gufto > t fi* 

L 3 fumea- 



tU ÈìfcorfpPri** 
bamente p.uà foddisfarfi » . • jj 

E pur fu vero, che il <3enitor louràno » (* 
bliato quali il Parto del proprio feno » crafeu 
tari i Principi celeftil, sfigUaolati gli Ebrei, 
che anteriormente eletti y cpe'lcorfo di tana, 
fecoli col latte de' diuinLfauori educati» elmi 
come fuoi figli naturali $ fi adottaffe i Gentili, 
cotanto ignobili , ed abbietti per coodiiion di 
natura » e d'origine, per capo di religione, 
per ragion di demeriti » Che d' amabile trono 
sa noi l'Argo delia diuina fapienia i onderi- 
foluefie dì collocare ftatue di fango caduco^ e 
di creta mortale nella gran fala deli^ immorta- 
liti/ d'introdùre infedeli, ed idolatri oeb 
Crarj della vera fede j (indéntro a'fantuarjdei- 
la cattolica Religione ? d'inueftire in fine rj»« 
belli contumaciflìmi con le ragioni de' fanti t 
a conregnare iti perpetuo domìnio col l'augililo 
fenato de' fuoi eletti / 

' Propter nimiam ebaritaiem fuàm qui » 
Itxtt ms ( da' pergami di Efcfo mi fi rifpon- 
de ) conrefufeitauit t & Confedere /kit in fl- 
it flibuì. V intenfione de» lumi squillati dalle 
vampe dell' ecceflìuafua carità eccliffòlà vifta 
negli occhi di quell' Argo, cui nulla può 
celato / onde non ifeoprifle la difformità, e lo 
fchifto delle noftre miferic : fe fauelliàmò co 
teologici fentimeori di Paolo . Ma feladifcot- 
riamo con le filolofiche fottiglieiae di Seneca : 
il maggior fondamento di metitar tanta for- 
tuna furono inoltri demèriti, Non auean cam- 
po di far pompa di fe medefimì ili abiffi della 
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itiina bontà * che in mezzo ad oceani d i àxijtj* 
ia, cdijpifctic. La nóftra poUcrci fcjul di 
alarti ta a tirarci giù dal cicìci tanti tefo^l , 
oiiefi (ìamo G,pcrò o^li* adozione prcfcn^J 
% -À pàuperes fumut % qui babttnfts guod' àiuU S$r. ttk 

L* eccedente toa carità pér ritotnàf dà capo & 
li bendò le pupille , e gli rapì dalla vi fta l'ama- 
ffìmo Vnigcnito per mettergitnpi niifetù fot- 
3 gli òcchi : glinafcofe le Angeliche belici- 
e , e le noftre difformità acciò non aueife la^ 
Utifticà a fchiffo incorporarli alla noftrà vm;»V 
iti, ptolUrgata l'angelica preminenza. Sai-* 
i ingiuftiìia poi fpogliò della primogenitura* 
del primato 1' anzianità della Sinagoga ; 
erche confifeanfi con tutta ragione i priuilegj 
que' giusdicènti, che per qtxanto la bettiuo- 
nza del Principe Jorn'cfibifcala conferma * 
si con inurbana ripugnamele capital difpte- 
to la ricufano, e làcalpéftano. Decadeà dun- 
le con tutti i titoli dell'equità , e per ticcef* 
ria coufeguenfca foura gli virimi nati la mife- 
cordia del fegnalati fsimo Patrimonio; ondò 
ftaffe auuerato ciò, che non può mentirò Uàt.ió'^ 
runt Muffimi ptimi , & primi nowjjimi ,\6. V 
tal maniera a differenza degli acciecati veg- 
eti Pophlus, qui babitabai in Stntbth, yM jf À ^% 
t lùcem magnam , babitanttbus in regione 
"nbrà motttì lux otta e fi tu. 
Còrrete o Popoli illuminati ad adorare iti 
ietti fanti giorni fenza macchia d 1 idolatria 
come v # accadde, ntlfaffato ) 4 SoJ^. Abu 
% L 4 tanti 

* 
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tinti ne* paefi di mòrte eccoui quella Vita , eie 
èòn tinta efpcttazionc attcndefte , Córrete art 
la glor iofa Capami* i e genuflcfsi auant i r ve* 
fo facrofanto vociferate eoa cntufiafmi di gin 
/ # .V bilo, coti clamori di gioia $ a fimiglianzadc 
" ' cittadini di Praga alla comparfa del giouanetto 
fuo Rè Vincisìào f tenuto fino a quel giorno 
(otto la tutela dei Marchefe di Brandeburgo . 
Aduenifti tandem, gridate ancor voi congli 
vubYJtt. afftttuofi fuddìti di lodeuote allegrezza baccaa« 
I*.i8. e i- Ad uen iffi tandem deftdtrabtlìs* quem U* 
dia expettauimus Otbogart o inityta Prolts 
O fubliraiffima Prole dei ©cnitor più ecceJfo 
pur vna volta venifte f fiete arriuato • Tanto 
afpettaron le noftre brame t vi foleticaron le 
noRrc preci ; che pur alla fine vi degnafte di 
comparirci. Quando vfeito dal gabinetto delle 
materne vifeerc v' adoreremo intronizzatosul 
folio della voftra pietà nella gran fala del nof- 
tro baffo móndo ? Quando ci fi concederà ? 
onore di vbbidire a* commandi del voftro fel- 
tro , il merito di foggettarfi alla dotiti delle 
voftre leggi , alla gloria del voftro impero I 
Dalla voftia virtù afpettiam Mosè nouello fpez 
zato giù digli omeri opprcflS il giogo di vn piò 
barbaro Faraone : dalla voftra feorta euaogc- 
lieo Siofuè condotte le hoft re fatiche allacoot 
quifta d' vna più ricca Gerusalemme. Dcigtt 
din* de 1 voftri meriti fpcriamo fabbricarci li 
fcala perfalire in cielo al poffeifo di quella ada 
zione, eredita, e grandezze, che ci comperi 

il voftro fangufr. Per voi folofi co«ofciamoi 
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»!i del dimoino affanti in figli di Dio : di 

ifcrabth fchiaui della colpa fublicnati in gra- 

o di Re di corona , e (luteamente alla diui- 

iti imparentati . 
E quanto carderete a lafciarui venerare ìil* 

ubhco fuor del Palagio del feo materno ? Vor- 

affieno pur vagheggiare la beata faccia del 

olirò canto di noi benemerito Redentore* li Deuu 

empo gii pafsò delle rigidezze, in cui non-, 2j.ai ? 

>oteua i'vomo veder Dio, efeguitara viuere. 

aprendo la grafìa gli abbaglianti fplendori 

Iella diuinità col velo delle vaiane fpoglie , 

efe pofsibile a' quanti credono il vagheggiar 

en z a detrimento della vita le bellezze del voi- 

0 diuino in fronte air incarnato Signore • Bear 

1 anzi fi predican oggidì quegli occhi f che 
:ontenaplano ciò che vna volta s 1 incorreua U 
aorte a mirare . 

Vfcice dunque defiato Monarca alla confola- 
rione dc'voftri vaffalli : e concedete ad effi di 
vagheggiar nel teatro di voltra fronte i bei 
*pett<uoli delie lor alte fortune, e voftra uief- 
plicabil clemenza. Vfcite, ed a voftra gloria^ 
vedrete come fchierate in forma d' ampio cor-, 
reggio , Omnes gente s 9 qualunque ftcifti ve- Tfal&u 
& adorai unt mam te Domine. 94 

Vfcirò [ rtfponde V inuitato Principino dal- 
le materne vifeerc ] vfciró, ed al mio vfeine^ 
ancor voi /* Igtitia tgrediemini de Chaldea. ^ 
Mi ritroueran quelli, che mai andarono io* fi ^ ; 
traccia di me , c riccuerò in protezione gli fa 

potatori # mici »c©ici f TMsformcrd le* 
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Vottre ignominìofc catene in diademi di gloria 
ìc lagrime di voftra mdtizia in gioie d' imitici 
fo giubilo . Iftetiliran le già v&ertofe Càmpagnt 
di Paleftina, edinoppofto LttabitUr deferta 
v & tnuià : fdefl Geritili fai, qug ante mnmv 
to\* C * fiotiem crat infrutÌH0j& . Non terrò più le mie 
ifa. grafie riftrettene'co^finid'vnfol regno i Mu 
tate alle finanze d 9 vna fola prouincia . Voglio 
ampliar la ftrettezzade'miei dominj , le giù- 
rifdizioni della mia Fede. Dall'Oriente chi* 
mero vaflalli alla mia diuozione * e nell'Oc- 
cafo difenderò il poter della mia monarchia , 
la gloria del proprio nome . DirdalSettentrio-i 
ne, che diami fud<fcte le fue nazioni * ed al Me- 
riggio, che hon ardifea d'impedire a' fuoi pò- 
poli il profetarmi il doiiuto vaffallaggio . Coiti- 
r manderò al moudo tutto Affer filtos tonto de 
ifa.4ì .6. fofigfa^Q i fin ^ mas ab extremis terrf . 

Che bel veder genufleflì al miottono in attd 
di adorazione tanti Rè : vmiliati al mio of- 
fequio da' valletti imbelli tanti popoli bcllicofi, 
e feroci é E piirnoft foto vedròmmi a* pie tri- 
butar] i diademi* incuruate le fronti regie ; 
ftià-vedròtrafnaturatedipiù per darmi glòria 
le beftie gUgià indomabili, gli Scrupoli* \t> 
Tigri j i Dragoni : che c a dire gr imbelliti 
Idolatri , 1 fcrigni Pagani • Si : Gloxificahit 
S. tÌUn m btjìia agri , dr alone t % .aique fìruthiontiì 
tn 42. idi fi idolatri? fangùtrie * tnorumqut feritati 
J f** befiiarurn fimtles. 

teglie cosi : fi difintanino le vmine belile 
dalle fpeionche dell' infedeltà, da'couilidé'vl 
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ì corrano i liberaci fchiaui in Bitleme alti 
ipanna i che fertrì di primo tempio alti 
acfti del Dio Saldatore, per appendere 
ielle iiifticade , tria facrofante pafeti córt taJi 
agliata beftialitàdicoftumi , fpezzùe cate- 
, e ceppi infranti » i trofei della rintuzzati 
e potenza diabolica, e della debellata tìran- 

i dell' abiffo <. Colà giunti fi difpongan di più 
reflclr delle ìor lingue ghirlande d^applattfì | 
He ginocchia corone di gehtifl effe corteggiò' 
narceote liberatore. \ 
Nafcfc intanilo il pargoletto Campione,nafcà , 
onfoliìertilantedi chi àmdarrientéràtpetcì. 
Nafcetc Benefattore eccello, nafeete Ét m fi»ty % C4 ; 
toga fopulùrutn , idei} tcclefta genttlium v[^\\% 
cfftniabit te credendo. O che vaga coroni 
ntrecciera co' fuoi concertiti aliinnif Idola- 

a , co' fuoi rauueduti profeflbri il Paganeft» 
>. Compariranno i Rèditarfo, edeirifole 
tacenti con ricco treno di doni ; i Principi 
»li Àrabi k t di Saba con dóuiiiofo fegùittì di 
DUti . Mólto oprerà nel popolo minóre l'efem« 
\ de* fourani \ Popoli * e nazioni intere ar- * 
ate Totto lo ftendardo di voftra Croce por- 3 
m fin negli viti mi confini del mondo la.vafti- 

ii voliti Chiéfa * la gloria imqienfa del vo- 
>nome. Iniiiandouifi quindi da* tutte le par- 
lei mondo diuott omaggi i per la ridondane 
le 9 facri tributi tnundatio camehrum opt* 

te. Si fi Omrtts de Saba ysnéerié duravi, if^s s 
tbus deferente* t & lauderà pomino an : 
triérittt. \ \\ > 
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Ma airoè ; ncir orror di quai fanéfti Tpfr 
tacoli inciampo in mentre fi coronano t'ami 
p.nluri coni* a negrezza di còsi numcrofi ero 
rei. Veggio la primiera Gentilità tutta vb- 
indiente alle p i ne chiamate della fua voa 
zionc, tutta pronta appena infpirata a conucr 
tir fi . Ma tanto più Corda piango là moderni 
ad ogni ceidle inuito, tanto pmcontamacó 
ad ogni finta infpirazione . Orecchi ftiggellati 
dalla forditd con impronti di diamartte ; cuori 
ferrati dall' otlinazione con porte di brónzo, 
Strepito di diuina parola anco d'alto tuono , 
non ttoua ingreffo in queir vdito*. Ghiaro & 
celefti illuftrazioni no 1 otticn paffaporto agli 
abiffi diqueifeno. Qrinto pregiudicMWani- 
me la negligenza nei fpirituali vantaggi , la 
trafcuragine di correre incontro col debito del 
la cooperazione agli aiuti fupcrnt. ^ 1 
* O dentili fc ad efempio degli altri voftri an- 
tenati» auefferoi voftri Maggiori aperte le p 
pille al primo fpuntar del Sole eterno, alla 00 
uella luce del Vangelo, impoftemitcnonfarcb 
beto in voi le tenebre dell'idolatria, incancre 
Data la contrarieti al credere, la ripugnanza 
alla Fede . Ne da* loro farebbe pattata in voi 
come per difcendsnza l'infedeltà, e quafierc 
ditaria la dannazione, Poucri sfortunati . 1 

Ma a che tanto commtferar i Pagani : quafr 
do tic* C iftiani oggetti mi s'affacciane di tm$ 
gior compaflìone. Pazienza che negP Inftdcl 
regnaffe vn tal aftio alla conuerfione. Vnapro 
t^f wia più detcftabile V incontra ae'profeflbt 
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dell' Efpet talune gentili l 1 7 J 
ti naftra Legge. C^.dùfafo 
a 3 che non folo non. fi lafcia parlar al cuore* 
lallediuine, od angeliche infpirazioni ; msu 
he ferra gii orecchi ai ; rimbombanti inuiti 
Ielle campane, mentre con voci di bronzo ci 
hiamano alle diuoxioni, alle chiefe , a* con- 
donali ! Che inoperabile ripugnanza al be* 
,e quella , che non fi rende alle amorofe per- 
aafiue, ne fi di vinta alle più terribili mi- 
accie! , . . 

Non fi poteua contener dentro la sfera del 
ino il fuoco delie brame de* predefHnati Gen- 
ili, che non isboccafe in fremiti d'anliofcfup- 
liche a priegar dal cielo il Redentore della pro- 
ria fchiauitù, il Conquiftàtor de' regni eter- 
i a benefìcio deiranimc. Appena ne' Magi 
; ne* Pallori il penetraron venuto , che abban- 
lonati i proprj (lati, e le proprie greggi e cor- 
ero carichi di preziofi tributi d i' ri moti firn e 
liftaaze aproftrarfi, ed aregalare il Benefatt- 
ore auguftiflitio . E pur loro erano (lati ap~ 
>ena vibrati sii lepupil e i primi barlumi della 
: cde. Anzi v ofleruan dentro di più gli acuti 
uardidelGrifoftomo. Che nulla cioè apprez- 
afferò i Rè diuo^i la propria vita in riguardo 
1 buon feruigiodeln#o Redentore* Conofce- 
ari beniffimo per delitto capitale, e per col- 
ia di lefa maefta il proclamar negli ftatid va 
ualche principe alcuno altro per Rè. Adognì- 
nodo pafffrono intrepidi in Gerufalemme ad 
nterrogar del lor nato Monarca g t Rb^ei, a 
Schiaratane offe quicJì vaffalli m Faccia a£ 
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Erode j regnatór cotanto gelofó di fua coiq< 
ria , cuftodc così crudele dei iùo dominio ,s 
del fuo feettro . Scupifcc di così generofa (eit 
$ io Cb'^ Boccadoro, ed efclama. Adbue non viit 
in \. rant Chrifìum\ (jr *W parati rranf m 
Mat. prò eo . 

C.^« Efaminiairto fu'l procedo de'gefti altrui l'eow 
miti delle noftre deliqueoze « Chi fra i moderni 
Criftiani abbandonerebbe vna greggia, ?n re- 
no per correr ad vmiliarfi al pargoletto Gesù 
e tanti confinati pia che mai in mezzo aita 
greggia immonda delle lor laide pacioni , non 
fan pet tale effetto voltar vna mezz'ora le fpalk 
alle lor botteghe, ailor poderi, alle lor prati 
che . Ogni inconfiderahile faccenduccia » ogni 
mfipidaconuerfazioneferuedi grofsa catena; 

tenerli nelle vilifsime loro occupazioni inccp 
pati . Se a tal mifura bollifse in petto a' noi. 
che a' mentouati il diuoto feruore ; nò che aa 
capirebbono i facri templi la numerofìri de 
concorfo , le turmc degl'intcrncnieuti alle (acri 
funzioni, 

E pure confettar fi dobbiamo tanto obbligati 

\' g ' r abile lumen fuwn. Adognimodo con manco vi 
fta gì' illuminati de' ciechi . Chi fi promette^ 
di allontanar i fedeli per conuenir alla Noucna 
dall'applicazione de' trafichi, c delle praue/ 
affezioni : di aftringerli ad vna grofsa prouitto 
iie d' aromi fpirituali , raccogliendo nell'au 
ucntola mirra de digiuni, veglie , ed altre 
HKWÙficawQoi penitenziali, l'incenfo d'vc 

«dorofa 
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MV B/pet fazione it Gentili . i y% 
>dorofa, c profumraata orazione, Torod'vna 
iniffima carica, per portarli in dono al barn- 
imo Monarca , trafognarebbe • Pafsò l' era fe* 
ice delle Chiare, e delie Paole Domenicane . 

La prima delle quali per apparecchiarfi alla . 
lafcica di Gesù ricamaua di tutto il tempo dell' ^ 
tuucnco vn rigorofo digiuno, continuo filen-214. 
;to, perpetuo ritiro, ed aflìdua meditazione, 
/ altra poi tutta affaccendata a bufear gioie da 
>gni genere di virtù per ingemmarne al nato 
Diovna collana, che nella fornace della pro- 
zia diuozione fondeua dell'oro puriflìmo delti 
òuraeminenti n^criti di Maria noitra Signora , 

Paffaron gli anni beaci ancora de' Tanti Magi x 
le* quali viuano anime di tal tempra di genero- 
ita, ches'offran pronte a foccoporfi alla fierez- 
sa de 9 tiranni, all' acerbità de' m art ir j per far , 
jafe della lor vita al folio del diuiq Principe in- 
•ante, e peraccrefeer co' rubini del proprio 
"angue le gioie alla di lui gloriofa corona . Non 
iÒQ più in pratica oggidì i plachili efercizj 
ielle prime, le magnanime nfoluzioni de' fe- 
:ondi . Forfè non veggiou più folta la calca ì ri- 
dotti, e le bettole x ì giuochi, e le comefsa- 
(ioni, i tripudj , e le inonefti, che in quefti 
giorni fatti da' noi feruir di preliminari all'in- 
jrcfsod' vn carnouale compofto d'ogni più ab- 
^ornbiledifiolucezja . 

Ma fe dee alla profuftone de 9 doni corrifpoo- 
ier la diligenza deli' apparecchio a riceuerli; 
non vipargrannjerauiglia lagran pazienza di 
Pio nel tener dentro il fodero la fpad* dell' ir* 
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Tua in vn fccolo sì fcoit amato. Giunto evi, 
tempo, in cui i Regnatori di Babilonia, iGcfc 
tili alzino benché in figura fi troui dì feruo, 1 
trono a fi'* a,tr * fupenore qucfto miftic 
25.28- Gioachimo, raccolgano a' fatti della propri 
menfa, e prouegganlo dalla camera regia da 
bifogneuole ad vu decorofo mantenimento 
Quando i di lui nati vafsalli abolitane ogni 
memoria , gli trattengon fino i tributi del- 
ia ricognizione , lo ributtano queftuante 
nelle perfone de 9 pouerelli dalle lor porto] 
lo beftemmiano, e gli vfan ogni atto di poc 
'ftima, e d'oltraggio. Con perpetua ef< 
z. tfd nc ^ cacc > arono g'i Ammoniti dal tempio 
*h 2. perche con regali di rinfrefeo non andaronoir 
contro agP incamminati alla terra di proni 
(ione. Non penfino di entrar in cielo que'Crit 
tiani, che vacui di doni, arai carichi di delit- 
ti vanno incontro a chi tutti c'incamminatili 
vera terra prooK (Ta t 

Sapete cofa guadagnale o fedeli mori gerat 
( che perder oltre non vommi a fauellarco 
jfeonofeenti ) ladiuoraefpettazione, c virtuo 
fo apparecchio alle due religiofe poco primo 
accennate? La Prima in compenfazione de'fuoi 
digiuni , ed in premio di fuc penitenze il fegn* 
lato fauor riportò di vagheggiar la notte di N* 
tale in vna vifionechiatiflìma il Saluatore cori 
la Santi fli ma fua denitricc : l'onor fublitnp 
di goderli amtntfla al bacio de' fanti piedi : ( 
con vna giunta di milP altre fpirituali confoU 
ziom la ceruzaa finalmente di venire in vni 

tal 
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il notte adonta aiic ce letti nozze dall' Infante 
10 diJettiflìmo Spofo. 

La Seconda poi n pagamento delle diuote* 
iduftrie, ed ingegnofi lauori ottenne il con- 
cito divederla collana da' Tuoi fanti, e vir- 
idi efercizj lauorata, e comporta, adornar 
rima pendente dal collo della Imperadricc* 
egli Angeli , queir auguftiffimo feno ; paf. 
tea quindi nelle mani del Principe figlio, ret- 
ar coki in depofito fino al tempo di reftituirla«# 
(fai più vaga in paradifo alla fua Fabbriciera^ 
1 perpetuo Tuo ornamento. Impetrò di più il 
riuilegìodi poter cttendere agli altri le pro- 
rie grazie col far dono dell'adorato Bambino 
I cuor del fuo Confelfore , ed a quello di mole* 
Itre religiofe fue conlbrelle. 

O Paola inuultre ad ingemmar al regio In- 
mte vn' altra fimil collana quanto volontieri 
iuerttarei anch'iocomevoi vno (piritualgioiel- 
cre. E fpeziaimentc per meritarmi la facoltà 
i comunicar al mio vditorio le grazie donate- 
li, e collocar nel cuor di quanti m'afcoltano 

lor Signore bambino . 

Cari Fedeli fauori di tanta confeguenza rice- 
1 chi coodiuQzione, e fanti efercizj fi dà ad 
pettare il Parto della Vergine , i natali di Crif- 
Non mi paion guiderdoni di cosi poco ri- 
euo , t he s' abbiano a trafeurar da' voi col dif- 
regio di tanta negligenza. La grande vtiliti 
t dourebbe feruir di grande efortazione al fan- 
> impiego . £ vero , che Eratìs aliquando 
mbrg pei; dmina pieci però % che vi difep* 
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pelli dal lor buio Nane autem luxtn uomm, 
Tempo è ornai di vfeircocne da quelle dell'io, 
credulità dalle tenebre della colpa , di procu. 
rar la libertà dalle catene Sataniche , 1 aquilto 
della fourana figliolanza, l' adozione all'ere- 
dità de'beni eterni . Opcrafte da'tenebre qua* 
do tenebre fofte, or che col fauor del cielo di- 
ùenifte luce di luce GanT opre voftre. < 

Raccordateui fra tanti fuggecimenti peto 
cucila ringoiar inftruzione : che nella notte, 
della malizia da niun* altro pianeta potete Fan» 
a fperar maggior .luce alla nuotuconuerfione 
che dalla Luna piena di grazie . A Maria, 
ricorrete fe al pari di Chiara , e di Paola bri- 
mate nella imminente nafeita di Gesù fublum- 
U di contentezze, e di doni. Volendof, Cr.ft 
accomunato con gli altri nella imbecillità del- 
r infanzia , alla difpofizione della S Madre t^ 
portafi , ed a lei tutta lafcia da difpenfare li 
ricchezza de' fuo. tefori, la gloria de'fuoi tn- 
onfì Chi participarne fofpira non perda la fubltJ 
me Teforieta,!' «mitra Campioneffa di vitta. 

E voi gloriofa Matrona Sarge farge Deb* 
m 'fune furie. & loquere cantieum. O De 
«rf.|.»bii P»ù valorofa, fenza la di cuifeorta non 
fanno i p.ù agguerriti combattitori ina* 
minarti all'.mprefe, fenza la cui affili nzanN 
ofano appiciar conflitti, fperar vittorie ; fon 
«te dairozio fanto della felice grauidanza 
fdafeonfieger l'infcrnallabino, chepertan 
2Li ci ten S n g efchiaui, armatela belila def 
tra, c dichiawtcuiin «oftroawtQ, c f a wr' 

m 
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Jeirsjpettazione de 9 Gentili . j 79 
yl rinforzo de'voftri aufpìzjoon dubitiamo 
non ifcuotctfi dalle catene del crudo Tiran- 
> % di non voltare i ceppi in diademi , 
'Ramiifiamo in voi vna Ciaelle di maggior 

ilfo % che co' chiodi della Croce al fuolo con- 

• _ ^ .... .»»#> 

:cò degli abim quello Silara prepotente . Be* 
ditta inter multerei label cantauanoi libe- 
ri Ifdraelliti di quella Benedilla tu in mù- 
r/£/*j di vo| canteremo nella noftrà libéra- 
onc ancor noi . Si deferiffe quella di cuor sì 
nero f che Aquam fetenti lac dedif , *N^ì 
contenute Madre delle mifericordie vi {br- 
illi alcuna creatura nella tenerezza delle vif- 
re. A chi vifupplica d'aquapeuiten^le a 
uar le fozzure dell'anima, profondete il ìat- 
: virginale in alimento della nuoua innocenza, 
ie aquifteran nella nafeita del voftro Figlio 9 
loti difdice di porger a' noi le fante poppo 
:m Crifto comuni a quella gloriofa Madro 
er quam Cbriftus frater noficr efi . Niua* s, awA. 
jfeia meglio di voi fapri inuitare a'diademi Cant-ià 
:\c&\ di quella Regina , chetante volte dal 
ibano,e dairErmons'vdì chiamata alla corona. 

O Genitrice augufta non più (imboli mif- 
:rk>fi , ofeure profezie , enigmatiche predi- 
ioni ci promettono, il cloriofilfimo voftro Par- 
). La tumidezza del ventre illibato è vn : ti- 
ro, in cui ( fe ben egli è rinchiufo dalf in- 
agrita ] apertamente , ed a' chiare notizio 
-ggefi il noltro rifeatto , e la noftra adozione . $. uiQ. 

beata Maria feculum omne caftiuum iuumf*** vu 
eprtcatvr ajftpfum . in quelle 4* Agoftino^ W 

M * cpil* ' 
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epiloga tutto il mondo le fue pevera ' ™ 
S ? ilconfenfoagli Angeli, e 
fchiauitù dall' infedeltà : col darlo ad e(M 
vomioi redimali da quella non meno mite* 
le della malizia . Afientite, afflante al» n 
era liberazione , ed innalzamento, fate d« 
ziofiflima la ficurcà per noi mendichi; giac 
non auendo l'orbe di più pregiato Te W 
munàut jug fidti obfidtm fiuti . 

Voglio fperar dalla demente Regina c « 
fortate le nottre brame, efauditc le noftru 
preci o Vditori . Abbiamo ancor noi a meo» 
ria le noftre incombenze . Raccordiamoli |» 
fomma delle noftrc vergogne , che doue 
primieri Gentili ad abbracciar con la fede 
fantità de' coftumi corrifpofero con tanta proi 
tezza alle chiamate del cielo, a'beneficjdd 
Incarnazione , e guadagnargli la figliuola 
za di Dio, l'ered.ti, ecotone dell empi 
Noi Criftiani ftolidi , neghinoli, yighacc 
fi ìafeiamo irrugginir addoflo la tirannia 
Lucifero, e le catene delle inuecchiate iniqa 
tà ; intentati in vn tempo fteffo alle miienì 
della fchiauitù, che ci opprime : e icordl 
uoli di quella graa felicità , che ci attende 
Si, Io replico, ftolidi, neghittofi, vigliacci 
ad ogni imprefa, ad ogni aquifto, adogi 
nobiltà di penfierì ; benché per altro o 
r*'.z J-^nieni * OnrnroMnici fi! 



nati alle grandezze col diadema del * 
tefirao in capo , C COB la porpora del di» 
Saague iodato. ^ 
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Dcll'Efpcttazioae dcTcccacori ; 

fferfa» fuufffy & fanauit ees.éreripuit 
tos.de interitiontbm lorum. P/a/.iotf. a». 

soggiogato a fona d'armi l'orgoglio della 
3 fuperba Tiana [ città deli' Afta ribellata-. 
Ila fouranità d' Aureliano ] nel generofo boi- 
ore dei di Ini fdegni guerrieri non pafsauan per 
nente del vittoriofo Monarca , che infangui- 
tate idee di vendette, e di eecidj . Altre deli- 
bazioni concepir non (apeua il rifentimento 
li quella officia macuà fe non quelle, che in ca- 
ligo della fellonia gli dettauan nel cuore de- 
mi di rouina , e di morte . E gii perfuafo 
lalla giuftizia de* Tuoi penfieri ftendeua l'impe- 
adore Tirata deftra a mettere in pratica coa^ 
'opere il modello dc'fuoidifegni. Quando a 
ofpcndere il colpo micidiale lanciatoli fuor del 
epolcro Appollonio ( cittadino di quella mi- 
sera patria, da molto tempo innanzi difonto) 
prefentoffi in nello fembiante al Vincitore : e 
:on voce , e maniere aggrottate all'emergenza , 
in tal guifa interruppelo dai meditati fterminj. c*l lfc 
Aure liane fi eupis r intere , non e fi , quod de n. top, 
umm mewnm nete togiUs . Cenerofiflìmo ^ 

g§ j JLroc 
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v tR» t>$ fior/o Primi 
Eroe feoperto da me il pericolo imminente (kob 
meno alla mia patria , che alla tua gloria i 
accorti quìa diftoglierele tue rifoluzioat dil 
gemino precipiaia. Han mille meriti d'efferc 
fmantellate , il confcflb , quefte mura ribel- 
li; quefti contumaci miei concittadini «ilio 
demerenze d'ogni pietadc, e perdono. Mi-» 
fe non puoi longi da vn gran pregiudictd dvtaa 
grandetta efercitar contro d'eflì le tue ragg- 
hi : ti plachino ai lor demeriti i tuoi vantag- 
gi * Eftingui quel fuoco d'ire magnanime , 
che nell'incendio diqùeftarea cttti potrebbe 
molto affummicar gli ftlendori delP ofeurata 
tua gloria è Ali* vn de* due t é è d'vopo ap- 
parecchiarti ; od a nóri làfeiarti vincere iiu 
quefto punto dallo sdegno i od a lafciar per 
Tempre di vincere * Decretò il Fato perinfcpa- 
rabile lo Sterminio di quefto popolò dall'ec- 
cidio di tue fortune . Vuol con le ruine di quef- 
ta patria arenato il corta alle tue vittorie ♦ 0 
col perdono feguita dunque a trionfare/) defi- 
tti dallo fperare dopo It prefe vendette vite- 
fiori trionfi * 

O reminifcenaa opportuna , che ricordom- 
mi nella ribellione di Tiana ad Aureliano, la 
fellonia del mondo contro TAltiffimo .* efug- 
gerimmi neir affetto apocrifo d' Appollonio 
verfo i Tuoi concittadini la verace dilezione d' 
Adamo verfoifuoidifeendenti. Crederci , che 
ancor quelli dal vedere i cari poderi ridotti dal- 
Pecceub delle lor colpe su Torlo del precipizio 
eterno inteneritoti , dalla tomba del Limbo fi 

Digitized by Google 



detl'Efpttaziòne de Peccatori . 1 8 $ 
anciaflc a'picdci folio deirirato Dio col te* 
lorc ditalifentimcnti sù labri. 

Qual difcòlpa può falire ia aringo per ragg- 
iare innanzi al tribunal di voftra giuftizia a fa- 
aor de* mici pronipoti peruerfi oftefo Nume / 
Perde ogni fauella la lingua , ogni tenerezza di 
/ifeere Iacompaflìoneinpròdi tanta perfidia* 
iolo in bocca , ed in feno all' amore d* vn padre 
può reftar viua lafauella, la cariti, e l'ardi- 
re di perorare in beneficio di tanto demerito é 
Mio Dio ( il di cui eccelfo trono di più fplcn- 
iori fi arricchifee dal fole della clemenza, che 
la' tutti i pianeti afficene degli altri attributi ) 

10 fon Adamo, il primogenito della grazia, e 

11 primonato della perfìdia. La mia colpii 
[ antichiifimo cefpuglio , onde germogliarono 

commeffi misfatti ) fù la velenofa fcaturigi- 
ie, da cui sboccarono i vafti fiumi de' mali , 
:he allagarono Y vniuerfo . Vorrete punir in 
oro il mio delitto / Ogni giuftizia dimanda-* 
iefolataja patria del mondo, diftrutta la ge» 
nerazionc di tanti fin nel fuo primo ceppo al 
voftro impero ribelli, Non Tacconfente però 
la voftra pieti, ambiziofa di prender vendet- 
ta delle proprie oflfefe con la gencrofità della re- 
miffione : trouato vndifufaco metodo di mol- 
tiplicare i trionfi col verfarfopra il capo de* ne- 
mici le grazie. O la necefliti [ giacche noti 
trouafi, che appretto di voi l'antidoto dellVni-. 
uerfal corruttella ) o l'obbligo , che vi corre 
di aumentare i fafti alla voltra grandezza co' 
trofei dell'indulgenza , mi coftringe a fperar 
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1 84 Difiùr/o 
da' voi medicina alia inferma pofterità , Calo» 
alla languente Proftpia . 

Auuocò con canta energia il dolor del coni 
pafstoneuol Progenitore , che V Àltiffimo de- 
porta ognora Aftfit Perbum }uum , & fm 

1 #2 °' rum. Ipfum Ftlìum ( comenta Girolamo) 

qui in principio erat Vtrhum : qut tntu» 
$• Hi*** gelio fanat omnem languorem % Ó* infir**fà 

2 - tem in plebe. Si fpictò da fianchi il Figlio pel 

inuiare vn Medico d* infinita virtù a lattarci 
malori dclquafi incadauerito genere vmano. 

Intefa da' delinquenti la benefica fpediaio* 
ne | diduca con gmfta illazione ogni fenfaro , 
con quanta auidità attendeflcro le lor piaghe 1' 
arnuo in terra di qucll* Elifire y che fpcdicodal 
fornaio Pidreportaua dalle fonderie dell' cu* 
piro r eterno Verbo. E fi conchiuda vgd* 
{ mente al gran bifogno delle loro infirmiti ari- 

da ne 9 peccatori V efpectazione della fofpiraO 
medicina : della Incarnazione cioè , c àcìA 
Nafcita dell' vniuerfal S'atuatore* 

S' aprì dalla colpa di Adamo vna gran poro 
alla morte a fare il fuo primo ingreffo nel moa< 
do : in cui trouati per V innanzi il peccato tifr 
ci i pafsi ferrati , mai ci auca potuto infornarci! 
pie tiranno. Ne entrò fola in quefto bel prato 
de' viuenti la cruda Parca a pafcolar r inefori' 
bil falce di ftragi. Conduffc al fuo corteggio 
vn efercitodi mali innumerabili 1 parte ài 
quali datifi ad inueftir l'anime , parte ad op 
pnmerc i corpi , pofero a facto 1* faluce dell 

«5 
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à eli" Efpetta%iotto de'Prtcatòri i 
ìluerfò> Langmua lo fpiritoauuolto nelle pia* 
he di mille peccati* languiua la carne affkuo- 
ca dalla venazione di mille egritudini. £ con 

v©mo dentro, e fuori infermo Luxit, & de- fo^y. 
uxtt terra, & infirmata eft. 

Ne il penfafle efimero, odi poca durata il 
talare ^ perche trasfufo dal cuore infetto di 
idamo perle vene della propagazione in tutti 
membri anco della più lontana dipendenza ii 4 jg^ 
eleno originario ; Faéid e fi permanens ti**» ^aa. 
ìrmetas* Intifichì il morbo, e dilataco il (ilo 
oneaggto fino agli viti mi confini da quella pef- 
z vnmcrfale, per cento e nouanta quattro O- 
mpiadi fembròil mondo vn grande fpedaied* 
icurabili, vn lazzeretto dì contaggiofi* 

Spogliato dagli affaffioi d' inferno d* ógni 
lottiti** e veftimento di grazia, e rìccuute^ 
ialla colpa molte ferite mortali > giaque per $ Mg. 
mille e più anni sù lapublica ftrada oggetto ^'J* 
di miferia, e fpcttacolodicompaflìonc quefto s^limb 
riandante del genere vaiano, difecfo dalla Ge- \é.n*tn 
rufilemme del tcrreftre Paradifo nel Gerico in- Lue. 
coftante di quefto volubil mondo. Inciampa* 
rono in luii Sacerdoti dell'antica legge, i Le- 
uiti> cioè i Profeti $ ma cono fc e rido fi impoten- 
ti a fonarlo non pofer mano alla cura , e tr a paf- 
faron fenza altro più, che dare vn' occhiata al 
mal viuoproftefo* L'arriuofiafpettauaìn ciò 
mentre di quel pietofoSamarita, che quai'af* 
fettuofo chirurgo fafeiando le vlcerofe piaghe , 
medicar le douea con l'olio di Ria mifencordia, 
«I vino del proprio fanguc* fid iti tanto Hn r 

mani 
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TbeoAn mana ******* ** C bri fio fftrabat tonfequifd- 
io.Luc iutem. E verdegguuan con canta ficurezzaia 
c. jì. lei le concepì ute fperanze » bolliuan così fo- 
cofe le brame della venuta di Chriftoj ch'io 
non faprei in cui concepire vn' efpettazioneai 
par di quella fiduciale, e impaziente. 

Pigliarci di effavn' ombra di fimiglianza da' 
fmaniofì defij , che nodrirebbe vn afflitto da' 
tre o quatrr' anni di malattia s di vn medico 
a lui prometto con ficurezza, che [ a differen- 
za di molti altri inutilmente prouacifi prima^ 
intorno ) l' aueffe di certo a fanarc# Ma qual 
proporzione può rincuorarmi a paragonar men 
di cinquanta mefi coti più di cinquanta fecoli 
d' afflizione ? Vna fola infirmiti di corpo coti 
vn morbo regiodi tutti imali, incatenati in- 
fieme quei della carne con quei dello fpirito ? 
Vn Fifico intereflato, che venda cara alle in- 
difpofizioni l'arte de' fuoi ri medj : con vn Me- 
dico infinitamente liberale % che cura r infer- 
mo a fue fpefe, e fe ne addotta il pefo, e T 
anguftia, perche rifani di tutti ifuoi languo- 
ti i 

Miratelo tutto intefo ad vflficj d' eCcefiiua^ 
pieti, c fappiatemi dir s'è vero . Quel recar 
su'l proprio Giumento Umifero decombente^ 
altro nondimoltra, fenon vnattumere a fe la 
S'jtmb***^ dinollra carne, vn incorporarli i noftfi 
lib. 2.w infortunj, vn tirar fi adotto tutto il grauofodcl- 
L.uc* le noftre mtferic , Imponìt iutnento ( gli lo aiu« 
Theo intano in fpalla Ambrogio , e Teofilato ) dum 
n.Luc. p ifC ata mfìr* portai. Ouero* tmpojuit in Ju* 
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UtH iurheniuTrt) ìdejl tn torpus fruì* ^ metà* 
bra nanqsti fu a noi fecit. < 

Óf con qual cenere farebbefi potuta fopire % 
:on cjail gt\ù intiepidir la vampa degl' in- 
focati defiderj de* peccatori , anelanti al ge* 
ni ho benefìcio dima doppia! e Comma faluce 
lella.vHlad' vn Medico tanto fapilto> cantati- 
io;; *é Cordiale'* 

Ci raccofitan gli annali Mitridate Rè di 
>obto cotanto inuogliaco d* auer appteffo di 
e Afclepiade gran profeflbrè di Medicina * che 
yct tirarlo da Roma adoperale , bene he ni- -py^ 
xattaofamcnte tatti gli argani della corcefia < 
rutti gl'irtromentidi piùatcfatlqa > Coliti nat- 
ronderfi nelle più larghe efibiziòni , ed offerte > 
>i fi : premè tanto ad vn principe fanifliino iti 
>cca(ìone d* infirmici la prefènza d* m rafedìco 
li gran concetto. Coi barlumi di quello ab- 
buiato Compa(fo le premure mifunamo dei 
jcncte vmano, da capo a* piedi impiagato, e 1 
lon itìen nella bafla , che nfell' alta porfcioriti* 
ii Ce con mortali parofifmi febbricitante , di 
attener dalle sfere a' tuoi mali vn Medico affai 
più grande nella virtù $ e nella portanza , che 
iella (lima. Certo che fe dall' intenfiohe del 
^ifogno nell'vno, e dalla eftenlione delie doti 
ieir altro, ne prendiamo giuda mifura, forza 
ì, che letrouiamoarriuate finoai confini dell'- 
infinito. Infermo inuerminito fra i malori > fe- 
pòlto per tanti fecoli nella putredine, difpera- 
Cò difalute, abbandonato da' ri medj, trifan* 
dato da' medici , nò che non può m«tr, che in* 

fini- 
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188 Difcorfo Prim* . 

finitamente bramare V opera di chi lo rifani dai* 
la cataft refe di tante feiagure. i 

Ed ancor tanto più vado meditando, che* 
cagheffe a' peccatori la comparfar del loro Sai- 
ultore, quanto che oltre gli accennati motiui, 
potefler aglino atterlo fubodorato per gii ve- 
nuto. 

Non fan di bi fogno altri nunzj per rendere* 
auuifato il morbo della comparii della medi- 
cina, che gli effetti della virtù, alla di lui ma- 
ligniti oppoftì , e contrarj. Balta » che il male 
tocchi il lembo delU vefte al rimedio, perche 
arriui a conofeer lenz' altri indizi il di lui inco- 
gnito arriuo. E fi metterà ella iteffa in chiaro 
quefta mia ofeura fpeculazione con la luce del 
Santo Vangelo. 

A ricuperar la propria faluteaueua in medi- 
ci, e medicine fatto inutilmente gitto di tutte 
le fue foftanze la pouera Emoroiffa . Dilapida- 

9* to il patrimonio in rimedj impotente a più ricu- 
perar il perduto capitale della fanità, molto 
meno quello delle facoltà confumate , piange- 
u ifi ridotta ad v io ftato doppiamente infelice, 
perche doppiamente mefehina . Inferma » tj 

g pouera . La fola fama de' gran miracoli di 
Cnfto forfè la tenne lontana dalla difperazione, 
e r incoraggi a prometterti dalla difintcreifata 
carità del Medico cele l\ e quanto a forza di grof- 
ù ftipendj, e di longanime tolleranza auea per 
dieci anni inutilmente cercato da' medici della 
terra . vdendo quindi nelle fue vicinanze ar- 
mato i'Opcracor de* portenti , prefa con fo 

vna 
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M'Erpettafione deprecatoti i it9 
vna viuifffnuftdecorfe, cu ci ricrouauafi in- 
fra le turbe . Colà" giunca pdr inttruzidne dell' 
vmilcà non ardì diadi metterli così immonda-, 
auanci gli occhi di quel purismo afpctto, in- 
nanzi acuinoQsavederfiimniacoUwlapuriti 
degli Angeli fteffi; m* credendo fin nelle viti- 
ine fila del manto tramandata l' alta virtù del 
diuino Supporto , proftrata a tergo del Salua- 
core gli toccò leggiermente le fimbre del facr* 
vellico : e dal medici nal contatto (lagnaci fubi- 
to i micidiali, ed immondi prcfluuj fi trouò 

fana - • : • ( ' : . ' ; ; ■ \ 

Per troncare alla bella prima ogni noia di 
fouerchia proli fsi ed o Anima credente Per Theo, 
multerei» , qua- emoroiffa erat ìntelligas bu- *** r 
mattar* naturarti . Quale cercata in vano la_. • * 
bramata falute da' Sapienti del Mondo, e da' ( 
Filici dell' antico teftamento : Mox vt firn- 
briam Ckrifti tetigtt , idtfì carnet» etus fa~ 
nata e fi . Or fe dal primo, e furciuo tocco 
della Tua vede , cioè della vmanieà del Verbo 
riportò l' inferma natura vmana benefici mira- 
cololì dì limiti perfettiffima : cui darà l'ani- 
mo di contradire , che non ne ritraefle di mol- 
to maggiori quando mediante 1" vnione ipoftaci- 
ca ella tu ceffuca indono al la di lui diuinità" con 
vn eterno , ed inleparabil contatto ? Se pofeia 
miglioraron cotante le di leiindifpofizioni all' 
operarli il non ancor publicato miftero : fi può 
fuppor in lei fi ftupida cecità , che ne men dagli 
effetti benefici in fe rimiranti, non compren- 

deffe già arriuaco il balfcmopcr; ]« proprie feri; 

i 
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190 • . Jtìfarjo Primo \ 
te, il Sanator de'fuoi mali : c cjoindi arida- 
mente il bra mafie ? . . \i 
Ci dà a vedere vna continua fpetienza , che 
r infermo al primo vdir giunto il medico al pro- 
prio domicilio, forprefo dalle {correrie d'vna 
fubita letizia, tutto refta da vna intima cono- 
ulfioneicommoffo. Meffo jn rifateli! cuore par 
che balzargli voglia dal petto per jfcagliarfi in- 
contro al fofpirato Tuo Curatore., ^a fronro 
diuenuta teatro a rapprclcntar le mutazioni 
dell'anima, al variar de 9 colori moftra l'inter- 
no conflitto delle or V vna or i' altra predomi* 
nanti paflioni, Il fangue perche non quo vfei- 
re al nccuimento dell' ofpite defiato corre a 1 
polfi : alle cui porte battendo vie più del con- 
: fueto impetuofo, feruedi fpiaapalefar lefc- 
grete alterazioni dell' intimo . In Fatti nons' 
accoglie dal decombente la venuta del Medico, 
che in mezzo a' bandiere di coleri diuerfi fre- 
gate in faccia; a* ltrepitofi tamburi, battenti 
più dell' vfato ne' polfi , agli applaufi d' vib 
cuore favellante di giubilo, e d'allegrezza. 

Onde, che Fificofaputo mai (tenda tofto 
comparto la mano all'arteria, per prender in- 
formazione della pofitura del male : ficuro di 
ricauarnedal racconto de' polfi relazioni alte- 
rate, e menzognere. Ma lafciando prima dar 
giù la commozione degli fpiriti, s'accoda ad 
vdir a procella placata con gli orecchi delle di- 
ta dalla narratiua delle arterie lo flato dell' in- 
fermo fedelmente, deferir to. 

O fc fofle flato poffibiie toccare il polfo all' 
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dell * E fpet fazione d* Peccatori • 191 
infermò genere vaiano dopo l' incarnazione^ 
lei Verbo , in quanto minor bifogno fi ero- 
mrefiìmo di mendicare altronde le pruoue per 
limolirarlo anco prima della Tanta nafcita^, 
tuuertito dell'arduo di quefto fuo diuici Me- 
lico : e con tutta anfietade afpcttance la pie* 
a delle cclcfti fue medicine. 1 colori variaci 
n vifo, i polfivfciti di caflfa, il cuor traboc- 
ante dal petto feruirebbono di contefto alle 
nill f altre tettimonianze , e fpezialmcnte a» 
lucila di Teofilato, che Humana natura in j heo 
lòri fio fperabat con/equi Jalutem , ^ j u p\ 

Quanto liberale fi moftrò Iddio ne} proue- 
[er di (imboli per abozzar sù gli occhi del moli- 
lo i futuri fucceflì difuafalute. Architettò 
iella probatica Pifcina vn nobil rincontro del 
tette fimo • Scendeua in etto quefta l'Angelo 
1 portar in quelleaque fantificate l'elifire del- 
a diuina virtù, e con vn tocco leggiero den- 
ro ve'l itemperaua . Diuentauan quell'onde 
quinci di balfamo, da cui traeua ogni genere 
l' infirmiti la fua medicina « 

Ne con la lunga fperienza de 9 miracoli ope- 
ati a prò delle malattie corporali altro inten- 
leua l'Altifsimo, chediauuezzare i mortali a 
reder facilmente poffenti Tonde battefimali 
ontro i malori , e le indifpofizioni dell'anima • 
.he però in frafe d'oro intagliò ilGrifoftomo 
opra ogni colonna de' cinque portici quella-, 
rudita intenzione « Decebat baptifma dari 
wcatq purgam , cuiut imago pr ^[cripta fuit S.lo.Cb. 

n ptfc$na % acciò/**//* crcdtmt , quod ^born-a. 

fffh 
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fgritudines anima Janare potes • 

Siche, eda'fimbolifpiegatiadefsisfc^ 
pi 1 le , e dagl'innati eccitamenti lor concétM^ 
ti nel cuore, e da' tante mutazioni fperi merita, 
te in tutta la migliorata natura prcfcntettdaj 
occulta verità; può crederli, che i peccatori 
fenza efplicita cognizione fubodoraflero la vi- 
cinanza del Saluatore, ed anfiofiflìmi n'affi 



tallero palefato il millero. E quanto preme- 



Hanci fopra , 



■ 



lentar la promeffa profetica & 
tfaia, pingcnte loro tale la fuifceratezza & 
quello Medico ^ che fopra di fc tutto aurebbe 
incaricato il grauame delle percoffe , la hmdu- 
I/4.53.4 ra delle ferite, l'angofcia delle infirmiti, eie 
agonie della doppia morte : Quel ricordargli 
Michea , che a cancellar ogni partita de' noftri 
debiti, a diftruggerfin la memoria de* noftri 
% misfatti Dt forni omnes tm qui tatti noftr&s è 
proijciet Jm ptofundum mar ss omnia peccati 
no/ira , egli era per feppcllirne il reato fotta 
gli abitisi imperfcrutabili di fua mUcncorduj 
feruiuandi mantici , inftancabili nelì'appicciatf 
in effì fornaci di defideri , mongibelli di brameJ 
Prèffauan con tante premure, follecitauancod 
tante inftanzeildi lui nafeimento, che ne pu- 
re vna dimora di momenri gli acconfentiuano J 
Vditene V impazienza porta gii in orazione . 
Veni Domine noli tardare > rdapea facimté 
phbis tu$ J/rael. 

E par mi, che tutta n'aueffero la ragione 
Troppo fmifurata riufeiua la grazia per ap- 
petir* 
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etirla con brame ordinarie. 11 non eforbitaf 
eir ardore era vn affrontar la grandetta del be- 
eficio. Se donauafi finalmente dagli antichi 
' ferui la liberti , Tempre però in contrafegno 
ella primiera lor condizione cosilo* fi taglia* 
ano le catene , che alle mani , ed a* piedi lo* t^* 
é rirtaneffe vna particella • Ma la redenzione Ctf *, 2 * 
e' peccatori nonfol trinciò ìor di doffo lcca~ 
:ne fino a leuarneogni veftigio; ma incatenò 
i più coi lor nodi nella prigione eternai lor 
cmici , e Tiranni * 

Non land così le piaghe, che ci rimaneflc* 
> sfregio della cicatrice « Leuò con le ferito 
nco la difformi ti, dift ruffe col reato la di lui 
gnominia ancora è Si portò Grido nella mifti* 
a fua Rcpublica con quella genero fi ti, di cui 
i valfe nella Romana l' ioiperador Adriano . 

Affunto quelli i 9 impero , tutte per fuo co* 
Dando s' ammucchiaron nel foro Traiano le ce* 
Iole , ou f eran deferitti i nomi de' debitori con 
a quantità del lor debito con la Corona * Pet 
;iufto computo fattone fi numcrofe* ctilcuan- 
i rrouaronfi le partite 9 che il debito liquido 
li quel publtco, c de'priuati conia camera-» 
ebrea formontaua alla fomma di cinque mi- 
ioni • Adognimodo il liberalismo Principe a 
lar vn (aggio di fua generofità a' vaffalli , prc* 
a vna fiaccola in pugno di propria mano v'ap- 
picciò il fuoco ^ e diede quelle odiofe memorili 
n pafcolo meglio, che alia voracità delle fiam* 
ne, alla bella ingordigia del proprio affetto. 

«ft nobil fogo mai aurebbectonitoi debiti 

D 
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joi Di fior fo Primo 
eftinti , fé vn molto più cospicuo non ne aqel* 
fc trouato ne» Vefuuio del Ceno carttatiuo H 
magnanimo noftro Monarca debiti vtnaoi > 
tanto a* quc'ae' Romani fuperiori di grauezza, 
e di Comma . Gran monti di chirografi aucaJ 
dalle colpe dell' vniuerfo cauari , ed ammaliati 
quindi negi* arthiuj della diuina giudizi» » 
maligno gabelliere d' abiflb. Ecrefceuaneogm 
dì la mole funefta , Le foddisfaiioai per altro 
di tutto il mondo tanto non valeuan , quanto 
V importar del menomo fra tanti douen : tem- 
pre perche iogiuriofo ad vna dignità; inhtH- 
ta d'infinito, ammontare, 

Trcmana il mondo ^ perche vedauaG figu- 
rato in quel, crudele ed. ingrato f«uo, che 
Oltre il demerito di non fapet commuerar l im- 
potenza de' Tuoi proflSmì , a lui di pachiamo 
debitori , debitor andana egli di milioni di ta- 
lenti al fuo Signore, fenaa Caper onde cauar 
danaro al pagamento : ed altro non afpcttaui, 
Che di venir confegnato per tutta l'eternità « 

MfeiS, «nano «ile ftigie carnificine Quoadufque rei 

34. deret vniuèrjum debitum. 

E tanto douóa fuccedere, quando quel Dio, 

D*«/.24che vantati fuoco confumatore, calato nella-, 
piawa terrena con le faci della propria canta 
in pugno non aueffe dati in per fona da diuoraj 
a' fantiflimi incend j qualonquc nota' , c regU 
tro di quanto erauamo con kcelefte camera 

o sdebito Jacènfìs omnibus cbirograph fi dtf"> 

w Vtal-rum no$rorutn . . 
f4« O coKefiiBmo Modico , che in vece di p 

- CPU; 
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render dagK infermi la mercede dc'proprj ftfr 
lori', egli con non altro interne, ch< della lo*. ' 
;o fhluezza li vifica, Uprouededi cibo, e di 
nedicamenti a^ fue fpefe, e paga del propria 
patito vaneflì debitori colfcancq della diuina 
jiuftizia. Tu non volerti o Seneca ftringerfi \ 
ifanati da vcrun obbligo verfo que' medican- 
i , quali cercano la fola propria vtilitàncl gio- 
ìar agi' inférmi, ne vendono ad effi, che in ra- 
gion di contauti il beneficio della fatate. Qnia 5 ^^^ 
\d altenum eotnwodum prò juo Tnniwt \ W^p ^ 
ùligant w, quibus profunt. Ot quando rad- • ■ 
loppiarefti i libami dell'obbligo in quelli , qua- 
i dalle fatiche di chi li fana fensacorrifponfio- 
ìc d* immaginabil mercede , andaron credito- 
i di tanta beniuolenza , che baftò a foddisfar 
on foprabbondanza quante partite tencuanc* 
ipertc nel magiftrale eterno ? 

Sono i debiti vn certo grauc malor della^» 
>oucrtaV c bc tienla bene fpcflb in gran traua- 
jlio, et| angqftif. Còsi difficile pofcia a curar- 
i , che il più delle volte X fe non fi medica o còti 
a perdita della liberti, o con le piaghe dell' 
mpre ] non troua impiaftrp, che lo rifani , 
\nco dunque in faldar col fqo prezzo ima- 
ori della noftra mendicità fi diporta cotw 
ioi da ottimo medico il Redentore T 

Ne come £rafiftrato riccuc da* curati An- 
toni la grotta mancia di cento talènti , ch f é a 
lite quindici milladoppie. Ne come Policle» . 
o da 9 fa nati Fai aridi V esorbitanza di cinquan* 
a iRiila monete, oltre molte tazzld' argento, 

N \ evafi 
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t vafi d' oro l .Ànsi più generofamente d'Ip* 
crate> qual mai ( come ferine egli di proprio 
pugno agli Abderiti ) mai accettò pet am« 
miniftraxioo di medicina alcuna ancorché^ 
menoma ricognizione i fanò i languori dell' 
vniuerfo Ceni' altro prouento , che qttdio di 
faldaf con lo sborfo della propria vita le piaghe 
Ai canti debiti, ed il debito di tanti peccaci) 
grautflime indifpofitioni, c deplorabili ùcn- 
dicita della noftr* anima » 

Or a che fegttiti millantattice antichicJ 1 
cacciarmi ncir orecchiò la clemenza di Font 
peo f quando volle s àie il campo lieto * eh* 
fcruì d' anfiteatro al fuo valore nella (confitti* 
£j0.1$c*de] potcntiflìmo Rè d'Armeni a Mitridate * ce* 
& Xipb. defife tutte le palme alla pietà per la confiniti* 
ne della ritti di Nicopoli * per la fabbrica di W 
vaftiffioio (pedale al commodo di quanti feriti 
i aueano innaffiati 51 vaghi allori col (angue / U 
***** gcnerolìti di Giulio Cefare, quando nelle fo 
rette d* vna gran felua cadutogli infermo il col* 
lega Ci Oppio 9 ne ritrouandofi oue adagiar- 
lo, che sù la durcxza de 9 tronchi * cedutigli 
immantinente iripofidel proprio letto > foitf 
la nuda terra coft rinfc a prender fonno la fuu 
fiacchezza / L' vmaniCi di Traiano f «juandc 
comperata eoo gran (angue Romano la vittori' 
di Decebalo Róde' Daci t trouati i Uni fui 
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dtìl'Mfpett azione di' Gentili l_ tpf 
le! grande A leffandro, c quando a ftagnar i\ lu fl \$ 
angue in fronte a Lifiraaco conuertì it regio 15 / ' 
iiadema in medica benda, e prefagì al ferito 
a regia dignità, che poi gli lampeggiò foura 
1 capo ; e quando adocchiato vn vecchio fol- 
lato interrizito da' rigori , ed afliderato d*I v ^ 
jclo, acciò al vicino fuoco fi rifcaldafle, git- j^f** 
atofi dal feggio fubUme con le maai ingcm- ^' tIl # 
nate dal trionfo di Dario, e dalle vittorie di 
:ant' altri debellati monarchi folleuò la volgar 
per fona, ed adagiolla su'l proprio trono ? Ve 
le paflb tutte per gloriofe pruoue d' vaa genero- 
lìti d'animo vgualmente grande, e benigno, 
latito più che non ignoro guardate gii con-, ' 
tanca gclofia da 9 Coronati le porpore, che ot* f 4 /*-"** 
tre il venir concede a* foli manti regali, por- Ca p, 2 > 
tauan grauiflima colpa ne' Teffitori, fe in fab- 
bricarle le aueffer trattate , o con mani non la- v 
uate da ogni lordura , o con carni non purifica* 
te daognilafciuia. Tanto più, eh* io so temi- V*Ut 
to in tanca venerazione il folio regale in Perfia JP*** 
{ oue fi fuppon feguito il magnanimo gefto del ^1 
Macedone ) the men non coftaua della morte-» r 
V ardimento di porui fopra il piede . 

Ma qual duello può foftencr r vmana contro 
la diuina dementa ì Vn più generofo Pompeo 
ci propone queft a da ammirare in Crifto , qua- 
le acquanti vfeiron maltrattati dalla battaglia 
delle colpe coftruì nel trionfante fuo regno va 
paradifo diriftoro, e di falute, vna colonia^ 
d'eterna cittadioania. Va Giulio Cefare più, 
fuifewato, quale per accomodar nel Cielo non 
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A* col leghi, , ma a' rubelii infertilì origlieri d ] 
imperturbabil ripofo y gittatófi dagli agi ddU 
beatitudine nelle mondanfcforefte, maiconcct 
fe alla latitudine delle delicati (firn e trtembraJ 
aìcro letto, che U durezzadel fuolo, fe nonia 
guanto haqùe sù la paglia, e inori siila ctoce, 
Vn Traiano più liberale , che a fafeiar le ferite 
della maltaggi ti non ne* benemeriti fùoi com- 
battenti > ma nc'fuoi ftefiì troccfiflbti ^ così 
tutto cede il facro arredo delle regali benché 
|>oucre velli i che indi noti gli reflò, che vni 
nuditi vergoghofa à coprirlo di confusone • Vii 
Àleffandro piùbeneùoloinfiné* che in fallite* 

• boti de' fattrici . ma dè' felloni ti ftraeda dal- 
la fronte vndiademàd'imihenragloHa : epe? 
riscaldar aì fuoco della propria pietà l' inferme 
genete vmano intiepidito , anzi gelato alle di 

i lei fante fiamme; » fi precipitò giù dal trono dell 
infinita maeftiper follcuarlouiJui con quclld 
tremende mani (lette, fcon le quali formò cicli 
creòftelle, fabbricò foli, riportò vittorie * ed 
operò ogni genere di portenti t O benignici de 
Vài gtta di tutti gli cncomj, meriteuolc di tutte le 
Mj*. ammirazioni, a cui veramente Gregari/ mà 
Uh» % • Hs incolumità* proprio fafìigio ebari or erat ♦ 
M ^ #I * 4 Infermi peccatori cOmc tardate tuttauià ai 
intender l'allegoria grida Agoftino/ ÀlligtW 
s. Jug. Qulntrum tft cobibitio piteàtorutn > A tanto i 
m *l b aua,,2< * ^apieti deldiuin Medico verfoi voftn 
2.fu*}$. languori, che per liberaruenedairaffìisioncfr 

* dè alia voftra indifpofta natura i ripofi del fo 
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eterno, V altezza del folio diurno, la gloriai 
Leila ereditaria cotona i e la beatitudine del 
uo regno * gli fteflì vcftimenti * tuttala prò* 
>ria vita. E voi non date vn^affo per Fatui ad 
neon trarli venuta di benefìci in taitoodo fc* 
palati ? 

Ad accògliere ii Saìuatbre verfo Ài loro iti* 
:a mulinato tennero Te medefime apparecchiate 
liuerfe turbe di popolo oflequiofo; Numero- 
sa cofcfìuenia di gente éoncorrcua al cclefte Me- 
lico da oghi parte delia Giudea * e ritti conc- 
ianti Qua virtus de Uh exibat i fanabat . . . 
ìntnes.òi: calamita a tanto concorfo * fpro^™** * 
le a' canti apparecchio foletico a così impa* 
dente efpettaiiohe * èra ii fola faniti temj>o- 
rale ; Ed Oggidì coti voi imperUerfati detiti- 
quenti poco più del nulla può li vicinanzà della 
temporale » e dell* eterna allietile ì 

Certo che mofttó Iddio di tenere in mag- 
gior conto T inima Voftfa de' celefti tefori * d* 
auerla più cara del proprio folio • £ voi non li 
tenete in tanta (lima* in quanta vtì ridicolo 
vmote* vno fporco diletto i vn infcnfibil gua- 
dagno h Se'n viene in quelli giorni carico di 
bai fa mi di falUte il benigniffitoo Saluatcte te* 
migliaia d'iniqui fi troueranno i che tenendoli 
lontani di' facrataenti i e dàlie chiefe, ne pure 
iti quelli brieUe oretta fi lafcierin vedere ad in- 
uocarcon l'efficacia de* comuni voti fopra di fe 
la di lui pijflfimideftri. 

Impaurito Ezechia della fupcrehieria degli 
i i ^ N $ Affirj, 
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rfc' •* Affirj, corfe coperto di faeco ad eQ?° r J»' 
V f ; * 7 ' afillo del tempio i faci penofi grauami ? c fpu- 
gando su gli occhi di Dio il foglio ca«*"cr«- 
zato dalle minacciofe beftemmie dell'orgoglio- 
fo Sennacheribbe impegnò per via d'onor© 1' 
Altifti mo a brandir lo fiocco di fua onni poten- 
za a fuo fauore, ed in disfacimento dell' ar- 
rogante nemico. Felici voi fe pofti io affedio , 
e ridotti in eftremo pericolo dalla diabolica-. 



prepotenza fapefte temer le voftre rottine: e cor- 
rendo in quelli fanti diallaehiefa fuolgefte tù 
le pupille del Redentore la pergamena dellau 
voftracofcìcnza, sì maltrattata dalla crudeltà 
de* voftri nemici, ed anco minacciata di peg- 
gio. Rimediatogli dall'ecceuo delle voftre mi- 
c - - -ecceflb-di ' 




ni, e fantificati . 
* • Quel pouero giouane Egizio incontro mal di 
* ìd * Padrone , che videfi abbandonato dall' inuma- 
no Amalecita, cuiferuma, Quia tgrotare cepi 
Htb'+.mtd/us ttrtim . Ma noi fortunati fsimi Non 
**« babtmus Pontifica»- 1 qui non pojfit compati 
infirmitatibut noftris. Di vifeere così dure , 
di genio così impaziente , che non fappiafof- 
frir 1* incomodo di due , o ttè giorni d' infirmi- 
ti. Migliaia d'anni già foppostò nell'vmam- 
ti Ieincancrenatcindifpofiaìoni della perfidia,, 
oggidì pur le difsimula in noi le intere «ti, o 
la vita degli vocimi : tenendo totani» alla 

nof- 
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diB'Efpettaziontdc-Peccatori. api 
rioftra cura tempre aperte le infermerie dcllaj 
penitenza, gli fpcdali della longanime fua pie- 
tà . Che (icarda più dunque a dar comiato al- 
l'empieei, lo sfrato alle fcclcraggini / Sisban- 
difeano da' confini del cuore i vizj; e (tranci aU 
la nacnra, e fi richiamino a ripatriarui le cit- 
tadine virtù : acciò alleft ito con le lor leggia- 
dre fquadriglie vn nobile incontro, fi trouia- 
mo Tempre in pronto qualor ci arriui della fof- 
pì rata nafeita il dolce auuifo. Vbbidieati alle 
efortazioni del gran Macftro delle genti : So* 
brte, ériuflty & pi* vtuamus in hoc ffculoii* 
exptBantes btatsm fp*m % adutntum glori t 
magni Dfi , & Salvatori* noflri Itfu Ckri{~ 
ti • 

Plaufibile apparato , fenza di cui non rat- 
tefero i peccatori o anteuiuenti , o contempo- 
ranci all'Incarnazione . Imperciocché per quan- 
to ncaflerifee Leone Magno, con racrauiglio- 
fa cquiparanza Ntc minut adepti funt qui in £ 
illud credidere promiffum % quarti qui fu/ccpert 2 |j 
donatum. Effi ( quando l'umana generazione 
all' eferemo ridotta delle miferic co' uoti , e 
Labri dell' cfafpcrato Giobbe s' auguraua,cd 
impreca uafi ftrozzata dentro i fonti della fua 
concezione, o trasferita almeno con fubitaneo 
tragitto dal uentre alla tomba ) conofceuan , 
che la diuina pietà lafciato viuo auea vn picciol 
germoglio alla loro propagazione, quando tra 
le fiamme dell' ira celeftc incendiato il mondo, 
di ter non farebbe ri matto, che come a Sodo- 
ma* e Gomorra vn lagrimcuole orrore di de* 

I 
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folazioni, e di cenere. - * 
Mirauano ( come i Sa mariti nel memorando 

«• *fS- affedio degli Aflìrj } ferrati cop porte di ferro 
% i granai dell 9 empirò a proueder la lor fame d* 

ogni virai prouianda : cornei miteri Betulicfi 
per opera dell'Oloferne d'àbiffó o deriuari t 

Judith 8* ° chiufi ratei i riuoli é e fonti della ditiina mi- 

16. fericordia alla fete dei lor bifogqii Addgmioo- 
do col diffidente Rè tofani ne difperandoi oc 
ricufando di attendere i foccorfi dell'abbon- 
danza pfomeffa* iftràdati gii, e propinqui! 
confolar il tormento dèlie fameliche lor penu- 
rie : ne preferiuendo profontuofi termini di 
tempo con l'imprudente * e troppo ardito O- 
aia al beneplacito delle fuperne deliberazioni; 
rifotfero di rtonlfpettar più di cinque giorniil 
rinforzo dei cetefti (occorfi . Ma col credulo 
Elifeo tutti affidati alle diuine promette* fer- 
tilizzarono in pdche ore di foflfercnza la fter iti- 
ti de'fuoi granai con le raccòlte, e ripre fa- 
glie nemiche i ed in compagnia della confidan- 
te Giuditte efortandofi alle lagrime del cuore * 
alle vmiliazioni dell* anima i prouocaUanfi ad 
vna fiduciale efpettaiione d' va pretto foccor- 

ludiih% é fb. MxpcBemw humtles con folatt ottetti tius. 

2o. Trouandofi oppfeflì da' ttnte calamiti 4 an 

guftiati dall'agonia di tanti fpafimi confiderà' 

/ . uan per mal minore il non effer y che il viuere 
in pena delle lof colpe in vn tnfopportabile af- 
fanno. Mdiui etett rtos non r/*y quatto adbm 

4» E fd. riverita viuert in tniquttatibui , & pati , 

69 tu Ma correndo a rinforzar la debolezza di fua 

. / incoi- 

# 
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intolleranza co* rifleflì della Fede , e conforti 
della Speranza : al prometterli vn dì eftinca. 
ogni Frode * diftrutto ogni male * faluato 4- Efi. 
quallìfia derelitto e * tanta fiducia arriuarono *' 
di fperàr fatate eo*toorbi adefli intifichici, e 
piaghe incancherite loro àddoflb . Vditeno 
deferitta dalla penna profetica d'Efaìa la con 

frutto ardimentofa CperanZa . Peceauimm : in rfa>6w . 
ipft s faimus Jttnptry & fdùàbimur. 

O con quanta ragione raccontando la nobi- 
li flìnia ftoria feri ue Iti appena o Paolo Co»**»- 
lucruntde infirmìUìe : che al ricuperar della I« 
perduta fanita mcttefti loto in mano fupcrate ** 
le battaglie delle tentazioni i foutìertiti gli 
auanàamentiottili, sbranati i leoni infernali , 
eftinto ógni incendio delle fiammigere paf- 
Goni,ò cenfeguite le proinefle ptima dell'adem- 
pimento, o nel tempo fte&V he ^empiute con* 

ìeguite. 

Ammutinano ìe ftorìe , che raccontano tàn«» 
ta ftima auuta del Macedone de» principi 5at- 
triani, che nulla s'aggrauauan della morto, 
che incontrauano con ambizione per venir ella 
Comandata da cosi eccelfo Monarca » Non deg- 
gion fauellaré intanto» che ci raccontan gli an* 
nali Criftiani non fol la ra degnazione, ma il 
giubilo, col quale i primi Conuertiti andauaa 
per amor di Gesù come alle nozze agli ttrazj , 
come al talamo così al patibolo , 

Nella primitiua Chiefa , come nella fami- 
sl : a, e greggia della moglie del giouane Tobia T(> ^ jj^ 
£ all' ingreflb, che ella in cafadel di lui pa- 18. ' 
I " drc, 

■ 

■ 
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dre , tutti tran fani vomiti t e bclue ] cosi 
tutti cran fanti innocenti % cconuertiti, 
2 i R* corc * a Munto certa Peni fola famofa per va 
%. cap* terreno di tanta virtù , che fcnaa eccettuarne* 
^ % alcuna fcrue di balfamo a qualfifia genere di fe- 
rite. Ma non produce altro effetto il fauolofo 
racconto, che vna più ferma impresone nella 
crittiaoa memoria delie vcriri euangelich^ 
gualor ci raccordan la tei ra fantificata , di cut 
impaftauali la carne del Sai uatore per va anti- 
doto diuinizzato, fanatiuod'ogniaoftrainfip- 
mira, e diftructiuo d'ogni nottro malore. 

Ma non credafigia, che fe ben naque il not 
tro Sole tutto , come il naturai di luce % effo 
fiameneggianredi cariti 2 Et Janìtas in pen- 
nix ew i portò su le punte de facri rai la fata- 
te . Che febea* egli s'adora per l' Apollo crc« 
dutoìnuencor detlajnedicipa 9 fanantc anco da 1 
languori inuifibìU : e calò dal cielo per venir 
FgaCfr, a ntrouare in propria per fona te infirmiti prc- 
?» 46. fa dalle idee della propria mifericordia tutta ì 
«5*8. aria delPadorabilfembiantc : Gl'infermi pec- 
catori adognimodo ftaflero fpenfierati t ed 
P2Ì06 attendendo la collazione degl 1 immenfi 
fauori . Podi dalla vigilanza in fentinelU gli 
, aurefte femprq trouati in attenzione come di 
riceuer gli auuifi araldi di fua venuta , Alle pri f 
me notizie poi di fuacomparfa ( come le cittì 
4' Ifdraello corfero incontro a Dauide ricor. 
MOtc dal trionfo di^polia 9 baccanti di gioia , 
■ <** e danzanti i» fmpanis Utitif ) così dipoi* 

dtffl coi gioriofiflJmo Discendente , a* 

coglier 
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ÈefrÈfpeMzhnède'Petcaiori. tof 
tògliendolo fra le braccia d' vn diuoto cripù- 
Lio» e d'ima faàta letizia. Oueroafimiglian- 
a del fedele Arachita, quando ( nel faliro 
1 fuoRc infidiatoadiflipar con V orazione la 
rericolofa congiura del Figlio ribellarci ) gli fi 
è auanci mefto 9 e dolente Scija velie > & & 
erra fieno xaptr. © con quanto ritiro dalle ***** 
:ùre mondane, con quanta folennita di rigo- 
-ofi digiuni fi difpofcro alla cura ^ e fatare % 
:he loro fccndtua dall' empirò L S* accorda con 
Ezechia Vgone a dtferineme il pentimento , 
e lagtime, i gemiti. Stcut fulìui hirundinis fa 
fama* ad matrem prò ùbo> fi e clamato. Me- ?£* c ** 4 
ittabor vt Còlumba : iàtfi cum magnii ge* • 
nitibnt ficai columba gemit i recordabor Do- 
ni**. 

Voglio concedere innata alle vifeere de* ftltefr» 
Bracmani T ofpitaiità verfo i medici : cotiche liè* !$• 
non fi ritroui fra loro chi più, che di buona 
coglia non efibifea ad cfli , anzi non predi ncU 
la propria magione corte fi Aimo alloggio , Ma 
rince ogni lor rimoferanza qucll' atetto > con 
cut raccolfcro nella di lui nafeita dentro i gabi* 
□etti dell' anima infermai} lor Protomedico i 
rauuedutiColpeuqlt* Diè Giulio nel giorno na- 
talizio d' Augtìfto t'vltimo compimento allagló- vìodtìt£ 
ri3 della cacciagione > coronandola col vanto 4 * 
quali incredibile di trecento fiere di preda % Ma 
più merauigliofii cacciatori della penitenza a 
folennizzare i gran natati di Cri fto filettarono 
in fé quante bclue $' infcluano ne f bofehi del vi* 
cio A *' intanano «cìlcfpctontfìt della malizia. 
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Feliciti , che rifcontrataconledifgraziedr 
noftri fccoli feiaguratj partorifee la feontenrez- 
za d' vn infinito cordoglio « Crediamo, noi , che 
a* noftri dii peccatori vadano ad incontrar il 
victonofo Signore ben proceduti dit impani di 
fanta allegrezza; cioè a dir con diuoti librici- 
uoli alla mano, con inni ^ lodi, (almodic in 
bocca i 

1 Dalmatini,e gl'Iftrioti allo fpargerfi la nqo- 
na della vittoria dcir armi Venete contra i Yif- 
2 ' conti , abbandonatili in Rrefcia all'>fl|tempc- 
9 ranza di crapulofi tripudj , pon andò a rifol- 
1 uei fi la loro gozzouiglia per vbbriachezza fu- 
rente, che in vn gran numero d'infolcnzepra* 
ticate a' danni de'iuddiri : e di (ediziofi am- 
mutinamenti, ordinati alpublicodifpregiodel 
Principe . Così i mal viuenti d'oggidì non rica- 
v - tian dall' allegrezza del fanto Natale altro fo- 
mento, che di gittarfi più delTolitoin braccia 
# alla crapula; d' infanir nelle vbbriacjgini : of- 
fendendo poi con mille atti ingiurio^ il prof- 
fimo, e.contTìiUeecce(fidi ribellione il fourano 
lor Dio. Portandoti in ciò a fimiglianja di que v 
pazzi indifpofti , quali fi danno in preda a' di- 
(ordini, perche ftàn permetter*» in brieuc io 
man di medico • 
* Ed in vero, che non fon così pochi quelli , 
che peccano con maggior licenziofiti perche $' 
han fra poco a confettare, Non vi lufingafte ve- 
derli come l' accennato Arachrca prefencarfi al 
fuo Supremo accuorati dal dolore , vtniliati 
dal pentimento f coft velli abbiette, e lacere , 
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del? Efpettazione dedicatori . 107 
Con crine afperfo di loto, e ceneri penitenzia- 
li. Se mai sfoggiano nelle gale , fe mai sfarcia- 
io neUegioie, quefto è il tempo vnico di tutto 
Zannò, in cui sfodrano i vediti di maggior 
pompa, i gioielli di maggior prezzo. 

Quali che «Ila nuditi dei Principe auuilup- 
?ata fra cenci , e pagJiein vna Italia faccia oc- 
imaconfonanzail luflb, concuiifuoiferuì ri-* 
xlli mantengono la propria fellonia cibata a_* 
'orza di pellegrine delicatezze , vedi t a per ma- 
io deiladouizia, edelfafto, alloggiata in fine 
otto (etti doriti , fra fuppellettili d'inapprez- 
tabil valore, e dentro appartamenti architec- 
ati dalle idee; della più prodiga magnificen- 

Che clamori di Rondinella? Che gemiti di 
Colomba in cotto ro? Sclaraanle Rondinelle , 
1 gemon le catte Colombe : perche ne* giorni 
"anci piangonfi piùchc in altri tempi infidiate 
"enza triegua , perfeguitate fenza aro&iftizio 
la'quelli Tafciui Grifagni. Con dinriottrantc 
¥ altre affezioni che feoftumace, epraue^ non 
ricenono in cafa propria quefti rouefei Bracata- 
li il Protomedico pargoletto. Se ammazzali* 
iere ; non è per fiqiboleggiarl' vccifionedc'vi- 

dedicata alle glorie de' fuoi natali : anzi per 
mbandire a' vizj col più raro fcluaggiuime i 
:onuiti più lauti , e per difonorar con folennit4 
li peccati la (olcnnità di sì gran fette > 

E fi faran metauiglie t s'vdiran lamentali- 
te ; perche a noftrodifuantaggio abbia come 
perduta ogni virtù oggidì T infiniti virtù d* v 

edet 
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celefti medicamenti ; e fiafi quafifeccatOioni 
zampillo di pieci nella inefautta fonte dell» di- 
urne mifericord ie » cioè nel cuor di Crifto Me* 
dico tanto amorofo dell' vniuerfo / Stupiremo, 
t dorrembfi | che il clementi fsicno Monarca fo- 
to nel!' età noftra difufati i fafti della conflitti 
benigniti quali difimparalfc il glortofo cforci- 
£io di profonder le fante grazie ; ne più fappia 
far pomTpa con noi di fua fuifecratezza infinita? 
Quereliamoli di noi medefimi, che con lo ftrt- 
pico di noftre maluaggita interrompiamo l'ap* 
plicazione de'fuoi ftudj, tutti ordinati a beat* 
ficarci . Se preghiamo , e non han voce da far- 
fi efaudirelc nottre preci, s'imputi la difgra- 
zia tutta al demerito de' noftri cuori 9 troppo 
mutoli di fanti affetti ver fo il profufo Benefit- 
^ G u e * tore é Voees apud aura Dei non factum tifi 
*f bo £ l>*, Jed defidnia : c fauuencpicn*atteftatoil 

tutti* § raQ tnoralifta Srcgorio* 

O quanto efficace parla nell'orecchio diui- 
no la rettotica delle brame ! Ampiezza di vai 
ci con fini profeffa il feno del noftro fpirito i fc 
. vuol incappiate le grazie i che volan verfo d| 
lui ftcnda la rete dei defiderj. Bramiamo noi 
allacciata alle noftre fuppliche la ftefla Oonipo* 
f, jtu%. tcnzz bambina? Capi ernia fi defidcrium quo- 
tile an- fum p 0 p umus txtendamus. 

Ma non poffono ardere i derìder) ceteftiiib 
mezzo airaque delle brame terrene re chi ooa 
caccia il gelo vuole eftinea la vampa . Conqual 
riputazione può il Medico ccleftc portarfi a< 
vna cura , ouc no« f olo non lo violentan k fup 
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eliche , ma ne maio il chiamano i de fi de rj ; 
Sii ftabilito ncgt^mmuubili decreti auea V 
ricamato Figlio di Dio di curare alla prooatica 
HCciXiZ il Languente, oppreffo da' trept' otto 
inai d' infanabile infir miti . Ad vdir adogni- * 
nodo dalla di lui propria bocca Ve fpreffionc 
de' Tuoi bi fogni , quafiche alfuofaper infinito 
non conftafle, quali ad efplorar per via delle-/ 
tabra il defidcrio del cuore intcrrogollo. Vis 
fanus fitti. Figuratcuiil medefimo Signore* loan.$,6 
lei pari ver fo di voi ben difpofto, anzirifolu- 

0 di Iiberarui dalle vecchie gangrene de' vizj, . 
n voi per dozzine, c dozzine d* anni anticati „ 
Non vi lufingafte mai però data dalla fua buona 
nclinazicnc efecuzioneal decretato fenza va- 
: occfo inuito almeno di voftre brame . Paiaui 
ii vdìrui interpellati più d'vna fizxz.Fultis /ani 
Seri ? Ma fe voi non rilpondetealmcn con viu 
Volo odi labro, odifpirito, vifperatemairi- 
anati/ In vano fperate • 

Confapeuol di tal verità V Orfeo Paleftino 
:falaua in mezzo alle armonie della fu acceca^ 

1 cuore fuaporato in gemebondi ruggiti. E ' 
perche? Forfè per, la perdita d'vna lite, per va 
:on tra tto mad riufeiro , per vna sfrenatezza non 
intentata, come farebbon molti del mio vdi- 
:orio ? In dichiarazione che a niente di ter- 
reno st applicauan le di lui brame egli gridaua. 
Vomine ante te omne defiderium mèum : & 
gemitus meus a te non e fi abfcondifui . Centro Tfal 
de' fuoi fanti fofpiri, feopo delle inferuor are V- 

fue brame potea vantarti ti folo Iddio : ed era il 

- 
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fuodefidcrarevna fpezic d'efficaciffimooÉjp, 
Vmilia ancor tu Anima credente a* dwini 
piedi ituoidefiri. Tanto ti tratterrai in pn- 
zione quanto ti eferciterai nel dcfiderar la cui 
faluczza : e continua fari 1* orazione , fe con- 
tinuo faràildefiderio. Auucrti bene perà non 
riputarli degne de 9 guardi celefti quelle brame, 
che t'induconoa fofpirar fatollo il ventre, sfo- 
gato il capriccio, appagate le cupidigie. Ane- 
lar dee il tuo defideno alla fuga de' reati ,/al!a 
conquida della perfezione, agli amplefli del 
nato Dio . E quefto é quel defiderio, di cui 
tutta afferifee comporta la vita d' vd buonCrif- 
S. ^i£,tiano Agoftino. Tota vita Cbriftiani boni 
'"fftl.dffidcrtum eft. _ \y_ 

II8 * Ne fi diano a figurar fe ftefli per impoffef- 
fati di ai ricca dote mentre fi fpaflan tuttama^ 
ne' bagordi, e paffatempi mondani : auuegoa 
che foggiunge il Tanto Dottore Si ineft dtfi* 
imum % ine fi & gtmitm. Non vi maifeom- 
pagnato da gemiti il vero defiderio . Ogni cor- 
ta tardanza, che dilunghi dal cuore l'amato 
bene, madre fi fperimenta d'infiniti fofpiri 
Chi non geme alla dilazione , non brama da ve 
ro la venuta. Anzi inefficacemente la brami 
ancor chi appagati di quel folo moto dell'ani 
ino, eh' è ilfcmplice defio. 
Mai ardua al pofleffo dc'fofpirati tefori c 
Proli, nuli' altro più fi , che dcfiarli . Il defiderio 
Se» IT» che viue neghittofo con le mani alla cintola 
non ferue a più , che a priuar di vita fpiri tua 
l'anima, che lo genera. Ogni vento leggieri 

baila 
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bada a fcco portarlo indifpcrfione • Se ne la- 
gnaua anco il Principe de' (offerenti . Ub&ultt 
tjuafi ventus defiderium meum : e di peggio:** 
In memttipfo marce fot anima me a , & pof- 
fident me dies affittomi anco nella ftagione 
de' giubili. 

Acciò dunque non ci rapifea ogni aura va- 
gabonda le brame della venuta del noftro Me* 
dico fi di meftieri dar pefo alla lor leggierezza 
col maflìccio di virtuofe getta ; e astringere 
a diuenire in quelli fanti giorni operofa l'ozio- 
fità,tutta attiua la feiopcraggine della pigrizia . 

Ma come rimprouerar fi poffon con la taccia 
di pigri quelli, che con vna difinuolcura inca- 
pace di ftanchezza paiono impattati di fuoco 
nella follecitudine di mondar lecafe , addob- 
bar le danze , aoimaffar ghiottonerie ne' con- 
uiti , accumulare sfoggi alla pompa / Si : i 
Briarci della terra s'ammiran tronchi di mani , 
e piadi al diuin fernigio . Gli Atlanti , che 
portano al mondo moli d' mmenfo pefo , Cot- 
to il menomo grauame , che loro imponga V 
empirò ; rrafclano, fneruati d'ogni lena, c/ 
sfiancati d'ogni vigore. Vidtas eos [ fofpira 
in raccontarlo il S. Abbate di Chiaraualle set, 
tanta follie studine diebus ifìis veflium giù- j*.fer*i. 
riami ctborum parare delitias : aefi bfc, frdejSdu* 
buiufeemodi qugrat in natiuitate fua Cbrif- 
tus. 

E quel di peggio, e di più dannabile vi s'ag. 
giunge per epilogo sfortunato di tanta feiaura- 
teua sì è ; che il facrofanto mifter© di noftea 
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faluezza per decto del Santo Da tur in occafa 
mm carnis 9 O Dio ferue la gloriofa celebri- 
ti del Natale d'eccitamento a palleggiar più 
lautamente la gola, a vezzeggiar con agi più 
dcliziofi ilfenfo , ad impiagar con le colpe V 
anima in congiuntura che a rifanar la s' apron le 
fonderie del paradifo . Datur in occafiomm 
carni* . 

Eh via che apparecchi difimil natura non 
credonli a proposto per riceuereìafe, ma per 
cacciar dafeilFifìco bambino. Chi difcga;u 
nella propria cofeienza ofpitarlo muti fog get- 
to alla diligenza. Procuri in quelli di quella^ 
mondezza t ed ornamenti dell* anima f cho 
procaccia così induftriofamen te alla cafa , Vcf- 
ta, e pafea lo fpir ito alla mi fura del corpo. 

Il primo auuertimento, che cidi Ambro- 
gio per ben regolarti nelle edomade dell' Au- 
mento, è di fuggir T ebbrezza 9 ed il giuoco , 
di chiuderle porte del cuore come a bellia cru- ' 
deliffiraa air ira , di eliminar dallo ftomaco 
interiore quali veleno mortifero , l'odio , ci 
liuore. Ci eforta indi a tener ben bene feopata 
la cofeienza da' vizj, e mobiliata poi co' ric- 
chi arredi della virtù. Ab omni inquinamento 

$. jìmb E * c l uell> AIucar d * f acrc dottrine , che ci pop- 
fer. Do] 8 e ' a efortazione melliflua J ante tius nata* 
4*ddu* ' km multis diebus abfiinere dabtmus . Gran 
difauuentura de'celefti fauori, desinaci dall' 
vmana perfidia a dar fomento alle colpe 9 oc 
catione a' peccati 9 aumento all'ingratitudine 1 
E poi fi quereleremo eoa Dio? Si; ma con in-* 
giuftiaaa. Jntc ? i 
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.*" del? lattazione de' Gentili : 41$ • 
Intioerito il Rè Antigono al comprender da* 
pallori del volto vna compleflìone fempre infer- 
miccia in Itamo fuo faldato , adoperò feco tur. 
ti gli argomenti della medicina a curarlo : c-. 
fanollo . Molto male però fi fpefe il regal bene- 
ficio in comperare a coftui la fanità . In vece-, 
di prender egli dalla fanità vigore, e rimane- 
re auualorato, s'impigrì, ed auuilì di tal fog- 
gia ; cherifentiuafi quindi ad ogni incomodo, 
pauentaua in ogni pugna , fcanfauaogni cimen- 
to, e militar efercizio . Stupì il Re efpofta.. 
con tanto rifparmio dal rifanato quella vita» t 
che pri ma d' vn tal obbligo con tutta prodiga- 
lità offeriua in ogni occafione del publico fcr- 
uigio , e V interpellò della caufa di così ripren- 
fibiie mutazione . Ed Itamo tutta (caricando 
la propria perfidia addoflò la regia benigniti , 
raddoppiò con quella indegna rifpofta là reità 
del fuo misfatto. O Rex , rifpofe lo feono- ,r »£ 
feente, tu me minus audactm fecifìi , q*àd*g- *• 
jjt malti me viniieafti y quibus vita mea tu r * 
me eontemptui babtbatur. 

Mi credo intefo fenza più di ftufa efpreflione . 
Crediamo noi numerofi nel Criftianefimo gl* 
Itami , quali peffimamente impiegandola ge- 
mina falute d'ani ma, ecorpo, loraquiftatadal 
Rè de* cicli a cotto di tanto fangue , e fudori 
Non gli atterriua il vifaggio de' patimenti, il 
ceffo della morte quando la cataftrofe de mali , 

che gli opprimeua , rendeua ad eflì il morir 
deftderabile . Ma dopo che dalle angofee , e 
{lenti del regio Medico fi mifer o io poffeflo d* vn 
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yiucr fano , e felice , rouefciarono Court j 
ilici del Saluacore U cagione della lor delicatez- 
za , l'origine de'fuoi lufli . Doppiamente ini- 
qui , e per fabbricar dei fiori delle diurne grazie 
veleni di feonofeenza : e per calunniar con falfc 
impofture di reiti glMnnoccntiffimifauoridel 
ciclo . 

Qual merauiglia ciò pofto t che nafea an- 
co a' noftri giorni il Figlio di Dio : e niente- 
meno non s' odano dentro le capanne del cuore 
le angeliche armonie , che e* i rapa radi fin V adu 
to t Ne veggianfì fplcndori di cosi grata luce, 
che ci bein la villa . Che sì pecchi fi alla feorret- 
ca neir oriente del Sol della giuftizia t che fpun- 
Cò per dar à vizi l' occafo ì Che peggiori ne' fuoi 
morbi la terra quando fcefero di gii dal cielo 
medicamenti, efalutefr 

Quando trouauanfi nel Criftianefimo Adria- 
ni f che ad accrefeer pompa non a 9 propr j > ma 
: a' natali di Grillo , preparaflcro a 9 propt ic fpc- 
fe vaghi fpettacoli d' innumerabili fiere vecifo 
nello ftrazio di quante colpe lor capitauano alle 

Dion man * : crouauan ^ aoco lti ^- icl ° Coftantint f 
'che alla nafeita de* Figli libcraflfero irci dalle* 

carceri del peccato y in Crifto Ferdinand! % che 
abbattendoti nel giorno lor natalizio in condan- 
nati 9 e gii incamminati al fupplicio infornalo 
li fottraeffe alla morte eterna. Ancora il celcf- 
te medico Gesù nodriua V opinione di Ferdi- 
nando : Natakm pr incipit nulli infatti} um 
TO*. dtbtrt effi. Ma voi dafte tante mentite co* vof- 

ripm. X gi peccaci in quefti giorni agii oracoli diuini , 
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deW E (pet fazione dc-Pcccat ori • ^l$ 
che a forza volelte far parer buggiarda l'opinio- 
ne delSaluatorc, mendace la iteffa infallibile^ 
verità. Intende Crifto, che a 9 cucci riefean fa- 
luteuoli i fuoi natali. E voi preuaricando più 
diflblucamente nella loro celebrici, che in altri 
tempi volgari 9 ve lì rendete micidiali, ed in- 
fiiifti : voltando io veleno V antidoto t in tof- 
fico la medicina . 

Lafciatemi vna volta finire . Alle breui . 
Anticamente fra Sciti s* interdiceua qualunque ■ 
dairinteruentoa'folenni fagrificj, che non van- %*L , 7- 
taffe il merito d'auer veci fo in guerra almeno Q in \ % 
va nemico . Ed oggidì non s'ameneccon fra-* 
Criftiait a partecipar delfacnficio incruento 9 
e (bienne chi nella battaglia delle tentazioni 
non recide tutti i fuoi vizj. Prefc carne il Me- 
dico diuino, non ifperilafua vifitachi non la 
brama con affetto didefiderj, non la cerca con 
fanca follcctcudine d'opere . Se fpiccoffì da_* 
tanto lontano per medicare i nollri malori A 'Vakifc 
fummo alo egrejpo etus . Non acconfentc la 7t 
Conuenienza, che noi reftiamo d'andargli in-' 
contro con incomodo tanto minore sì da vi- 
cino. # 

Chi non ne fapefle poi le maniere , n'in- 
terroghi il Traduttore de* facri volumi, e ver- 
ri corcefemente inttruito come Per fpem /Ir- s. Hinv 
mam 9 & tndeficitnUm m&ndatorum Qujtodtam 
expcéatur Deus . Parla chiaro a baltanza ? 
Vc'l replicherò volgarizzato. Il vcroafpcttac 
la vifitadal Curatore Vomodio è la puntuale > 
c puntighofa olfcruanza de* fuoi precetti . 

' O 4 ini- 
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Importa tutto agl'infermi il non tr afe tirar le 
preterizioni de' medici . E cauto vi preme fopra 
Mi Ub Zaj cuco> c hc lafciollo per legge inuiolabile a 1 
jLtf*** Locrcfi : e ne dichiarò misfatto capitale 

ttafgrcflione. E con proprietà: douendofiper 
giufto titolo la morte a chi fpregiando i coman- 
di de* medici moftra di non auere in niun conto 
la vita. Da quella di Zaleuco non crediate di- 
uerfa la legge , e Y intenzione di Crifto. Sccer- 
rate Calure cuftodite le buone regole da elfo lui 4 
voi lafciatc. 
B voi Protofisico dell' anime , Sanator dell' 
T . vniuerfo . Se vienci da' facri Teologi infegnato 

dif41* lì vcro 5 che la voftra V l fà m * Incarnarono 
2 !ar. u fi* il verace principio di tutti i meriti} con bu 
virtù di quefta abolite le noftre demerenze $ e 
fateci principiar a meritare la voftra grazia . 
Appettiamo la voftra venuta , e nafeita al mon- 
do dunque in tutto dipendiamo daWoftri aiu- 
ti . Ciò, che ficrede poter confeguir eoa lo 
proprie forze non s* appartiene in fentenza del- 
a tu \Io l' An g clico alla c fpett azione f ma ad *aa fem- 
ér.ii P^ cc pranza . Prof riè dicitur expe&ar*-* > 
quod Jpcrat e A auxilto virtutis aliena ; vt 
dicatur expe(ìare r quafi ex alio frettare. 

Tutta dunque da'voiafpetcar deefila vera 
efpettazione d i voi , e dair intufione de* voftri 
carifmi # 

Quella credefi da' coloni ottima terra, che 
Tlin. Ih dopo vna lunga ariditi dalle pioggie vmetara, 
17. up» al concentrarteli in Ceno la virtù folate f fuapo< 

* ra cfaUzions odorofe come d' vnguenri , c via* 

ccU 
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ce il paragone d' ogni alerà foauita la fua fra* 
grama/ 

E tale conosciamo hot quella , che a me- 
dicar le noftre piaghe impattò la voftra facta* 
tiflima vmanità > onde cfalarono fragranza 
di cclefli vnguenti , che imbatfamaron tutto 
Torbe. Ma puofli perfuadcr ì alta volita fa- 
pienza, che leottufe noftre nari artittincnai, 
fenxa di voftra grazia , a fiutarne gli 
odori per correrne in traccia t fe (in la vof* 
tra diletta Spofa con tutti i gran priuìlegj 
di fauorita, ancor priegaua d'eflerci dai vof* 
tri concomitanti aiuti condotta a mano , e 
crafeinataui con dolce fi, ma efficace violen- 
ta/ Trabe me , eccone le preghiere , pojl tdnU 
te : curremus in odorem •pngutntQrum tuo* 4* 
rum* 

A* voi tocca la premozione di noftf t men- 
ti* il primoimpulfodc'noftri palli* O ui con- 
cedete , o vi niegate il pictofo Sa manta» che 
prefe tanta cura dell'infermo, e. giacente ge* 
nere vmano* Se vi concedete t per non if* 
mentire i voftri mifteri , ed i veltri dottori * 
come quello caricato il fcmiantme fopra il 
giumento del proprio corpo Duxit in Ha- 
bulum. Cor l'obbligo a* voi ancora di (cor* * 4% 
tar noi lcmicftinti o di portaruici sù lei# 
fpalle de'vóftri aiuti alla fortunata dalla, che 
feriti di fala regia a' voftri augufti natali, e di 
officina medica alla falutc de 1 noflri malori » 
Ne vi difobbliga, fe ricufafte, il dir % beal- 
ere volte vi c'incamminate! e tramammo p 

V» x 
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Vi coftringe ad andar in cerca dinoi trainati , 
ed a riportarci quando la noftra languidci- 
za il ricerchi , sii proprj omeri all' ouiIò»| 
l a clfetui figurato voi in quei Paftore^ fuifee- 
rato, che vfficj di non minor mifeticordia I 
praticò bene fpeflo con le fue pecorelle*, 
fmarrite, erranti, fuggiafehe. 

Non s'alterò, anai ruttò compaflìonc for- 
rife AlfonfoRè di Sicilia all'infortunio della | 
trafeurata vecchiarella» quando fatta fansu 
gli comparue innanzi fenza la preziofifsima 
, gemn a da lui benignamente predatale 
guarir dalla perigliofa fua infirmiti, e da^ 
lei colpeuolmentc perduta con tutto lofcio- 
perio della feortefia. Vi fdegnercte voi con 
noi miferi perche più d'vna volta perdem* 
mo la gioia ineftimabile di voftra grazia^ 
con la cui virtù rifanafte più fiate la vec- 
chia, ed abituata malizia di noftrc colpe / 
Voi , che c'infegnafte nel voftro Vangelo a 
M nodrir tutta la confidanza nella pietà del ce- 
• Q lcftc Padre con i rifleflì dell' amore imper- 
fetto de* genitori terreni : ora praticherete 
dogmi concrar] alle voftre infegnanze , o 
vincer vi lafcierete nella clemenza da* fem- 
plici vomiciuoli , e peccatorelli viliflSmi i 

Ancorché gloriofiflìmo Medico infermi ci 
vedefte di molte ricadute, ci vàdifottoPonor 
della voftra pietà fe abbandonate in quefti fanti 
giorni la noftra cura . Il folo cafo d* Àlfonfo 
bafta per impegnar la voftra mifericordia a 
fouuenirci non ottante tutto il demerito di no- 

toc- 
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DcFEfpittaziow de* Peccatóri. n 9 
flre perdite . Venite $agnus de aloMsdicus , 
quia magnus vbtque iacee ^ra/nj.Ncmperdia- * A *&* 
te di wtU lo feopo , che fi pofe atlanti gli oc- qjfff 
chi la generofa voitra rtfoltizionc: ne permet-ios. z<S 
ciate Wcirui di mente quel fine , che co 5 pec- 
catori fi- prefitte primario 1' amorofa voftra 
Venuta 
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DISCORSO 

PRIMO 

DEL LIMBO. v 

Veni ad Uberandum nos Domine Deus virtù- 
tutum . Oflendt factem tuam> & Jalui 
irimus. Pfàl.79. + Eticcl> 
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Ai par creda a fc la fperanza più lecita 

, la liberti del promettere di quando 

forfè gemefi imprigionata dentro l'ammode' 
carcerati . Carici qui di manette f e di cep* 
pi , slegato conferua il pie a vagare in bufea 
d'intcrceffioni , c d'aiuti, fcioltc le mania 
profondere con Colazioni, elufinghe. Ne il ri- 
tegno delle rinforzate catenese l oftacolo delle 
porte congeminate ha forza di renderla prigio- 
niera. Anzi che rompendo ella , qual fuoco 
di bombarda , con maggior impeto da' fer- 
rei ergaftoli , valfi delie Itrettezze a liberarli 
con maggior forza dagl'impegni , ed a (cuo- 
cerli con più vigore daHa tirannide della fog- 
gezionc . Fate giuftizia al vero malfattori, 
che vi fofpirate nelle forze della giuftizia. 

Non c cosi, che allora vibrano i voli più 
alti le vollrc fperanze, quando vi gittano i 
Yoftri reati ne' fondi delle carceri più feppc!; 
lite? Si : mi direte. Mentre airi flcflodc'iwf 
tri ccccffi ci fi sbigottifee in petto ogni aniiw 

fica, 
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Sci, e fmarrifce ogni arditezza il coraggio , 
orge più che mai la fperanza animofa; ed a 
medicarle piaghe della imminente difperazio- 
ìc cacciati ne'palaggi de" grandi a manipular 
>acrocinj t penetra i gabinetti reali , e s'auan- 
ta col piede molte volte più ardito , che for~ 
rimato ad intercedere indulgenza al demerito 
de*noitri reati. Nò nò : ne rinferrafi nodo 
:o(i aggruppato 9 che la inuiltippi , ne car- 
rere coti otturata che la incateni . 

Ed a che mendicar teftimonianze da' re- 
rcnti nel foro vmana / Dan poca luce al mio 
irgomento le carceri di foura terra. Molto di 
vantaggio P illuminerà l' anticeti dell'ombro 
ronnaturali a* buroni profondi del Limbo - 
Difottaratcui vn poco per vna fola mezz'ora 
porte irrugginite nella lunghini ma claufura di 
tanti fecoli : e lafciatene a* noi crafpirar di 
là fotto vna qualche contezza. Diteci glorio* 
fé turbe di nobili Prigionieri ( or che a mia— 
inftanza concedeti ilpaflaportoa'difotcerrati 
racconti- Al voftro piombar ne'cupi ergaftoli p 
calò con voi laggiù alcuna altezza di fperanze, 
che nel baffo delle tenebrofe profondità vi 
mantenere d'animo folleuato/ O pure abbat- 
tuti non meno dittato, che d'animo, cadette 
così in braccio alla difperazione , comefacefte 
in feno agli orrori / Nò , i fanti Carceraci rif- 
ondono . Anco dopo morte feguitò a viuer 
in noi vna immortale fperanza , che fedelif- 
fima compagna delle nottre sfortune <i fi ten- 
ne femprc sfianchi , ne «ai dell'orme feof- 
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toflìdel noftro benché infelice cammino. Lodi 
al Cielo non giuufe ilnoftro precipizio alle vo- 
ragini di que} baratro , ou' alla fin' ora mai 
aruuò a por piede . Cieche fon le caligini ì 
che c'imprigionano , ma fenza efclufìonc di 
quella luce, che beatificati ci promette vn di 
da' raggi del Sole eterno „ Si fperiamo per 
mezzo dell' vmanato Dio fi, da' cupi fondi di 
quefta orrida prigionia efaltati alla fourana li- 
bertà de'troni empirei » E la fperanza i il 
mantice, che accende in noi il fuoco di tanti 
defìderj, che infpira in quante canne compon- 
gono queii' organo dolente ,*na concorde ar- 
monia di patetiche, e me fte preghiere, ordi- 
nate a tirar giù dall Empirò il fofpifato Libe- 
ratore . NonfcntitelaChiefa? Son noftre vo- 
ci quegl'inuiti, con la cui efficacia efla chia- 
malo al mondo. Parliamo noi con la fua boc- 
ca , ed eflfafaueilaconlanoftra lingua qualor 
vocifera Vtm ai liberandum nos Domina 
Deus virtutum : ofttndtfatum tuam 9 & fi- 
rn trtmus. 

Defiate fapercon maggior diftinzione dei lor 
defij , deUa loro cfpcttazione ? Altro non fi 
defidcra di voi, che vna raccolta attenzione, 
ne altro ài voi s'afpctta , che vn dinoto 
filenzio. 

Fra le carceri più fpauentcuoli , che riducef 
fero ad orrore la innata dolcezza del viucrt 
( per tacere delle Latumie di Siracufa) memo- 
ratilfimo leggefi MpublicoOfpiziodi Apiojotf 

accolti con le più barbare feorcefie, ed allo? 

gia : 
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Del Limbò. tt$ 
giati fra le più inumane, e mortifere taciutici i 
malarriuatiui , beftemmiauano miferi ii mal 
punto del lor infelice ricapito a vn tale oftello , 
Gran fama pure forti il Teforo dc'Meflcni ( fot- 
terranea catacomba atturata da vn fa(fo di vaf- 
ta mole ) il cui fuggello come impediua ad ogni 
Spiraglio d'aria viual'ingreffo, l'infinuazione 
d'ogni fotcil filo di luce in quella fpclonca d' 
orrori : cofi interdiceua l'vfcica ad ogni mor- 
morio di fieuol lamento, che inuiato ambaf* 
ciador di duolo da' fottcrratiui , tcntafle falir 
foura terra ad intenerir la durezza de* tiranni 
condannatori, od a guadagnarti qualche lam- 
po di compattane dalla nuuolofa fronte dèca- 
(lodi difumanati • Il Baratro d' Atene figu- 
ratelui come io vn pozzo d'altiifima profondi- 
ci , la di cui vifta prefentafle a' cracollaciui vna 
precipitofa difperazione di qualonque fcampo , 
c faluezza : il di cui foto nome lor intimale 
va'inferno d'irrcmediabili feiagure. La Porta 
di Caronte in fine ( ch'era prelibagli antichi 
la cappcllctta infaufta , oue finalmente ridu- 
cefi la forzata diuozionc de* fentenziati al pati- 
bolo, per rcfpirar criftianamente almeno gli 
vltimi fiati della malcondotta lor vita ) dis- 
fatela in vn luoco di tanto sbigottimento, di 
quanto mai eflcr il polfa l'anticamera dell' in- 
famia, l'atrio delle agonie, il vcftibolo della 
morte. Tutte per verità orride carceri, giam- 
mai però da equipararti con giudo paragone 
a quella del Limbo . 
O quia , che dettino l'AIciffimo vn OfpU 

«0 
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ziodi più sfortunato ricapito a'falui, diquanta 
mai quello di Apio i perduti . Conciofi a che è*» 
ue in quefto l'orrore efimerodi vita, non ar- 
ri uaua a campar che pochi giorni ; in quello 
durando o impiadi , e fecoli quafi quafi viueua 
all' immortale. Vi deftmò vn Teforo più ricco 
affai di fciagure di quello d e' M effe ni ; che fepa- 
raca da qualfifia comunicazione coiooftro mon* 
do f ne raggio di fole ammetteua ad iltaftrar 
per momenti la lunga notte di fue folte caligini, 
ne lampo di confolazione a rifehiarar il buio de 1 
fuoi feouforti . O quefto fi , che fenza aiuto d 9 
iperboli intitolar poteuafi Baratro- ma Atter- 
rato in piò profondi abifli dell 9 Atcniefe: ouc 
chi tracoliaua non potea fperare r vfeita, che 
dalla cbiaue dei miracoli, e dalle mani dell' on- 
nipoflanza diuina. Al Limbo infomma con 
proprietà maggiore, che alla cappelletca ,jdc # 
condannati doueuafi il titolo di Pòrta Caronti- 
ca ^ perche non meo contigno ai fupplizio della 
dannazione inappellabile, di quanto fieno le 
carceri di pena ordinaria all' angufta celletta di 
morte f daua occafion di nomarti per vn preli* 
minar dell 9 abiflb , e per vn'antifala del «edefi- 
iho inferno, 

Pòuere anime cacciate benché fante ad abitar 



* 


w 


l 





ad ogni fofpirata confolazione . Confinate den- 
tro vn Erganolo di fpiricualì mefh'zie con ve 
funghifltoo efilio dalla Patria de' contenti, da 
regni d' vna ineffabile beatitudine. Chi non vi 
.cemmifeca perche viaeteficure della futura li- 
bera- 
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berazìone , non intende la infelicità del voftro 
flato cedili v'argomenta forcate, onde com- 
prender vi dovrebbe più miiere . Dalla infal* 
libiliti delle diuine promene concedo in effe lor- 

generata vna chiara , ed immobile fperanza_. 
ella propria beatificazione. Ma fc Spet , qua 
dìff'trtur afftigit animata : diciamo quella Trot* 
fperaoza quanto più chiara tanto piùafflittiua i?» 12. 
di que' «ìuftì in così denfa tenebria rele- 
ga". 

Che lor fcroiua lacertezza di veder vn dì la 
bella fpeme adempiuta , che ad accendere più 
cocente in loro il fooco, e l'impazienza dei 
defiderj, che ad inacerbire il tormento della 
crucciofiffima dilazione i Cotanto ci dipingon 
torturato Tantalale fiutole dalla fete dell'onde, 
tra le quali fino al labro nuota ua ; e dalla 
kmc*de'pomi a lui pendenti sugli occhi, fen- 
za potermai arriuar a confeguir il riftoro de' 
famelici e fitibondi appetiti . Non so quan- 
tordfcpiu ci abbia a dipingere la verità del Van- 
gelo tormentati i Carcerati del Limbo , fpe- ' 
ranci vn bene infinito, perche infallìHlmente 
confeguibile, infinitamente nel fuo differimen- 
to crucciofo . Diciamoli tanti Tizj, a'quali tan- 
te volte l' Auoltoio del procraftinato contento 
diuoraffe il cuore, quante volte loro il rigenc- 
raua in feno la fiducia concepiute dalle diuinc 
promeffe . E di qui fcaturiua il dolorofo mo- Sm Dt0 ; 
tiuo , che quanto da' noi cantali con trilli di ch> in 
tanta ilarità già adempiuto, cflì Cum anxio vMj*- 
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itjìderh, éafflimMtmtàbà ìfiaurìtom 
E per dar principio alle prtioUc coò gli ftem 
efordj del mondo : certo è, che Adamo hoà 
rantolio fi piante fra le caténe della colpa fchia. 
ilo del fuo peccato* che in conforto delle acer- 
1 - " ^ J - Dio della futii- 



fra riparazione, ricèué hi pegno del proprio 
ricattò il comprdthefTo della dittina parola i 
Onde àUueritte * che V ifperanààtó Protopareofe 
( cacciato appena dagli eli* j del terreno Paradi- 
fo ) cominciaffe ad vn tempo4d!olfr<iuefte fpi- 
hofe regioni l' efiliO di tutta la sfortunata polle, 
fritij e l^rpfcttaitioue delPinclit» Figliò * a lui 
s. Jmb. firomefso liberatore ; ÉxptBaitH ititi» Adam it 
In VJéh p arà djfi t iettai, vt M%? libèiMttkf tkitn . 
* 9 * Niente in ciò fupponghiate del mio, che tatto 
è* d'Aiiibrofio il concetto; Au*i *' fetoOltrd I 
tanto il feritóre deldiltìi defideHó* che fenii 
attendere altra ripiehdtóad*' tempi j òrinci- 
piò a diuifat arritiato il Meffia hfclla pertona di 
Noè i con qualche fondamento ideandoti pei 
Autore delia v niUer lai falute chi fi era merita- 
to fuperttite all'eccidio degli vhiuerfali nàufrl 
gj. Emolo delle gloriofe brame fegUitò dòpo 
di efio AbraWo, chi non fi tiro iti lungo il giti- 
btlo della concefia pròle fino alle fpefanie in- 
tanlitite della centenaria décrepiteaia * fenoli 
per cominciare a tìifpot fin d'allora con la fc- 
, io conditi delle Aerili l'vmana ripugnanza ali* 
Cbt* credulità* del Parto Virginale. Si cauòl* aufrtó 
bum. 49' fptctìlaiiOrté dalle miniere del CififoftotfiOiS'fr 

inGtn, tefe dunque nella dilatione elei wcceffort <fi 

» 
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ti accomunar il vecchio Patriarca a (offerir co6 
longanimità procraftinato quafi fino alla dc- 

t crepttezza del mondo il prometto Saluatore sù 
l'appoggio di quei iufiuràniutti , quod tura- LttCt fc 
bit ad Abraham patron nofirum iaturum ' 

; nobis . . 

i Come fornito d'odorato acùriflimo vehné 
i dopo Àbramo Ifacco, quando in tanta lopca,- 
: ti amia di fecoli arriuò a fiutar nel figlio Giacob'- 
i oc le/ragranze di Crifto j adorandolo ( nel fuO 
jGiufcppe a'fafti Egiziani innalzato ) come in 
. Vna figura , che il dfclincaua su l regal trono 
dell' empirò venerato dal Sole , ed adoracoda- 
gli afttii Tutti quelli panati afpettolloMoSé, 
a cui fi moftrò nella Luce* che fenza corabuf- ■ t. 
itiohé delle vertane virginali diuampaua delitto 
il mifteriofo Rouctto . L' afpcttò Gedeone , 
cui erali palefato nella ftuggiada * che longt 
da ogni macchia di fenfo ingrauidò di celefte 
ioftanza il terreno velo di neftra vmanità. L* 
alpcttò lfaia , a cui l' aùea ideato lo fpirittì 
profetale nella verga di (Seffe , che àrida da_> 
qualfifia carnai comraiftionc figliò vn Fiore d' 
innafnuabilc bellezza. L' appettarono in fotti- 
ina mi 11' altri, a'qualiinmilleguifej e fotto 
varie figure fi promife { conforme piaque più, 

e giudicò meglio la Capienza del diuin benepla- 
cito t 

. Or sù quefti due poli : promene, é giura- 
ménti ( Deum)^- *> 
jntefe l'Aitiflimo di gittate vn doppio fonda- • 
jpento a foftener le vniuerfali fperaaze de'Pa- 

P a dri. 

- - - 
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dri . Ed eglino tencuanlefi ftretté al fcnó Sk*t 
ancboram anima tutam , & firmam • Queftc 
Hr*. ^-p Cr 5 ancorché non li lafciaffero portar dailju 
fconfidanza a romper negli (cogli della difpe- 
. ; razione, accendendo adognimodo in loro igni- 
te appetenze del Bene fperaco : unto più fi 
mettcua ad efli il cuore in agitazione, e tcm- 
pcfta, quanto più fermi ceneuali, ed a fe in- 
catenati T ancora dell' accennata fiducia . E 
credo , che sù'l petto d'ogni vn di loro intagliar 
come in viuo epitaffio fi potette la bella para- 
fali 9 lafciata dalla Glofa interlineare (òpra il 
(almo fettantacinque a nome d 9 vn afpettancc 
Clof. alla lor foggia. De d fiat ione do lem , Decerti 
tot. itopromijponc gaudens affi&uum eontrar iorum 
T r l *Vi*fHgnas patiebatur. 

Patiua fi ogni Carcerato del Limbo vn gran 
contratto d' affetti fra fe cozzanti nello (leccato 
del cuore . Dalla fcmcnte delle diuine promif 
(ioni i ft >«fli germoglia uan fi verdi le fpcranzc , 
che fenza gioia dello fpirito afflitto non potc- 
uano girar il guardo a* sì frefche vertute . Ma 
nel riflètter quinci neceflaria la fofferenza d'voa 
lunga inuernata d'innamorati cordogli prima 
che fi riduceffe alla ricolta il vaghiffimo Cerni- 
nàto ; irrigidiua qualonque confolazionc f o 
lor gelauain petto ogni conforto. Trionfane 
d'ogni dubbiezza la lor fede , ma foccombe 
uano ad ogni ftrazio i lor defij . 

Tengo per infallibile diceua Giobbe, ctutt 
in elfo, che al mio demerito pure fi concedei 
la grazia di vagheggiare con gii occhi propi 

Cotto 
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Del Limbo. 129 
fotto fpezie y mane la diuina Perfona . Sò , che In Joh 1 9 
carne me a videbo Deum Saluatorem meumie nulla r a 
approffittano le iuggeftioni nemiche per quanto $. A*g. 
s'affatichino a Scantonarmi dal cuore quefta/' r *2* 
mia sì ben radicata fiducia , che gii Re pò Cita ^ UDo 
e/i bfc ffes meainfinu meo . Se volgcfi ado- i 0 b. \fi 
gnimodo l'acuto guardo de' pen fieri all' incer- 17* 
rezza del giorno , in cui è per appagarti l'ap- 
petito delle mie brame, sdrucciola nelle im- 
pazienze la ftefla mia cotanto celebrata per iu- 
uincibiie tolleranza . In amarituàinibm mo- lQbl ™* 
raturoculus meta. Poffo gloriarmi d'vna con- 
fidanza nella diuina veracità sì pertinace , che 
non vaglia la falce di morte [ al cui taglio niu- 
na tempra indiamantita refifte ] a troncarla- 
ini dalle radici del cuore. Intanto d'amarif- l * m 
limo afsenzo fpruzza la dolcezza di mie fiducie 
J' amaritudine delle ritardate confolazioni . 
Per lenire il tormento di sì crociofe fmaniecbi 
mi rinforzeri a pazientare Dome veniat imu- iob. 14. 
tatio me ai Quando mutata feena mi trouerò *4» 
trasferito da vna fpclpncad' accecanti orrori 
ad vn teatro di vifioni beate ? 

Leuafi in piedi dopo di lui Dauide 9 e fegui. 
candoa lagnarti par t che feco ftefso la prenda . 
Quare tri flit es anima me a , ó 1 quote eon- r f*l" 
turbas mei Sfera in Beo , A che più mi con- 41 - 12 - 
trifti, e m'affanni anima difeontenta, ed an- 
guftiata? Ti corapatifeo per quella parte, che 
troppo duro ti rtefea V efilio da vna Patria ini- 
meritamente felice , menato dentro vn baratro 

di sfortunati orrori. Dalla tirannia d'yn ec- 
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cefsiuo tormento non poffono efi tnerfi r Aquile 
[ nate a bear la generati} v i ft a nel Sole eterno} 
in vederfi dannate ad annottar te pupille col 
buio di fottcrranee caligini . Ma che può fa r fi ? 
La fei ar fi in abbandono alle inuafioni d'vna de- 
folata amarezza/ Nò. Spera in Dea. I lampi 
della fperanza ri (chiari no l'ombrofo affanno ; 
Spera in *D€Q. Io fpero egli ripiglia j ma noiu 
fcrue la fpeme $ che a con de «far mi le tenebre. 
Tanto mi rie fee quefta notte più lunga , quan- 
to più confidola terminata da vn indeficiente 
mattino . O quanto fi fi più rouente P ar fu ra 
della mia fere al rifleflfo di quella beatissima 
Foncé, dai cui nettari abbeuerato mi fpero! 
Tfal. Aitni Sitiuit anima me a ai Deum fortm % 
4i f 2t viuum . Quando veniam , & apparebo ante 
faciem Deiì 

Acchetate i gemiti , e le fmanie 9 e confo- 
lateui coi difeonforti Giona foggiunge . A 
che sfiatami o Re Profeta in querele , perder 
gli occhi ne(l'afpettar la comparfa de 4 cclefti 
fplendori . Con ni un profitto odo rauche più 
delle fauci le petizioni, indebolito con le pu- 
pille il guardo dal troppo iffiflarfi nella lunga- 
mente de fiata, e mai veduta chiarezza . O im- 
parate a cofto di tanti inutili tentatiui a rocco 
temperar l'ardenza de'focofidefi]. (Biacche-* 
pari è la noftra difgrazia , ed inghiottito dalla 
profonda voragine meco ui piangete fe ppl to 
liei ventre di quefta cruda, e frodata Balena , 
, pari fieno té noftre afflitti pazienze . E voi % e gli 

*»*,7' altri fclamino coala wialingW; De ventre* 

y Ì7h> 
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, inferi flamwi : ftrrx ytfJ<s fmkfiruuf ta$ 
, im ifternum t 

Che fc ventre raflembraua 4' inforna l'vte, 
. ro d' vna Balco* all' afiorbito Profeta ; che* 

fari parfa a'Padrijlfofcofeno deH-imbo, non 

allegorico, una vero, creai margine dell' abif- 
fo f Se il bricue naufragio di tré dì riempi l' in- 
goiata di femidifpcrate idee , come che non 

folle per auer termine la di ini difgrazia ; io- 
quanti abbandonameli di fpirifo douettc in- 
golfar eflì la fommerfione dentro il profondo 
caos , protratta fino a migliaia d'anni / Ria- 
chiufo quegli per ore ( quali in vna viqa car- 
cere ) negl'intc(tini 4'vn pefee, fpedito fot' 
petto il cala fuo, fiiggellata la fua prigionia^» 
(qa cardini , e poli immobili, con gì' india- 
ipantiti cbiauiftclH dell'eterniti , A giufta_» 
proporzione che doueano opinar qucfti r infer- 
rati nelle dure vife^re della terra per dozzine « 
e dozzine de' fecoli i 

O Bio fublime ( paiaui appunto di vdirli 
pieni di finghiozzi , f tutti bagnati di lagrime 
fallar di -Saliguif» ) . O Dio fublime ? cho 
lupgo e penelo afpetjpr é mai queftq noftro \ 
Dite p Cicli affondaci alle noftre preci , impie- 
trici! alla cqmpa^one , Tarda cotanto a farli 
vedere, in mezzo a'eosìdenfe nebbie il vero So T 
je / Non*' M mai* terminar l'opaca nette* 
dal bel giorno della fatate? A' noi fuelatelo 
voi , che il fapete, quanto tempo ancora-, 
( portato auanti l'adempimento delle diurne* 
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ranze, fcnfca mai veder lido, o toccar porto- 
In vn corfo di canee eti non fi maturò la ftagio- 
nc perancodiconfolarla noftra acerba efpet- 
tastone/ E che non hà mai a confeguir verna 
refrigerio il fuoco di noftrc brame ? IHuftrazio- 
% ' ut alcuna V accecamento di noftrc pupille / 
Menoma libertà gli ergaftoli di quella durif- 
(ima prigionia? Diciamo dunque : e con cucca 
ragione diremo T trrt vttfes eondu/eruntw 
in atcrnum. ' v < 

In non dilfomigliantc maniera piaccmi di 
figurarmi lamenteuoli i Prigionieri del Limbo. 
E longi daognifttiporc. M'induce folo allau 
merauiglia , che (Siufeppc, e Daniello ferban- 
do io mezzo a' queruli cumulti otturate le lab- 
bra con lapida d'inopportuno fileazio, lafctaf- 
fero correr per la mente degli affannati col- 
leghi vnactìsì tormcntofa opinione. 

Ma ditemi con qual fine tacete mai, c non 
aprite bocca al difinganno degli anguftiofi . Sa- 
pelle pur voi fecondo predir al fuperbo N abuco 
la caduta dal folio, la perdita del regno, quan- 
do penauate cattino fra le catene di Babilonia. 
E niente Capete vaticinar adeffo intorno alltj 
degradazione del fuperbo Lucifero dalla potè* 
fki fopra il genere vaiano, del fine da importi 
alla cruddiifima fua tirannia / Sapeftc pur voi 
primo interpretar eoa tutta Vericiti i miftc-i 
riofifognia prò, ed in rèufoa de'voftri con 
carcerati guadagnami tanta beniuolenta da 
Tribuno fouraintcndente alla forte de'prigio 
meri • Ed oggidì feosa faper incontrarla ptf 

oico- 
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fi niente co! Signor delle carceri , perderti ogni 
i intelligenza di fpiegar le più chiare vifioni , in 
t dicìferare le profezie meno ofeure? Chi feppe 
i giàprcfogiralproccffato Coppiere l'imctiinen- 
i te fcarcerazione non si al prefente prenunziar 
r a fc fteffo ta fua / 

' Raccontano le ftoriein Perfia certa prigio- tedre* 
l he nomata Lete, con artificio di crudeltà fab- wt • 
i bricaca così in lontananza dagli occhi, dalla 
compalfiotie, dalla memoria; che dentro lo 
i di lei miferie vi fi feordaua il Rè Cofroc i teou- 
i tiuirinchiufi, come perduti allo fcampo, e di 
mentichr al mondo. Lete maggior d'eci, o 
di pofto nella dimenticanza era il Limbo. Oue 
fot ter rate fra l'ombre l' anime giufte teneuan- 
fi colà fi lungo tempo prigioniere , che fetubra- - 
uano appunto obbliate dagli vornini, edimen. 
cicatc da Dio. Non vi piaccia di tutta attri- 
buir al capriccio delia mia mente raffeueran- 
za. Date d'orecchio a f lamenti del Pazicnttf- 
fimo, enerinuenirece l'autore molto più anti- 
co . Qui* mibi da yt in inferno pntegas me 
indi ex conflitti** mibi temptts f in rc- 
c ordirti mei ? In quefto Inferno de' Giudi 9 *ot 14* 
oue la fola difpcr^zione l'anime nonaccuo- 1 ** 
ra > e gli fpiriti non iftrazia , chi mi pre- 
fiera mai palio di fi valeuole protezione 9 
che da furori mi copra dell 9 ira voftra mio 
Dio : ed vn certo termine affegni a far ri foueni- 
re all'alta voftra pietà de" miei graui infor* 
tunj l Al girar di tanti fecolj vidi femprc* 

ino* 

- 
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imoyije Utqota di ipia cruda force f Paionu/ 
ite in obblio le. mie miferic, e voi fembra£ 
fcor4at9 d?' YQilri feru» , Q venga vna volt* 
quel <H , venga quell'ora, e .felice momento 
toh t* ìn % u * l 4»««e«cicaca yna tale 4imeuti?»naa) 
,T f v Morderti mti, ■»•».-. i 

9 Ne credenti armpniajate da fi metto Cenere 

le fole lamcnwpze4cl Pazientifsimo , Conte- 
nenti al flebM tuono rifpondono le vniueruli 

3i|er«1e de' Padri , con tutto che fotta (imbolo 
eli* cartiuiul Babilonica vnico leefprjma Ea- 
ujde , Ai» 4 » dolenafi egli a nome comune, 

che amare lagrime verfomniQ in ritta alla-., 
fti già fbee dell'infernal Babilonia , di cui $ 
troni amo a' confini, « fediamo *u l'orride ^ou- 
W»de al fouqenjrei della $ionne beata. Super fiu- 

IP* \<minn %abfl<>wi tifa ftdtmut > & fUttìmm 
4ttm recoriwwt tuiSio* . Dalie addolorate 
pupille verfamma $ù l'Eufrate in canta, co: 
-pia il pianto nel ^; bricue fchiauitù fw<Q^- 

' dei , ehe . a|>Defi ; a'profe 9 i friggìi organi ! 
{concertati ammutirono k .no&iàbrv 

«4 ogni «antico faero , agoni^arouQ i, HOr 
..-■« ftri cuori ad ogni fpiritodi letizie , Oo- 

*' Itercquauto P»Ù prodigo^ e fcjajaquo quan- j 

tq più ptofufo di lagrime; deel? al poi età 
tepei §u'l lembo della ftigiatpaju.de, edincac? 
fitiit4 de* d»monj l Qqui s^chclìi Pianga 
UJa diluuiof* , che fi (ofpiraall' ipcQnJplabile , 
I tanto più s'faafprifce l'oficafiqne dè'noftri 
gemiti quanto ci raddolcjfce il cuori» fpcran. 
H».jb« «i ticRfcmpre sù le pupiu? Improntata 
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l'effigie di quella *a$ria f U cui rimembranza 
ne potiamo, ne vogliam cancellata dal libro di 1 
aoitra mente . felice Gcrufalemme fe mai fuc- 
cede il cafo , che fi (cordiamo due vada in ob- 
Miuionc al lacero bufto la tronca delira, s'io- 
:or pori al palato incagliata la lingua 9 cada dal- 
lo fu 1 (cerato petto il cuore , 

Ma fi moltiplichi ancor più il cumulo dello 
impreóazioni fu'l capo agli obiiliofi di quella-, 
nanotrmofale, che s'attende a trarej dal fofeo 
^aratro al campidoglio degli aftri , Se pure ne 
nen per vaneggiamento di (ogni fi può conce- 
pir compatibile la dimenticanza del Liberatore 
;on gli orrori d' vn tal carcere. Si raccordia* 
no a ooitro cruccio pur troppo la ritardata foli*, 
:iti, il procraiUnato contento , Evoifupremp 
Padre non parcndoui ancor matura la decrepi- 
tezza delle noltrc anfictà , feguitate a caricarla 
d' anni , e tuctauia ne ritardate il (applicato ap- 
pagamento . Imprecano cucco il fuo calore i 
aoftri defider j alle carriere del Mefiia , e ne (li- 
molano co' pungoli delle preci la lentezza del 
gigantefeo fuo corfo . Tu verni 4tfiult{ii Cbrif- vfal. 
tum tuum. 89. 19. 

E per verità fe noi fauellar vogliamo col lin- 
guaggio del comtin fentimcnto , sì profetano 
a victada «natale antipatia J&ra loro l'efpetca- f 
zione, eia tranquilli dell'animo , che maip^ ™ 
acconfentoqo di prender alloggio nel medefìmo 
cuore , O fe per accidente fi Rincontrano v con 
mutua oftilità cacciàn di cafa. Non foffìre V 
aaimo molcftia deli; eff^tf ose forfc pia 1 
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faftidiofa . Coti ifcoflfc quanto violenti 
ella in ccmpefta la calma, in naufragio la quie- 
te , ed agita il ripofo delle noftrc bonaccic . 
Appiccia vn etna focofo nel feno, e col vento 
della dilazióne cosi n'attizza l'incendio , che 
fi rifoluere l'anima tutta in ardori . Durn enm 
sjfmb. (come la difeorre Ambvodo) diutius abeji 
itt Tf att qvod dtfideratur , tanto expeflantis dtfidtm 
1 1 * maiori quadam vi amori s tgnefeunt. Ne ere- 
danfi fiamme quefte di dilctto,pcrche amorofcj 
auuegna che (e abbruciano , abbruciano con 
tormento. Benché fi vantino foriere d'vn Ob- 
bietta, che tanto piace , nonpoffono non dif- 
guftare con V inuogliarci d'vnBene, che a 9 noi 
-AYif. 1 1. di lontano fi moftra , Defideriumf( fi decide dal 
mtapb Pcripato; preceder» compre benfionem rei ,msgii 
dicttur dolor quam voluptas. 

Poueri Giudi 9 che fe bene aggiuftati al mo- 
dello de' fuperni voleri cercauano di ridar lo 
fue brame alla roifura delle celcfti difpofizioni : 
non potendo adognimodo gittarfi di doflo lo 
vampe del fanto appetito, fuifeerarfi dal cuore 
il coccior delle voglie , trangofeiauano benché 
' felici, tormentate Piraufte degli fteffilor defi 
derj. Rendeuanfi tutti all' vniformiti, fi fot 
criucuano con raffegnazione a?diuini decreti 
riportauanfi alla dilezione, e picti dell' Altif 
fimo; ma i lor defij cóme i venti, che per vfeire 
imprigionati in liberta agitan (otterrà con tan- 
ta violenza le vifcdft dd mondo, cosieglit» 
fcuotcuan con mille conauKioqi quelle de' Padri 

;*v* fc i i;j.i. f '/fif per 
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' Del Limbo. 237 
per aprirfi il parto alla falica verfo ì* Empirò : 
Che fe quindi iocontrauano i lor difegni 
difficoltà d'infuperabi le oppofìzione : allora fi, 
che ri percuoceuano di rimbalzo con tanta furia 
in petto alla propria origine , che facevano 
fto per dir traballare la coftanza , e vacil- 
lar T i m mobilità di queir anime fante . 

Pcfaua tanto su le (palle del real Citaredo 
la lontananza da Dio nell'efilio della vita p ra- 
lente , che impazientato quali diifì all' atrocità 
della doglia , altro non facca fentir tutto di,che j>f a i, 
querule lamentarle Heu mibi quia incolatus 119. 5. 
meus prolongatus efi onero Fuerunt mibi la- 'Pfol. 
tbrime ma pana die, ac notte : dum dm-* 1 * * 
tur mibi quotidic vbi e fi Deus tuus / Or fc 
così infoffribilmcntc pungeuafi V anima del 
fanto Reda vna tal lontananza : quando po- 
teua per altro fpaflionar V amarezza del fuo 
cordoglio conducendola a diuertirfi per entro 
alla fontuofità de' palagi, oda fpaflarfi fra le 
deliziofc vaghezze de' giardini . Quando con 
Tcfercizio delle caccie poteua farle far pre- 
da di più d'vnpaftatempo; e fra danze giof- 
trc,tornciintauolarle mill'altri principefehi pia- 
ceri , Quando acute poi fe gli doueano far fen- 
tir le punture quando imprigionata l'applica* 
zione dentro l'orrido fpeco, e coftretta a rac- 
coglierli tutta nella fpeculazione della propria 
infelicità,ad altro non gli fi concedeua penfare , 
che agli aculei della differita Incarnazione , che 
l'intimo gli traffiggeuano delle vifecre inamora- 
le ? 
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tti Quando in cercarti disoccupato dalla nota 
dc'fuoi pcoficr Rincontrandoti nell'ombre Offe» 
che, pi ùtormentofo forfè gli diifciua il diucr- 
cimento deir afflizione > 

Dateui pace troppo tenere fmaniedi Quinto 
Sercorio, chclauorando dife oh tenti per mano 
della feliciti, tendeuate quel Prfcdt taifeto fra 
le fortune più grandi * Non gli richiamate pi ù 
fotto gli òcchi la Hmembranza di JRoma pct* at- 
tizzargli in feno quegli a ftc tei ver fo la Patria * 
che fanlo efular fuor del regno de* tuoi contenti. 
Lafciatclo fra i trionfi ddla Tua fpada giuliuo 
fenz* altro auuelenargli con la fuggerita lonta- 
nanza del Campidoglio tùttft la gioia delle glo* 
riofe vittorie. Siete cagione f che in taeizo a* 
fclué d* allori augUfti egli nofc vindcmmla ché 
cataftrofi di lugubri opreflu 11 veggio (per- 
che lo rammentate dalle fpònde del Tebro ra- 
mingo ( anco a ciclfctenodi si belìc fortune^ 
verfar diluuj di pianto. SMnfuperbifcano pur 
fattole le palme * che gli ftampuia il valore del- 
la fifa deftrà* che niente adognimodo il ral- 
legrano quelle ghirlande f che prodotte da vfij 
eftero clima legano pc'i crine longi dal Lazio i 
Tuoi metti foggioriii . Egli niente diflìtftile dal 
Tarcntino Gillo ( che fpafimofo di ripatriarc, 
ricufò con prodigo rifiuto quante oblazioni po- 
teffe la magnanimiri di Darioefibif gli per trat- 
tenerlo iti fua corte ) non potea benché fauof i- 
to dalle profpcf iti foffrirfi fuori di Roma . ión. 
gi dalcifapeanglipiù amari del fiele i dolcif- 

fimi fratti del Tuo valore, ed abborriua come 

odio^ 
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od ioti (lima bgni citerta , forafticra gratti 
dei****' . : - ■ . • . . _ • 
ì Se odo ia corta- éihna dei due citati foggeè» 
ti ^ei* n*un conto attilla a trottar la mifura alle 
; lateghitìlitie bene decanti filali datetelo iter* 
i Ua almeno a tirarne vnofcahdaglio eòi) alla rid» 
fufcj «l'alia «iée^J Tattttì t»efahte , ediìrsL» 
proba SértorioV é ©ilio la loti tlnania dalla ter* 
reftee 1 patria* the Femora loro edmpbfta di 
rnbftHecoli \ tanche nòwpiùdiftefai che alia 
ferie m pochi anni : Con qaal sftantìo fi diti * 
che pelafle addoffo ^Patfrt^ntichi il protra*. 
fco efilib di dottine * e dottine di fecoli dalli* 
Patria telétte # Ed la tfcihpy? the hOn vinci» 
tori de 1 lor hetbici , ma feniani i non fi proittet* 
tettano tdefli le magnificenze dèli' Empir» 
the bel tenderilttoro re^ettaiioite tanto pia 
traccici*} Elianto eraa lecitene della ldr pri- 
gioni* pia dure, e la contentetia delle obls* 
aioni più bèata; Vado calcolando » ne (enea 
fondamenti di gran ragióne * che col mantice* 
delle preghiere fofiufierò nel ruotò dei defide, 
rj fino ad auuampa re tlicti ftartehezza dentro 
grMncettdj delle lor brame v l Che' mirando a 
rifeontro Dio per tah te migliala d*ànni affon* 
bitoj ed atìbrdato al lòirròmòfe, dar libelli 
di ripùdio alle lor diUòte fiducie, afnenotiflerai 
pe'l tedio del mai terminato afpcttare < e trafe« 
latterò poco menò > che fitto diuortio dalfu 
fderania fotto l' incarico delle fante lagrime , 

C ditldta amaretta , - 

Ma dalle óicttre fonti' delle cónghietrore»» 

non 
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non s' attingano iqnettre gli argomenti :< dagfc* 
tnoacare o l'ardor dei lor deli j, ol'impazie&» 
delia loto efpettaaioM. Ci zampillerà; pruoue 
di maggior chiarezza la limptdaicaturigin<> 
» delle lor fauci . Si.darà* a&ntir ia nome di tut^i 
ì più antichi Predéftinati Giobbe* -:.::jrr 

Lafso quelli dal luogo implorare la preuedu- 
ta Incarnazione lenza mai veder fi claudico cer- 
cauainDio vditori ,cheafcoltafferoleinftanze 
delle file preci,confortatori, che confolafsero le 
toh 30. fmanit delle fue brame . Quii mibitribuat audi- 
IS» tortm % & defideritm mtum audio* omnipounsi 
Fine he ritardati, diccua, l'adempimento dei 
mici fiammigeri voti , e fi porta a difpcrdcr in 
aria dal vento Oeffo de'mici fofpiri j quafimac- 
cifee nelle vifeere addolorate. lo fairitoja j#t> 
rotàbile, e fanno ftraaio di pw giorni d iucotv 
folabile a fflittioac.O ccrm» nino wa volta il lo- 
ro corfo quefti anni di cosìttrdo giro, e fatto vn 
io» 6. 8' fe fc r it lo di grazia alle mie giufte. dimando 

Dtt, vt vmat petittQ ma , & qued txpifo 
tribuatmibi Deus. 

Si sfogherà dopo di lui ti Salmi fta regio , 
die non capendo come dopo l' introduzione de' 
fuoi gemiti in Cielo tanto tempo fi niegafie 1 
vdienza alle fue petizioni , il conforto a' propri 
j finghiozzi , par che in atto di ammirazione 
*7«« 27- prorompa. Domine ante te omnc defiderium 
°* rneum, & gemitus mtus a te non e fi ab/con 
ditus. E pure o fommo Dio non ottante la, 
chiara notizia , che auete delle mie brame , t 
de* miei gemiti ancor non veggio aperta la por- 
tiera 

\ 1 
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♦ tiera de* gabinetti di voftra mifcricòrdi a' mici 
-clamori. Voi fapere fcdal lungo vociferare di- 
•nennero rocche, e sfiatate le mie grida : fo 
; dal tanto tener alzati i guardi alla voftra futyli- 

mità prccipitaron laffc in profondo deliquio le 
mie pupille. A'voìnonènafcofto fe affannata 
nel patteggiar l'anticamera di voftra clemenza 

• per attender l'vfcita de* prometti fauori , lan- 
guiffe lamiaefpettazione. Fremeua in veder- 
mi delufo, e ruggiua di duolo. Rugiebam agi* 
mitu cordi $ mei : (enza però che fi vedeffero*?' 9 * 
più fortunati de' miei gemiti i miei ruggiti ; 
Oceano d' immenfa benigniti , ed inefaufto 
abiflfo d* eterni lumi Emétte lucem tuam , & ve- vfaU 
rttatem tuam a rifehiarar quelli orrori , a di* 42. 3. 
lucidar quefte tenebre, aleuarcidaquefta or- 
renda fpelonca su fortunati colli di voftra-* 
gloria , 

Ornai tempo farebbe , fottentraua Ifaia , 
che inclemcntite le sfere (lillaflfero la Luce di- 
uina, e chedififterilita la terra ci germogliai 
fe la fofpirata liberazione, Son tanti fecoli , 
che c'imprigiona quefto carcere ofeuro, che 
pare oramai tempo di metterci in liberti . 
O utinam dirumpera cflos , & defeenderes ad 
ifpezzare quefte rugginofe porte, a (tritolare 
quefte dure catene. Che bei vedere vfeito dal 
magnifico fquarcio di quelle (teliate cortine vn 
Perfonaggio diuino ad atteggiare nel teatro del 
mondo la noftra riparazione : ed a felleuar con 
vn fol volo turine d'anime allacelefte Reg- 
gia « 

. Non 
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Non enerafte meco in parola ( interrompe- 
ua Gieremia ) di tofto efaudirmi d' auetmi 
*£• «• vdito / Clama ad me , & exaudiam tei Si 
[ feguitaua ad inculcar Daniello ] Anch' io , 
votno veramente di defiderj venni inanimirò a 
non temere . E pure martoriato da vna in com- 
parabile orinazione per ouanto mi vi ftia_ 





» 


J 





beli' Qbbietto di tutte le brame non martiriz- 
zate dipiùlacoftanzadelmio tormento con V 
?fal impazienza de* miei defij. Non confonda* me 
xi%. ut. ab ixpefi fittone mea. 

Ouia in fine a coro pieno indi gridauan tutti 

Tfal Q u * f** t$ l u V r Gktrubin manifetfart coram 
79.2, ' Effraim Beniamin, & Manaffè. Giacche da 
sì lungo tempo v' attendono per effetto di pura 

Ecclef. c l cmcnza tarda venire ad feruostuos. 

Riempiuano la profonda grotta d* vn tal rim- 
bombo le fuppliche lagrimeuoli di tutto il Sena- 
to de' Padri, i gemiti di tutto il popolo degli 
S*Aug. eletti : Et lacrimabili obfaratione Cbriilutn 
orabant , (lilla dalla penna le raccolte lagrime il 
Dottor Africano . Ed io vò di recotanto flebili i 
lor lamenti, quanto fpafimofa la tortura di vn 
si prolilfo appettare { tanto fenfitiuo lo fpafimo 
dell' efpettazione quanto focofa la brama di ve- 
to 4fi n * r cotì ^ ola ^ * chc al fentire d* Vgone era con 
1/4. tutta rintenfioncoc?ntiOì ma. Ofanto, ebol- 
lente defire , che lor rapia il cuor dal feno , per- 
che tanto viueflcro fenza cuore quanto fenza V 1 
afpettato Media. Vò aggiungere, chel'ardor 
delle voglie della beatitudine differita , viua^ 

lOB 
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or mantenefle in petto qua fi come va' inferno 
li Canti ardori. Stortateli pure alla longanimi* 
à del pazientare, che non vi sì rie tiferanno 
[uell J anime fantamente fofterenti : vidiran*» 
>ene col Pazientiffimo Si juflinuero infernut 
iomus me a e fi , & in Untbrit ftraui U3u- T J , „ 
um meum. 3 

Infelice abitaggio, oue ofpitò gli antichi 
guitti la colpa originale. Penofo letto, ou* el- 
la adagiò i poco auuenturaci ripolì della lor 
morte Jnferocifce forfè Dio delia dolcezza nelle 
clementiflìmc voftre vifeere la fierezza di Sede- . 
eia che vogliate non il fblo Michea, ma tutti 
i Patriarchi , e Profeti fo (tentati neir ofeuro 
carcere del Limbo Pane tribulationis f &aqua } , j^. 
angufih : fino al vittoriofo voftro ritorno al 22. 27. 
trono di voftra gloria ? Oue trouar potrebbe^ 
V opportuna Efterre , che al condannato popo- 
lo di tanti eletti impetrale meglio che la grazia 
la gloria del diuino Affuero i 

La feopro rigcrmogliata in voi gran Regina-» 
de' Patriarchi , c de' Profeti, Maria gloriofa „ 
Se nelfeno diuinizzato chiudete oltre l'innata 
vna infinita mifericordia, a che dilazionate il 
partorirne a prò degli anguftiati Afcendenti gli 
effetti merauigliofi / Vi figurano pure in quella 
celebre Matrona dell' Apocaliffi , che fmaniofa 
di datalla luce il fegnalato Parto, cotanto infi- 
diato daU' inimico Dragone, d'ogni menoma 
dilazione prendeuafi infofFeribil cruccio . Ora 
oue volarono le antiche premure i Come f uà- 
nironolcvoftrcanfei Deh intigno gloria delia 
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terrena, e celefte Gerufaletnme, vera letizia 
dello fconfalato Isdraello, affrettate del diura 
concetto l'vfcita . Fino che quefto non ifprigio- 
rtate da' puri chiotta del feno , mai fi vedranno 
(carcerati da* buroni del Limbo i vottri dogtioft 
Antenati. Sùallapietà, alla follecicudine, al 
Parto. 

Alla follecicudine, al Parto replica la pijf- 
fima Figlia Aui illuftri. ConftantesefiQte 9 vi- 
debiti s auxilium Domini fuper vos . Non s' 
infieuoiifca il nerbo di voftra longanimità dalla 
debolezza d' vna fneruata impazienza. Man- 
tenetela coftanti : v'è gii il dium aiuto poco 
difeofto. A tergerui dagli occhi ottenebrati ie 
lunghe lagrime w poco può cardar a Itcnderfi la-» 
mano del voftto Liberatore. Già ferie concepì 
l'origine, e poco fi dilunga dall' ingrdfo del 
mondo ilmituro Concetto, la bramata Con-I 
Colazione. Giuhui pure, che tatto punto fer- 
mo alle protratte amarezze , già fi piantò il ! 
termine a' voftri affanni . Tengo in petto, o I 
terrò pretto in pugoo quella Chiaue , con la cui 
opera diferrar deonfi le porte del fottcrraneo 
carcere, e fpalancar quelle del Regno eterno 
a' voftri fofpiri • Confortateui Anime elette . 

Con maatere di tanca affabilità opinar fi può, 
che fauellafTe co'fuoi Antenati la Vergine . 
Frafe confolatoria però non credati praticata-» 
da lei co 4 Carcerati del Limbo, che vfata fi dif 
creda oggidì co' prigionieri della perfidia. 0 
Sàp. 17. peccatori , che fenza altre funi , che quelle è 
*7- voftrc colpe legati , tenuti vi foffrite In care* 
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l rt fine ferro reclufi . Quanto fon duri que'cep> 
: pi, dcnfe quelle caligini , che v'imprigionano l 
! Non vi annoda il cattiuo pie ferro di cruda mi» 
' niera , ma aciaio di tiranna malizia . E lagri- 
me vi potece in compagnia di que'miferi della 
Sapienza Vna catena tenebrarumomnescoUiga- s *P' *7« 
ti. Infelici : che non alzate dal profondo di 
tante fciagure vn guardo al Cielo , che non driz- 
zate dal fofco di si fpauenteuoli tenebrie vn oc- 
chiata al nuou.o Sole / Può darfi, che gli acu- 
lei di sì pungenti miférie non pongano gli fpro- 
ni affianchi a' voftri dcfij? Non eccitino ad vna 
veloce carriera il voftro pentimento , le voftre 
lagrime/ In te frerauernnt (fon parole di Rè; 
e, di H.è fanto ] In te fperatteruht Patres no- ai . ? , ' 
(tri : fperauerunt , & hberafti eos : più chia- 
ro. Ai te clamauerunt, & Jalui fatti funi . 
Non prefero di mira lefperanzede' Padri anti- 
chi , ne le collocarono fopra altro fondamento , 
che sù quello della diuina pietà* . Ed in premio 
di così fante fiducie lor fi aflegnò la liberazione 
dagli ergaftoli caliginofi . Supplicarono per la 
propria fcarcerazione, ne ritornarono indietro 
defraudate, ne mal contente le loro fupplic he. 
11 chiaro eferopio delle recitate felicita fuegli 
il,' Tonno delle illettarghite voftre fpcranze , 
fuincoli laftupidira d' ogni addormita muto- 
lezza . Pep che non arriua a fofferire cotanta flo- 
ridezza lo Spirito Santo, con ta le energia v' in- 
ulta all'efccuzione delle voftre incombenze . 

Anima , ei dice , de' peccaminofi baratri 
prigioniera perche non ifperi, non brami / 
r D q j non 
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noti afpecti non prieghì il propizio Liberatore* 
or , che ci giunte canto vicino? Ti pefano sàie 
fpalle le catene della reità/ T* inorridirono nel- 
le pupille le tenebre del peccato/ Vorrefti ri- 
farcito il difeapito del perduto teforo della li- 
bertà dello fpirito/ Expeéia Dominum , eW/- 
IProu. berabit te . Per impetrarlo batta , che infilo- 
2o# 22# candone il defiderio \ ed auuiuandone le fpe- 
ranze, te ne metti in efpettazione . Manonbi- 
fogna , che fluttui fra diffidenti dubbie» volu- 
bile lo fperare ; intiepidite a te languifcano in 
. v feno le brame : neghittofa dorma V efpeteazto- 
1 ne fra le indegne piume dell'ozio . Come il Cer- 
no infeguito dalla perfecuzione de' cacciatori 
con ardore defia i refrigerj della fonte. Con la 
ftefla focoficà di defio fofpirar a te s' afpetta_» 
quella tonte di pietà , oue lauar tù pofla V im- 
mondezza di tue lordure , difetar l' arfura dell' 
infuocata tua diuozione , e fucciar lo fprigio- 
namento da' tenebre , e carcere si profondo . 
Etfpe&auerunt antiqui Sanili venturum in ' 
Xgo.Car carne Saluatorem . feguita il difeorfo Vgone^ 
in i2.Exfx£Ìcnt modo peccatore s venturum in mtn- 
LuC * tem luftificatorem . V afpettino nelle lor menti 
l 5 anime ree a giuftificar r empietà delle lor de- 
linquenze. Ma con tanta anfietà, che ne fiaui 
fonno, che ne addormenti la occhiuta vigilan- 
za : torpore, che ne impigrifea la in4efcffa-i I 

follecitudine . 

Potrammi venir rifpofto : che fe bene fpo- 
gliati d' integrità di coftumi 9 così però non vi 
franate di fede ignudi , che a$n vi defideriate 

nelle 
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t nelle proffime folenniti , evintati dal nacoSal- 
uatore, c fprigionati daMcgami dell' anima . 
B Può cflerc , che il bramiate ; ma non ad imita* 
,zione de'Padri del Limbo, jtfeóiuojijfime an* s.Dion. 
] tiqui Saniti ( dice il Cartufiano Dionigi )Cbar. in 
' prgflolabantgér Cbrsfti jlduentum. Ma in noi v f al *W. 
di così languida complcffione s' impattano i <,r,7S# 
[ noftri defiderj, che non han forza veruna d'inw 
[ petrar l'adempimento a' noftri voci . Non vo* 
glio, che me la diate ad intendere ( parla in 
mio luoco Agoftino ) Si intfl defidertum , 
ineft & gemitus . Non mi trouerete mai vn ve -f ' $f 

ro defideriofcompagnatodalconforziode'ge- 2% 
miti , qualor gli fe ne differisca V appagamen- 
to. Non gemete : dunque non defiate . E n* 
hà in pronto ilfanto Dottor la ragione. Deti- 
nent bomims^ qua fi compedes defideria fecu* s * 
lana. Da'forti ceppi d' abiti viziofi lafciatiui 2 ? h 
tener prigionieri, vi contentate di venir da'Io 
ro impoflibilitati a correre incontro con pafli Tefì. 
d'affetto al venturo MefJfa. Frangete prima le 
cateae, che vi ftringoao a* colpi di penitenza; 
pentiteui , confeffateui ; e pofeia concorrerò a 
predami qualche credenza. Afferirdifofpirar 
la prefta venuta del Saluatore : e per altro non 
rimouer dafe l'edacolo di que' peccati, che.* 
lo tengono infinitamente lontano , porta feco 
tutte le ripugnanze della contradizione . 

Certo è, chete rendono i peccati imponìbile 
lanafcita fpi rituale di Grido in noi: e voi noti 
1 vi dolete di loro, in voi non arde alcun defide- 
rio del di lai aafeere . Se vi ci a r d effe li c«c- 
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ciarcfte da* voi tanto lontani , quanto v f impe* 
difcono la vicinanza del nafeente Signore * Pia . 
In fentenza dell'Aquila fra dottori : non è altro 
il defiderio che voafpezie di tacita orazione . 
Et fi continuum defiderium continua oratio . 
%l £%\ Orafe non odefi in voi l'orazione, chebrieue , 
2 j. rara, fiacchiffima: da che s'auria ccnghicc- 
turar in voi quello continuo focofo , ed in- 
dcfeflb defiderio? 

Pronti , focili farete a fotcrarui con lo fcanfo 
della feufa dal colpo degli argomenti * che v' 
inveftifeono . Direte? V vmana fralezza impaf- 
cata di laffìcudine : infufliftente per confe- 
guenza ad vna perpetua, c mai intermefla ora- 
zione . La ooltra miferia ben prona , e facile al 
precipizio* macarda, e fenza ildiuiao aiuto 
affatto inabile alriforgimento. E ve'l vò me- 
' nar buono. Ma ditemi oue mai vi feordafte la 
fperanza dei diuini aiuti / Vi (lanca V inecf- 
fanza dell'orare, cdelgemere? Viabbattcd' 
animo l'impotenza di balzar da* voi foli fuori 
del baratro della colpa come bramate ? Spes 
s Tfc.i. ( che gran coraggio vifomminiflra l'Angelico} 
2.t?u-n.fupra defiderium addit quendam conatum , 
ar. u & quandam <leuation?tn antmi ad conjequen* 
dum bonum arduum. Rinforza la fiacchezza! 
c drizza in pie gli abbattimenti la Coraggiofa^ 
Speranza . Gollegateui feco , c douui per vinca 
la fiacchezza , per abbattuto l'abbattimento 

dell'animo. 
Ma ne pur quello facile ripiego ferue a' fuo* 

gluck 

Si 
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■ Sì fperìmenterano ben tutti fuoconelbramaf 
ìe ricchezze, tutti fiducia nello fperare i tem- 
porali ingrandimenti, tutti lena in procurarli 
piaceri, ed altre mortifere foddisfizioni . Ma 
per anelare a'fpiritualitefori , afpirareallecc» 
lefti grandezze , cooperar ail'aquillo dvna_> 
beatitudine fenza fine, fi troueranno impatta* 
ti di ghiaccio, fneruatid'ogui forza , e difa. 
nimati dalla più vile difperazione. Nella con- 
qnitta de' beni temporali , e fuggiafehi contan- 
ti numerofi infornino gli Epuloni, ed i Tantali, 
che nell' inferno de' lor rabbiofi defiderj pena- 
no fenza vn boccone di dolcezza , che lor in* 
foauifea i tormenti , fenza vna (lilla di refrige- 
rio, che temperi le lor difperate arfure . Tra. 
felanfi , fenza che riportino in fine dalle proprie 
fatiche il palio de' loro intenti . Oue ali op* 
pollo appena fi rinuiene picciol gregge d' eletti, - 
che trauaglin pe'l Ciclo : con tutto c he indu- 
bitata lor promcttafi la mercede, infallibile l 
vfura del centuplicato guadagno . 

Sommo Dio quanti anni fi mantiene lì IoC 
animo in van collante nell'efpettazione della- 
congiuntura , ( che mai non viene ) di figiHar la 
compera d'vn podere, difpuntarvna carici-* 
decorofa, di sfogare vn abboribile, e vergo, 
gnofo appetito ! E di tanta debolezza fi lagnati 
poi , che pochi giorni nella efpcttazione del 
Verbo liberatore lor non da' il cuore di regger* 
fi in piedi per tenerli su l'auuifo, ed in apparec* 
chio alla fuanafeita facrofanta, Eruditi nelU 

fcuola d'imtocnfi difeapiti fapcnero almeno a, 

ptp. 
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proprie fpefe imparare a mutar con tanto van- 
taggio obbietto alle lor brame. A non ammet- 
tere altro feopo a 1 fuoidefiderj, cheque! gran- 
de Liberatore , che fi come craflei Padri anti- 
chi dal Limbo , cauaffe così ancor effi dalle vo- 
ragini del peccato . Ma troppo duri di capo, c 
più di cuore ne pur queftafacil lezione ùm ap- 
prendere a proprio cofto . 

Con vfura di tanti meriti , d 9 eccelfi premj 
dall' anime fi defidera il vicino Meffia , che t 
fecoli interi, non che poche ore crederonfi con 
giudicio impiegati . Conobbclo il regal Ceccri- 
fta % e naufeando i proprj defiderj in bra- 
mar altro , che il fuo Signore occupati , 
francamente afferiua con chi non può mentirti 
- , Domine ante te omne defiderium meum . E ne 

37. io. fe § u * ^fcrop* 0 quella; vergine Anonima Ter- 

3 " ziaria Domenicana . 

. Qucfta il groffo capitale di fett'anni continui 
ella fpefe in diuoti fofpiri , profufe lagrime, e 
via. fmaniofe inftanze per venir fitta degna di 
vcm. vagheggiar V vaigenito flambino dell' alma 

un. e. Yergine . Ne andò fen*a fublimi aquilti sì ric- 

¥*- sborfo. Co m panie alla benemerita Afpct- 

tatrice nella vigilia del Santo Natale col Bam- 
bolo diuino Maria, ed inumandola a prender 
il nato infante in feno, ed a donargli quinci tut- 



to il fuo cuore : le accefe vampe di fanto amo- 
re così impetuofe , che alla Paziente coti giubi- 
lo fpezzaronoa forza di gioia il cuor per mez- 
?o, e ne cade tramortita. Ritornata in fe piò 
pon foprauiflepofeia al fortunato, benché mi- 

ci- 
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: J id . ial deliquio, che accorfo coni' altre religio- 
, fc ileonfeffore, di quanto le dafTe tempo a nar- 
[ rar loro la grandezza del fauor fegnalato. Do- 

po di che fra celefti armonie , ches' vdirono 1 
j da'eutti, { P"òV anima feliciffima, chefalìco- 
| me credefi in concerto con gli Angeli al Para- 

difo. 

I Con mano di tanta foauità caua il Redentore 
T anime dalle carceri de* corpi, e talor delle-* 
colpe : quando in apparecchiarfi a riceuer Ja di 
lui comparfa nel mondo ftendon le braccia del 
defiderio, gli amplefli A 9 vna criftiana diuo- 
zione . Quando come la felice Anonima impic- 
gan gli anni in calde preci, e fcruenti fofpiri . 
Beati luftri de* gemiti , che guadagnate eterni- 
ci di gioie : lagrime vfuriere, che vi compe- 
rate con lo sborfo di minuti rufcelli oceanici 
contentezza . Riditene il vero a'noi o fanti Spri- 
gionati dal Limbo : quanti diluuj di refrigerio 
beato vi merco il fuoco de' voftri defij, quanti 
cumuli di gioie ineffabili il diuoto tormento di 
voltra efpettazione. Ben v' vdi a raccontarlo il 
Contemplatiuo di Chiaraualle . Egli al rifleflb 
di quel voftro fofpirar voi la prefenza del Salua- 
tore; fi fentiua ftraziato il cuor dalla compun- 
zione , abbruciata da' roffori la fronte , ed oc- 
cupato indi tutto da vna infinita meftizia al 
confrontar loro la tepidezza degl* indiuoti fuor 
tempi . Ardorem defiderij Patrum sufptran~ St Bef i 
tium Qbrifii in carne prafcntiam frequenti/- ^b* fer. 
fime cogitane compunger , & confundor iru 2. m 

mmttip{9 % & phne vix contènto lacbrymas } Cant 
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tta pudet tepori s , torpori faut mijtrabilitfy* 

umporum borum 

Ma non gli odono gii i moderni criftiani 
[perche affondaci dallo ftrepito de'tumultuofi 
lenfì, c pafsioni] a cuce* alerò (qr\ applicaci, 
che airefpetcazione di Crifto, od .alla medita- 
zione de ' feruori del Li mbo . Se tanto s'arrotta- 
uano, e confondeuano del proprio corporei 
diuoti fecolidi Bernardo : quanta arroflare , c 
confondere fe ne dourebbonoi noftri, cotanto 
più di loro intiepiditi , agghiadaci./.- O a* que- 
lli (i, che dpurebbe quella focofiti di brame 
dar la tinta di rofsori più carichi, su. '1 volto, e 
fomminiftrar argomenti di maggipr confofio- 
S e. a. De# Cuinan i li8 poilrumvi fi i conti fopra \ì 
yb'tjup'. Mellifluo, tantum ingeratgaudium grati fbuiùs 
txbtbittQ) quantum vetertbusSanfiis acceuderat j 
de/ì dertum promijsio . - . s 

Nò, che Tanto non moueimq^rni criftiani 
T attuai dono, e. collazione ditata grazia , 
quanto accefe il defiderio de'primitiui Giuftila 
foladilcipromiflìone. Difficilmente fi crederi, 
c pur è vero. Soffi an di buona voglia oggidì i fe- 
deli il duro efiiio dalla celefte Patria comedi 
cofa, che loro non s'appartenga viuon eoo 
diletto dentro la fpaueoteuol career e della colpa 
fenza bramarne liberazione, ne Liberatore. 

Prigionieri infermati o fate luoconel voftro 
cuore a' defiderj della venuta di Crifto, ed ap« 1 
parecchiateui ad afpettarla con diuozione: o 
dirponeteui a lagrimar voi ftelfi in carcere più 

baffo, e penofq (del Limbo etó i^jtipcncerinckiufi 
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. DEGLI ANGELI 

Lauda lerujalem Domittum : lauda Deum 
tuum Sion. P/al. 147. 1. 

Soffrite con pazienza f fe mai vi riufeiffe in- 
giuriofo ilraiodifcorfo^beatiflìaii contenti 
della gloria. Io non intendo in nulla derogare 
alla integriti del voftro giubilo, ancorché mi 
conueniffe fpender qualche propofìzione di fuo 
pregiudicio . Che ftrauaganza d' idee pafleg- 
gian giammai pe'l liceo di mia mente vdkori / 
Mi ricordo nella caduta degli Angeli fediziofi 
precipitato giù dall' Empirò l'inferno, con dif- 
perazione di rcftituirfi mai più alpofleffo del- 
le beate Aie fedi . Mi fouicne a tener fuori 
da' confini della gloria gli sbanditi abifli chiu- 
fa loro in faccia con vfei di diamante ogni 
porta al ritorno . Or per qual aditp difoc- 
turato, e con l'aiuto diqualchiaue, Ve li ri- 
condurrò i miei penfieri ? Tortura di defi- 
derj , oue a fazietà fi fruifee F eftenfione di 
tutto il godibile? Tormento di brame in feno 
alla beatitudine di tutti i contenti ? In qual fito 
trouòla fmania alloggio in quelle felici con. 
tradc, in ogni angolo delle qualifuole il godi- 
meli* 
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mento di vn fommo bene appagar con lotirab- 
bondanza quanti appetiti può fufeitar giam- 
mai la fornace della naturai cupidigia ? 
Tfal. Lauda Itrufalcm Dominum : huda Beuta* 
147* U * tuum Shn. Quoniam confortauit feras ports- 
rumtuarutn bemdixitfilijstuisintc. (Sem- 
falemme augufta . Benché permctteffe Iddio 
nella cittadinanza della felice Patria aggregati i 
defij della futura Incarnazione del Figlio , non 
intefe con ciò diminuir ne* fuoi Angeli Tefube- 
ranza de' patrj giubili ; mi di accrefccr nel 
riparo delle ruine con la foftituzione degli 
vomini la moltitudine de' cittadini contenti. 
Acconfentì il fuoParadifo per dir così in vna-* 
' qualche maniera fparadifato i ma per impara* 
diario vie maggiormente . Conobbero gli 
Angeli fanti per fauore particolar dell' Altiffi- 
mo il futuro Meflia , deftinato a riftaurare i 
tracolli della fpopolatalor Patria , ed a (labi- 
li re la lor fedeltà ne' maeftofifeggi , come non 
foto inconfapcuole , ma oppofta alla Luciferia- 
ru na confpirazione. Hoc facramentum ab/tondi- 

cap'i* 'tia^fuit a principio celeftibus jpiritibus ma- 
nifeflum* E rifcaldòil comunicato lume in-, 
effiditalguifail folctico dei defij, chefocofo- 
mente bramaron poi gli effetti delle ottenute 
illuftrazioni. Non potendo benché beatifsimi 
fottrarfiLdal fofpirar ardentemente redinteg:a- 
to dal aedentor del mondo quel numero % che 
il numero infinitamente aumentar douca de' 
lor colleghi , e delle lor contentezze . 

No» 
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Non mi so far capire, che gli Angeli di lir . 
:c ( dopol'apoftafia degli aderenti a Lucife- 

0 , e dimcmbramento delle lor gerarchie ) 
riueflfero all'ofcuro di quc* decreti, che tofto 
reguita la ruina determinarono il riparo. A'ri- 
ueribili (entimenti già citati dell* Aquinate s* 
accoda il parer di S. Maflimo , così franco nel 
diffinire gli Angeli partecipi del (ecreto della-* 
Incarnazione prima, ch'ella feguifle, ch'egli 
:on gli attesati della fua penna chiufe ogni adi- 
ro all' ambiguità della fufpizione. Qaod An- s.Maxl 
rdi noueritft futuram sncarnationem ambigi- 

re non oporttt. 

Difcredafi tuttauia agli oracoli delle autori- 
ti più accreditate, come fe mutole non fauel- 

1 afferò; ne fi renda la noftra fede , che alla 
moltitudine delle congruenze, ed alla forza 
della ragione. 

S' accetta come indubitabile , che quanti 
profeti predifferol' Incarnazione, tanti alme- 
no con fubofcuro lume la preuedeffero . Che** 
quanti ftudiofi delle facre carte profetarono 
intelligenza delle diuine fcritture : tutti e fa- 
peffero promeffo, ed afpcttaflcro venturo il 
Meflia . Che fc bene in ofcura carcere feppellitc 
L'Anime fante del Limbo, giammai però man* 
caffè loro certo raggio di luce , che gli accerta- 
ua la futura coropar fa di quel gran Sole , dai cui 
lumi rischiarate s'attendeuano le lor tenebre . 
Che fino i Dimon j acciecati dalle caligini eter- 
ne d' abiffo , fi dalla chiarezza de' vaticinj del- 
la Bibbia , come dulia moltiplicati de 1 (imboli 

del 
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del Tempio, c dalli cuidenza o d'inufiracì por- 
tenti , odi auuerate proferie, ne traeflero no« 
pochi barlumi di cognizione cònfufa. E rolle- 
rà luoco a dubitare , che i foli Angeli , miniftrt 
della più intima confidenza all' Àltiflimo, de- 
pofìtarj, e difoenlìeri de" più reconditi arcani 
del Ciclo, s'efcludcflero dal gabinetto fuper- 
no , 0 fi teneffero d 5 ogni fua deliberazione 
ignari / Si puon ìie men fognare quelle menti 
cherubiche meno intelligenti degli vomioi in 
quelle profezie, quali forfè o non fi concepiro- 
no fenza i lumi da' lor portati dal Cielo , o non 
fi feriffero fenza eh' eflì conducefiero a mano le 
profetiche penne? Più veggenti direm dunque 
le talpe della terra, gli occhi languidi del Lim- 
bo, anzi le nottole, epipiftrellid'auerno, che 
le Àquile foura ccletli , fempre con acuminata 
coftanza affidate nelSoldiuinoA Eh che con-, 
isfregio di tanta improprietà deturpar non fi 
dee la beltà delle angeliche prerogatiue . Diro 
gli Angeli di molto fuperiori agli voroini, di 
moltiflìmo a Diauoli : in confeguenza confcj 
del mifterodella diuina Incarnazione. Riuela- 
to loro, fe fi appigliando al parere de' più mo- 
derni Contemplarmi, apertamente dalla par- 
Spìa f-zialità della diuina beniuolenza? echiaranaen- 
pr.med'ie da'cfiìfaputofe non fi difeoftiamo dalla de- 
ao,wc. c jfi one dei più antichi Teologi , diffinienti 
•„ r, auetto fublime arcano Aimhs diutn» reueU 
jtr cap tione tognwifle* 

n ìiftC E per dir vero niuno con più lucida intel- 
*V?r. jigcnxa tcgg«r potea ad libro de* (imboli il mtf 
* tcrio- 
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riofo enigma : dalle promette de' portenti 
eguiti didur la conseguenza delle future mera* 
li glie: enuclear quanto di millico vi fi afcon- 
leua,fuor dalle profetiche cifre . Altri perfonag- 
51 nò, operfauori del Creator più (egnalati , 
) più per condizione di natura fublimi io non 
ritrouo diedi, a' quali più competi il e la par- 
àcipazione dell'alto fegreto. Tanto più, che 
metto quello participauano foggetti di cotan- 
to più bafla sfera . 

Pofta dunque con l* affenfo dell' autorità , 
con Taffiftenza della ragione, e col patrocinio 
delle congruenze negli Angeli vnapreuia noci- 
ria dell' vmanarfi del Verbo, vien neceffaria- 
xienteadinforgereinlorovn viuo defiderio di 
federe effettuato quato fapeuan gii a prò delle 
rrcature contener fi ne'diuini decreti di fpofto. 
Me come difpenfarli faprei dall'ardore di quelle 
ararne. Conciofiache fe il venir eflS col priuile- 
510 di nuoua conferma riftabiliti o nelle prero- 
gatiue della grazia, o nel poflefTo della gloria , 
1 cui fi crearono : fe il veder riempiute le vuote 
icdic del Ior beato confetto ( funefti ricordi x 
iella maggior mina , che il Cielo ne'fuoi an- 
nali racconti ) tutto pendeua dall' adempi- 
mento delle cofe ab eterno ftabilite : in niun^ 
modo eglino fottrar poteanfi dal bramarle con 
tutta l'ardenza ridotte in pratica . Quale quel- 
lo ftolidoCaualiere, cui con tutte le premure 
non caglia il vederfi cofermato dal fuo Sourano 
nella inuefìitur a de' feudi, e ricchi retaggi , a 
lui da molto tempo innanzi con regia fplendi- 

R dez- 
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dezza donati?Qual'è quddifaffezionato citta Ji- 
no,che offeruado mezzo in dcfolazionc la patria 
per mancanza d'in gran numero efiliati abi- 
tanti : non fofpiri ia di lei vedoua folitudiae ri- 
popolata con gl'imenei di nuoue aggregazioni? 

Veggio nella Grecia il gran Filofofo di Stagi- 
ra d'allegrezza baccante al rialzarli dal fuolc, 
Tlnt cc * al tìCru P ìl ^ di nuoui cittadini per munifi- 
co», cenza d'AleffandroT atterrata, e difabitata-, 
Epìc- fua Patria. £ nella Palcftina Neemia con tanta 
applicazione intefoin compagnia de' fuoi a rie- 
lof. Uh. dificar la diroccata Gerufalemme , che per due 
njcapjs anni, e mefi mai d ipofero nei veft iti r abito de' 
confueti impieghi, perripofaril moto perpe- 
tuo di lor fatiche/perche tanto intenti all'opera, 
quafi (cordati di femedefimi. Quanto focofo 
conuien didursfauillafleil defiodel bene della 
Patria in quefti,ne' quali fi faticò con tanta in 
fi [lenza al di lei beneficio, e fiefultòcon tanto 
giubilo allo fcorgerla migliorata, e ritorta ì 
Epofcia difanimati mi fi fupporranno ad ogni 
giufto defiderio della riparazione della fanta 
citta di Dio gli angelici fpiriti/ Mai mi ac- 
cheterò alla irragioneuole fuppofizione. 
Multt s annorum mUlibm ( m'aiuta a non 
S Veu ccc Retarmi Pier Damiano ) illa magna ci ut tas 
Da. feri ciuium fuorum numnofitate fraudata . Hi del- 
iJean V inintelligibile il concepir que' fanti Cittadini 
fpogliati d'ogni fentimentoal mirar con occhic 
prefago riforta la loro Patria da così antiche 
ruine , rifarciti i danni per migliaia d* anni p> 
tiri . Ci va per naturai fequela più tolto , de 

eoo 
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con lo fcandaglio del preueduto giouamento 
mifurandofene la brama : come infinito pre- 
^iauafi il beneficio, infinito forgefle in loro il 
i efto di veder ritornata la celcltc Gerufalemme 
a' fafti della primiera grandezza . 

Ne mi fpauenta l'incontro dell'obbiezione, 
con cui mi può impugnar la difuguaglianza , 
che pafla fra V Angelo, el'vomo. Rimoftran- 
domi la difparicà di quelli per diftruttiua d' 
ogni amore, c d' ogni defìderio in quelli. Im- 
però anche l'anima fopraft a con tanta eminen- 
za al corpo . £ pure/ E pure profeffando ella vna 
inclinazione al corpo imponìbile a diuertirfi : 
benché feparara da lui goda quella gloria ( che 
fi predica per vn epilogo di turti ibeni ) nella 
mancanza adognimodo della fua con tutto che 
ignobile, ed infima parte, non trouaudo la to- 
talità della fua beatitudine, par che fenza di 
lui ne meno in grembo air eterna quiete del 
Cielo rifeontri tutti 1 npofi. Beandoli nella^ 
vifione di Dio certo rofliede molto più d'ogni 
fuo defidcrio. Ma pure acchetar non sa tutti i 
moti delle fue brame fino a che riunita alla car- 
ne, glorificato non vedafi a' fianchi l'amato , 
benché abbietto collega del corpo. 

Dall'anima farem tragitto all' Angelo, e di- 
remo col fondamento del Salmilla Mmuifìi 
eum faulominus ab Angelis cosi poco mi noca- 
ra la condizione vmanafocto l'Angelica, che 
forfè poco altra preminenza goda V Angelo 
{cura l'vomo di quella di vantartene fratel mag- 
giore* di natura, e d'origine primogenito . 

R 2 Più: 
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Più : concedati , che l'anima nella nobiltà 
tanto s'abbaffi Cotto l'Angelo, quanto folto 
r anima il corpo. Ancora ci conucrrà di re, che 
ad integrar a' que' beati fpiriti V accidenti 
beatitudine de* lor contenti, fofle neceffario 
furrogare alla deficienza dei diferedati primi 
fratelli la foftituita minor forella. L'inferiorità 
del grado cofa dunque pregiudicar potea all' a- 
more,al defiderio.quàdo predeftinati gli vomì- 
ni al ri farcì mento degli angelici danni,da J quel- 
li (blamente attender poteano perfezionato il 
lòr colleggio, compiuto il loro eccelfo feaato? 
• Oltre quello : eleuati gli vomini dalla diuina 
grazia allo fteffo grado con loro di cittadinan- 
za^ di gloria ,qual difparità potea pregiudicar 
alla dilezione ? Anzi nobilitati dall' vmanarfi 
il Verbo, come incorporato alt* Vomodio non 
rimarieua l'vomo molto air Angelo fuperiore? 
Ma tacciali d'ogni difuguaglianza, e quando 
altro motiuo di defiderarl* Incarnazione non fi 
voglia ammettere in que 4 cittadini beati , quel- 
lo ammettali del lor proprio intereffe . 

Dtcaduti dall' amplissima erediti della glo- 
ria , benché con cfito diuer fo i due Primogeniti 
delle due nature Angelica, ed Vmana : inuol fe- 
ro quelli nel lor peccato , ed auuilupparono 
nelle lorofciagure vna inumerabilc moltitudi- 
ne di aderenti. Lucifero trafcinò riuoltata nel 
fuo precipizio la terza parte dell'empi ree (Ielle: 
trasfufe in tutta la poilerità de 9 fuoi lontani 
difendenti Adamo col demerito il veleno della 
fila colpa .Così impouerito di canti nobili eie- * 

. " tadi- 
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ladini la Patria cclcftc, e riempiuto di ribelli V 
fcfilio terreno Multi $ anno rum millibus tam ce- 
Icfìia , qua m terre firia tncajfum Jlare vtdentur* Viet. 
E quello, che daua maggiormente nell'occhio 
era il veder la vafta Metropoli fpogliaca di tan- * 
to numero de fuoi gloriofi abitatori. Difpiaquc r 
al Monarca fupremo mirar la magnificenza di 
fua regal città dall' orribile fmembraméco sfor- 
mata. Rifoluto quinci il rifacimento della per 
tutti i fecoli lagrimeuole mutilazione , e eoa 
aperte riuelazioni comunicollo agli Angeli , e 
Cotto il velo delle profezie infinuollo agli verni* 
ni . Ed o in quanti luochi della facra Bibbia ne 
ifpcranza la beata Gerufalerome , ed inuita la 
Sione celefte a' giubili per la prometta ripara- 
zione! Mai fauella di riedificarle deflazioni 
della materiale; che fotto i (imboli dell'allego- 
ria quelle non vi fottintcnda riparate della mi- 
fticaSerofolima. 

No ti attriftar,nò felice refidenza di mie gra- 
dezze, e fon parole di Dio, non ti attriftar delle ' 
fcofse patitene credere irreparabili le tue ruine 
tépio eccelfo di mia fublimità. Dico hrujalem : ^ 
adificaberis : & tgplofundaberis. In efercizio di fa 44# 
fabbricieri delle nobili ftrutturc, in te dirocca- 
te vedrai l'onnipotente mia deftra te fopra vna 
bafe inconcufsa, ad ogni vrto di tremuoto infer- 
nale,afficurata la rinouazionede'tuoi edificj.Sò, 
che gran parte de'tuoi cittadini meritaméte ne 
chiude per mai più rilafciarli,in ceppi d'irrecu- 
perabile dannazione la nera Babelle : parte in 
compafiion$uolc cattiuita ne trattiene l'ofcti* 

Ri » 
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ra prigione del Limbo : c parte co* vincoli cor- 
porci fi lagrima legata alle miferie della valisi 
del pianto* Ma verri ben quel tempo felice , 1 
in cui Confolabitur Dominiti Sion , & confo- 
rta Si 2 lobitur omnts ruìnas eius . Spedirò il mio 
' ' Vnigenitoin perfona a buttar giù le porte di 
quegli ergaftoli profondi, ed a condur fccoin 
figura di trionfanti in quefto mio Regno i car- 
cerati, ecatiui. Aura egli l'incombenza di 
(tritolare a' pie, ed al collo de' viatori le catene 
della colpa» acciò difciolti da' nodi carnali 
poi , poffan que* fianchi pellegrini liberamente 
iftradarfiatelorPatria eccclfa. Per opera dei 
diluì meriti fpalancate le tue porte alPingreflò 
di tanti efuli capacitati al tuo godimento : ne-* 
giorno, ne notte mai più chiuderanfi elleno in 
faccia ad alcuno, che col fondamento dei me- 
riti afpiri alla tua contentezza. E tanto numero- 
ir fa crefeerà la moltitudine de 1 concorrenti alla 
Jà.49*$. tua cittadinanza, che Deferta tua ,& foli tudines 
tu$\& Urrà ruina tua nunc angufìa erunt fr<e- 
habitatoribus tuis . Conteranno fcarfi nicchi 
le tue ruine da coilocarui la turba dei nuoui abi- 
tatori : e vedranfi le tucfolitudini, benché 
immenfe difpazio, angufte, ed incapaci dal- 
la copiofa popolazione . Se i natiui tcoi patrio- 
ti Smantellarono co' maltelli della fediziono 
taate eccelfe tue torri : ch'il crederebbe i Ridi- 
li*, do. fi ea fa n f fiijj peregrinorum muros tuos . Gli 

°* vomini in terra pellegrini le riedificheranno 
con niente minore eleganza. Lieta dunque , c 
contenta o mia Reggia , or che con tanta ri pu : 

uzio* 
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razione vedrai ricompeafate le tue perdite, ri- 
farcite le tue mine. Roga imperium Domini , 

fanélificetur populustuw, qui vocatus e fi 4-Efd.i. 

tnttio , anzi. Recipe Sion numerum tuum^ 0 " 
& conclude candidatos tuos . 

Ad inuiti così efficaci, corae fi puon fuppor- 
rc in filenzio le angeliche labra , non orar eoa 
tutta inftanza per Ja fantificazione del nuouo 
popolo, predeftinatoinnoi abeterno a ri abita- 
re lo {popolato lor Paradifo ? Al pari di quelle 
labra ferrate ledi lui porte all'ingreflb dei 
nobili Canditati/ A' cosi belle promette, ed 
altre molte, che fi tralafciano. Come che dell' 
aureo paludamento del meriggio s' auefle ad/yi.jg. 
ammantar ogni tenebra: che in cafa ad vn im- 
mutabile foliftizio doueffe albergar la luce del 
di lei Sole : che a ripiantar di vaghezze i Tuoi di- 
ferrati giardini fiorir doueffe la pinguedine di 
tutti i fecolirnò, che non poteuafia meno di 
non accenderli in quella fanta Città vn gran-, 
fuoco di defiderj , di veder cioè con tanta mol- 
titudine d'Eletti perfezionato il numero de 9 
fuoi Cittadini. Nonpoteuandi manco quegli 
Spiriti gloriofi di non fpalancar con le porte 
del Cielo quelle del cuore, ad introdur nelT 
vnoinouelli Compatrioti, ad accoglier nell 9 
altro idilettiflimi Confratelli. Partiuafi coil> 
tanta vguagiianzail beneficio dell' Incarnazio- 
ne all' vna, e l'altra natura, che così proprio c p _ 
non può dirli degli vomini , che vgualmente ^ f eYt 
non fi dica degli Angeli • Seal parer perciò di i. de 
Bernardo Idem 9 & Angeli Saluator, & homi- tt\c. 
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s jffadsficonchiudàcoì gràdc Agoftino,cheAfento 
fer ?• locuti funt celi ^gratulati funt Angeli , 
de T^at Gratulati Junt Angeli : couando in feno 
salu* al pari del ragioneuol giubilo le vampe d' vii-, 
giudo defio. Non poteua dar morto, o fof- 
focarfi quel fuoco, che i venti attizzauano di 
così belle fperanze, e di così amorofe efpref- 
fioni. Troppo vantaggiofi lor s* offeriuano i 
partici , troppo bello , troppo amabile il volto 
gPilj di quel leggiadro Riparatore In quem de fide- 
12. % rant Angeli profpscere. Aurebbc dunque crop- 
po delcontradittorio, e del ripugnante il non 
confeflare in effi vn amore corrifpondente ali 9 
amabilità di Crifto , vn defiderio di lui al di lo- 
ro amore commifurato. 

Che fe canto vaghi ci deferiue gli Angeli il 
Prefidente del Collegio appoftolico diaffifsarfi 
nella bella faccia del Saluatore : quanto più 
dobbiam crederli inuaghitì di godere i dolci 
frutti della fua fanta venuta : la perpetua con* 
folazione della di lui beatificante prefenza/ Ar- 
gomentiam dagli effetti . • 

Per corteggiare la di lui culla antipofero a' 
palagi dell' Empirò le capanne, ed i tugurj di 
Beteleme • Contrafegno , che in tanto conto ce- 
neuano effi i giubili dell' incarnazione in quan- 
to i godimenti della beatitudine . Di vantaggio. 
Ne meno dal tramontato lor Sole in amariffimo 
occafo feppero (laccar gì' innamorati fguardi 
I quefti Aftri di viua luce: sì diduca fe l'aurao cor- 
teggiato vicino ad vn giuliuo oriente . Indiuifi 
compagni della fua forte*' deftero di feco fog< 
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giornar nel fcpolcro , ed infidi vaffalli gli aureb- 
bono voltate le fpalle nel prefepe? Eh ,che fe do* 
po la fua rifurezione , fin nella di lui tomba fi fe* 
cer vedere in manto di giubilo,cd in liurea d'al- 
legrezza : molto più fi dee argui^che il faceflero 
prima della di lui nafeita nella culla, quando al- 
la Tua gloriofa infanzia effa mirabilmente s' ap* 
parecchiaua. Non s'vdirono effi qui cantar tutti 
f cftofi glorie al nato Infante ; benché fuori del 
paradifo imparadifati nelle gioie del fublimc*» 
nafeimento ? Dunque v'eran prima della nafeita 
capitati : ed infinita conchiuder fi dee in lor la 
brama, ch'egli nafeeffe, come infinita in eflifi 
fperimcntò la contentezza , ch'eifoffe nato. £ 
fuppongo , che gli Angeli antecedentemente al 
prender carne il Verbo non valendo a reprime- 
re in petto l'ardenza di tanti defij, la fuaporaC- 
fero in quelli focofiflimi fentimenti . 

Efca pur vna volta, efea dal pijfltmo feno 
la noftra riparazione Creatore cccelfo . Apof- 
t ararono dalla voftra diuozionc i noftri preua- 
ricati colleghi, e l'enorme loro misfatto cauò 
di mano alia voftra giuftizia 1' orrore di fup- 
plizj eternali in lor caftigo . Punironfi a mifura 
del fallire : ciòbafti. Non fi rifonda innoltre 
in danno degl' innocenti la fceleraggine de? 
malfattori. Qual confenfo ebbe mai il Paradi- 
fo nelle ribalderie dell' inferno / Dunque, 
perche per vn fol eccedo di quefto lafciar 
per canti fecoli difabitata vna fi gran pattò 
di quello i Reftino con irreuocabile efilio 

sbandici da quefto Regno i fcdiiiofi % 

■ 
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266 ^ Di/corfo Primo 
monj. Ma chiatpinfi a ripopolarlo, come ia 
nuoua Colonia gli vomini pellegrinanti fenza-» 
patria nel mondo . Non pregiudica in certo 
modo al decoro dell'alta Maeftà voftra il lafciar 
canto tempo fproueduti que' polli , che vaca- 
rono per la ribellione Luciferiana ì Quello e 
vn concedere vna fpezie di foddisfazionc a'vof- 
cri nemici : qualor fi permetta alla lunga pri- 
llata dalla lor contumacia di adoratori la voftra 
Deità, e diminuito l'equipaggio alla voftra-* 
grandezza. Quanto andrà la lor arroganza faf- 
tofa, quando vedranno, che fe lor non forti 
di darui con le temerarie pretefe compagni 
nella fublimicà del folio; lor riufcifle almeno 
vuotare in gran parte i feggi del voflrò fenato , 
fmembrare del terzo de' fuoi (oggetti il gran 
corpo di voftra corte. Mai più dunque non fi 
canteran a coro pieno le volére lodi/ Mai più 
fi vedrà redmtegrato il conciftoro de* voftri 
Eletti ? Mancherà in qualche parte della fisa in* 
cegrità la voftra beatitudine, fe darà luoco in 
chi la gode al difeontento di mirar nelle non ri- 
parate ruinevn fimbolo d'impotenza nell'On- 
nipotente : a compiacimento degli auuerfarj 
reftarui come di fotto la maeftà del lorSoura- 
no : e gli Sconfitti abiffi poco meno che vinci* 
tori della lorperuerfa opinione. Deh tolga- 
fi torto ogni compiacenza air inferno, e nelle 
occupate vacanze fi leui ogni oggetto di triftez- 
za di fotto gli occhi al Paradifo; fi reftituifea 
il fuo numero alle fchiere de' voitri fauoriti , 
la pienezza al godimento di voftre contente*^ 
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ze, l'integriti del decoro alla tnaefti di vortra 
[ gloria. Venite, fi venite oSaluatore eterno ad 
impoffibilitare in noi le cadute, a riftabiliro 
nella diuozione del voftrooffequio il noftto an- 
tico vaflallaggio, a proueder di personaggi le 
vacanze di fi belle dignità, ed a riempir d'abi- 
tatori le fpopolate ma nfioni. Venite, venite** 
pare o Sol) irato, che noi vi defideriamo con 
tutto l'ardor dell' anfietà, e v'afpettiamocon 
turca T immobilita dell'attenzione . 

Per ia caduta delle città dell' ldumefpauen- 
tati di Oloferne grifdraeliti, ed argomentan- 
do nella propinqua inuafione degli Adir j giun- 
to ai confini della Giudea il precipizio di Gero^ 
foli ma Clamatiti omnis populus ad Dominum i u fafo\ 
infìantta magna . Ne manco vuiuerfali' vò 4- g # # 
credere, o mcnclamorofe le inftanze fatte all' 
Altiflimo dagli Angeli premurofi del rifaci- 
' mento della fuperna lor Patria, ed anelanti al 
giubilo della di lei promeflfa riftaurazione. Si 
fi, come quelli Ex tota corde fuo orabant D2- luditb. 
um> vt vifìtaretpopulum juum. E forfè, che 4» 
non aueuanovn grande feopo le loro in Ganze , 
vn immenfo motiuQ le lor preghiere ì Inter- 
rogatene il fanco dottor Cartufiano^d vdirete 
s' egli faprà rifponderui, che Incamatto Cbrif- r ar ^ 
ti erat Angtlis materia gaudi y , quia per eam jy 4 / f 95 
rtparatur eorum ruma. Se dunque l'incarna* 
zione feruì ad efli di materia di giubilo , lor 
feruì d'incentiuo a (limolarli ad vna accefa^ 4 
brama , ed ad vna anfiofiflima efpettaaione , 
Ed oh eoa qu«tfg iaftanf abili applicazione* 

mi 
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mi vado ideando, chetencflero fifli nel dima 
folio i guardi quelle beate Intelligenze per inda- 
gare il quando vfciflcro le diuinerifoluzioni a 
confolar la premura di così caldi defij . 

Appicciatali nel bofco d' Effraim la fangui- 
«ofa battaglia tra le fedeli eruppe di Dauidc , e 
le ciurme ribelli di Affatone , per riceuerne 
più accelerate le nuoue collocarono fu '1 più 
alto della porta della città vna ben oculata 
Sentinella . Acciò difeoprcndo quefta paefe , 

. vedeffe alla lontana , e prima raguagiiaflfc co' 
racconti degli occhi , che capitanerò le ftaffet- 
te agli orecchi a confortar con diftinte relazio- 
ni V ambigua efpettazione de'bramofi della vit- 
toria:! volete vederejche sù le foratole d' vn tal 
modello fi regolaffero i cittadini della gloria / 

Offeruate com' effi ancora per ifpiar più da 
vicino la fublimitd dei diuini voleri sù V alte ci- 
me de' Serafini collocaflero i proprjefploratori. 
Non acconfentirono , che nelle pianure dello 
|>iù baffe gerarchie dimoraflero. Sù faftigj di 
quelli cccelfi Appenini , e coro fupremoli vo- 
lean innalzati , acciò più da longi, eprimifeo- 
pnflfero [ come gli abitatori de 9 giochi il natu- 
rale ] efli T oriente del diuin Sole incamminato 
alla Redenzione . Con obbligo non folo d* in- 
dagar la di lui vfeita dal mare delie mifericor- 
die , ma di auuifarne con euangelici preconj 

u9 tutto il gran popolo della cclefte Sionnc. Suptr 
tnontem excelfum , afetnde tu , qui iuangcli- 
Kas Sion. 

5 di poco bifogno penfo vn fi premurofo 

edic- 
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editto , quando il diuin Monarca diftribuita Co- 
pra le gemmate mura della miftica Geruialcm- 
me groffa partita d 1 Angeli in fentinella , ve* 
gitanti giorno e notte a beneficio della Città 
cuftodita, loro intimò, che con fupplicheuoli 
clamori Tempre inftaffero per la di lei ripara- 
zione, e 11 tombe tt afferò il giubilo delle loro 
efaudite preghiere. Super muros tuos lerufa jfafaf 
lem conflitti cufiodes : tota die, & notte non 
tacebunt . 

Longi dalle rau fiche labra la proibita tacitur- 
ni ti Angeli fanti . Se comanda così il voftro 
Prencipe : Ne taceatss , & ne detis Rlentium 
ei , donec fiabiliat } & donec ponat LrufaUm 
tandem interra. Diuenuti oratori quanti fietc 
fiate cauti,che accidiofa mutolezza non vi chiu- 
da la bocca alle preci. Giammai la loquela al- 
le voftre fuppliche imbrigli muto fiienzio fino 
a che con le vmane esitazioni non fi ri fiorino 
le Angeliche cadute , e gloria dell' alto Paradi- 
fo la baffa terra diuenga* 

Ma ed a che più m eftendonell'efortazione 
degli Angeli / Ecce ego creo calos nouos, & ter- fa 4$ 
ram nouam . Trouo vguale negli vomini il mo- 17* 
tiuo del defideno , e la ragione del giubilo , An \ 
zi in quefti maggiore, Auuegnachc fe tanto raU 
legraronfi dell'Incarnazione, e la defideraron 
gli Angeli , che in grazia per altro del duriti 
Principe godeuan tutto il fauore di fua beniuo- 
lenza» tutte le delizie della fua Corte , Molto più 
il deon gK vomini trasferiti dalle miferic alle 
grandezze dallo (degno alia $lcms«* a, dalla difr 
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grazia air amicizia , dal ha*do af Regno. 
Dichiararlo i zelanti ruggiti di> eone .Qua* 
S. Leo tum Ut ari dtbet kumthtas bùmtnum 9 cura 
Vd ' ( f># tantum gaudeat fubhmitas Angelorumì 
^ * Portò l'vmanità di Critto le ^bmiglian^ed , 
vn lft>r>o, che accoppiando due dmife nature, 
vnì in fc due regni , anzi due mondi : riducea. 
do con la fua mediazione il cielo, e la terra ia 
vn fol Paradifo. Con orribile tracollo dirup- 
s j*mh P° la noftra carne da' faftigj del paradifo 
in vfaù tcrreftre prima , che s'abbracciaffe eìla alla di- 
35. uinità del Verbo j ma toftochefecofi ftrinfo 
con ampleflìippoftatici, difimparò le cadute, 
ed apprefe a portar il volo fin sii l'apice de! 
folio diuino. Poco io reputo il difegno auuto 
dall'eterno Padre dinmettere con l'opera di 
£pb. x t . Crifto nel priftino grado tutte le perdite , e di- 
fuantaggi terrene, ecelefti : qualor mi fouie- 
ne il titolo più che infigne dato dall' Eminea- 
tiflicno Gaetano nelP Incarnazione , quando 
chiamolla EUuationem totius vniuerft tn per- 
cahl-pifonam diutnam. Porta mediante la copula del- ! 
qu.i.ar. l'iftmo dittino quefta eleuazione dell' vniuerfe > 
I0# in Dio : adeflbfi, che paffod' accordo anch'io 
con Agoftino . Che non effeado cioèilnoftro 
S. Mg. tucco tutto di quaggiù Altera pars fumusceli, 
L K f llm altera terra. Parte più reiette potiamo vantar 
cali 2% in noi di quella, che pari agli Angeli ci cofti- 
* tmfee in altiflimi gradi di gloria : che nelku 
perfona di Chrifto diuinizza la viltà di noftra 
conduione/ QualSeleuco più fortunato dell' I 
vomo dalia fola compaffione del naufraggio | 

portato 

1 
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portato alla corona, ed al regno/ QualTra^ 
iano con più diftinzion fauorito di lui / Ad- 
docato dalla partialità" dell' affetto del Ncrua 
diuino , benché tanto ftraniero al Campido- 
glio (Iellato all'auge delfupreroo impero Ce- 
leftc? 

O mortali; fe dal prender carne il Verbo 
C prefa fcco la noftra natura] s'innalzò Pvni- 
uerfo alla fublimità di fua dmina Perfona. . 
Se alla porzione fangofa portate quindi incos> 
porata in voi vna parte celefte . Perche con 
quella almeno, cheauetein voi celeftial por- 
zione non vi rallegrate delle allegrezze del 
Cielo/ Non participate in vn giubilo, in cui 
y y entra tanto del voftro? Vi trouate voi forfè 
fuor di grembo alFvniuerfo , che alla di lui 
cfalf azione v'abbiate a rimaner immobili nel 
profondo di voft re colpe? Raccordatemi che 
non il folo Empirò, anco l* anima noftra per 
Paradifo delle fuc più care delizie dall' Altiffi- 
mo fì riconofee. Se quello bramò con tanta 
anfietà dall'Incarnazione la primiera integrità 
de' cittadini ; fappia quefta defiar da lei la pri. 
miera integrità di coftumi . 

Certa ftrauagante opinione degli antichi 
chimerizzò vna mutua relazione fra gli voraini, 
e gliaftri, che ambi loro (Erettamente legaffe , 
Non credeuano gì* ingannati la magnitudine-» 
delle ftelle % Pro forte cuiufque Incentra , che 
vn ritratto dell 1 vmana grandezza : ne che V 
ampiezza, opicciolezza delle lor figure traeffe 

origine, che dalla diuerfint degli flati, e gradi 

t ... . .„ 
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27* Difiorfo Primo 
fublimi, o baffi dell' vomo . Arai più oltre s* 
auanzò il lor errore ? ad afferir cioè fra gli v* 
Tli* Kb. m j n j ^ c i e ftcllc corrifpondenza di cognazione, 
% 2 f**'à B infra loro coftituente certa tal qual paren- 
tela. 

O quanto vi ritrouo per me 1 liminoli pazzi 
errori : quanto veritiere o menzogne . Se G*u- 
Luc.iz.dium erit coram Angelis Dei fuper vno pee- 
Io# catare pfnitcntiam agente : ed in più luocht 
per altro fotto metafora di ftelle vengon gli 
Angeli intefi : chi ardirà di niegarfra quelle 
miftiche ftelle, e noi vna intima corrifponden- 
za , vno ftrettiffìmo parentaggio / Ci fon pa- 
renti gli Angeli , perche nolkri fratelli primo- 
nati : ci fono in amicizia congiunti, perche* 
eterni concittadini . A ragion dunque ingran- 
difeono i lumi di lor pupille col brio dell' alle- 
grezza , o l' impicciolifcono con l'ombre del 
cordoglio, quando facendoli fpecchio a' noftri 
flati , ci rifeontrano ouero illuminati da' chia- 
rori della grazia , o pure otenebrati dalle cali- 
gini della fceleratczza . E perfiftendo aitnè in 
peccato anco inquefti fanti giorni vorrete di- 
minuir i lumi al Cielo , rubar la fua letizia agli 
Angeli , rattriftar co' voftri danni tutta la Pa- 

lob a8. tr ** ^ cata ? V* vorretc mutoli , e metti Cum 
7 . • i * me laudar ent fimuì aftra ma tutina , & iu- 
bilarent omnes filjj Dei i 

Ma difeoprirò ben' io la n^feofta ragione di 
così riprouato filenzio : 4a-Hiadrefonte ondo 
dcriua così dannata maninconia . Gelati i crif- 
tiani adognipiodefidetfo di veder riparata^ 

dalle 

Digitized by Google 



, Digli Angeli . 27 j 

dalle ruinc della colpa la loro interna Geru- 
salemme dell' anima , dorme in cffi illcttarghi- 
ta ogni vigilanza , e vi agonizza efanimc ogni 
cfpcttazione del Redentore, e della Patria fu* 
perna . Incondonabile trafcuracczza . 

Fra le beiti di verminofi frucci cotanto gii 
innamorò l'ingordigia di Barbare nazioni , e 
tanto affezionò r animo loro alle belle campa- 
gne dell'Italia, oue produceuanfi i che quinci 
non fc ne potè mai più diuertir il furore, acciò 
non rinondaffcroconlelor truppe, c non la-* 
foggiogaflero con le lor armi . Vn grappolo d* 
uua , che racchiudeua nell' epilogo de* Tuoi 
grani vnacompendiofavindemmia, colto dal- 
la Paleftina , e portato ne 9 padiglioni ebrei : co- 
tanto inuaghì della conquifta di quella felice-* 
regione i principi d' Ifdraello, che a córto d % 
ogni fatica , e cimento ne procurarono, e n 9 
ottennero la fignoria . E pofeia di così poca-* 
forza ad accender nel cuor de' fedeli le bramo 
del Paradifo : oue raccoglie^ vn perpetuo au- 
tunno di vindetnmie beate, non fauolofi ma ve- 
ri godonfi i pomi d'oro dell' alta Efperia, o 
ricche di miniere germogliano le piante dei ve- 
ri Elisj/ Il lor valore, e vaghezza infinita è di 
così dilenata virtù, che non bada a promouer- 
ci ali'aquifto d' vn Regno, già conquiftato a* 
noi a fpalle dell' altrui fudore , e prodezza ? 
Vergognofa viltà , che talmente sidifincuora, 
che non cilafeia abiliti di portarti' al pofscfso 
I d'vn impero, occupato a nome noftro da Crifto. 
i ChecidifennaiQinodo 1 che offertoci in quefti 
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giorni fettiui ttò per dir gratis , od almeno con 
piccioliflìmo incomodo vn sì ampio dominio , 
eoo punibile difpregio ne rinunziamo l'ampliC- 
fima , e più che regia giurifdizione . Eccola o 
cieli affrontati rifufeitati in noi quegli antichi 
predicatori Qui prò nthilo babueruttt ter- 
fd. ra m defiderabilem . x 
14- Ma in che mai di più nobile , o pm attratrao 
poffon trouarfi gì' innumerabili voltn defiderj 
impiegati, chcnepurvnodifoccwpato neretti 
a bramar la venuta del grande a noftro conto 
Conquiftatore de'Cieli, delgran Riparatore^ 
della fourana , e della fpiritual Gerolohma ? 
Parui , che bilanciati nel pregio ftiano a petto 
di vnbio, d' vn Paradifo vn corpo femminile, 
benché veftito di qualche vaghezza di pelle ,m- 
ternamente fabbricato di canto ichiffo imper- 
fezioni, e brutture? Vn trafico benché arric- 
chito di grandi fperanze foggetto a'tantifuali- 
cj, fallimenti, e naufragi? Vno fengno che 
Stianto più pieno affai più tormentacon lo fpa- 
uento de' temuti latrocini, con la cupidigia in- 
faziabile del di lui aumento , di quello che ral- 
legri col fuo poffeflo Heuore del da lui tiranneg- 
giato Padrone ì O ricchezze fol douiziofe d 
aneuftie , che troppo e impouerifeono dei veri 
beni e de' reali contenti . O fperanze di gua- 
daeno, che anco adempiute non rallegrano, 
che lofeorcio dcll'vòmo, ne gli guadagnano, 
che ramarichi, inquietudini angofee : O pia 
ceri laidi in fomma , il cui principio e tutto co 

pa, il cui mezxoc tutto taira, il cui fanc < 
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ratto pentimento I Che le ben per momenti in- 
zuccheraci al palato de 1 fenfi di qualche dolcez- 
za , lafcian nello ftomaco dell' anime V affenzo, 
e T amaritudine di molti anni. E poco fe non è 
ecerna . O brame infelicemente adoperate alla 
propria dannazione, e fterminiol ;? 

Deh ftracciateui vna volta d' intorno la pece 
di quelli attaccatici, e reprobi defiderj, che 
tanto c'iftolidifcono ilfentimento a'difcapiti , 
ed alle miferic di quello duro efil io : che tanto 
e* infatuano , ed infiacchirono air aquifto del- 
la patria fuperna . Noi fediamo con gl'Ifdrael- 
liti catiui su le fpoude a 9 fiumi di Babilonia ; 
non sò come al rammentar della celcftc Sionne 
polliamo imbrigliar il corfo alle lagrime , c-# 
contenerti dal pianto . Come in lor fimiglianza 
a 9 caduchi falci della terra non appendiamo 
trofeo di penitenza tutti gli organi , e cetre del- 
la mondana allegrezza. Non paiono opportu- 
ne le canzoni, ed i giubili della Patria in terra ^ 
aliena , e nemica. Tempoèfoldi lagrimar la 
dura fchiauicù de' noftri delitti , che ci difeof 
cano da quella Gerufalemme felice, checidee 
accogliere vna volta concittadini agli Angeli, 
c conregnanti a Dio . Gii decretata con eterni 
llabilimenti la uoftra adozione nell'vnico Fi- 
glio dell' Altiflimo alla vaftiti del patrimonio 
smmenfo, s'intimò alla perfona del Verbo V 
efecuzione degli emanati decreti . Gii confa- 
peuoli anco gli Angeli del celefte miftero cea^ 
infinita confolazionc della futura noftra gloria 
MUndunt nos ftrcgrinos % & miftrantur nos ™^' a ' 
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& tu/fu Dei auxiliantmr nobis , vt ad iU*»U> 
Patri am communem ali quando redeamus . 

Ed oh che incredibile infenfotezza. Defide* 
rano gli Angeli fanti l'Incarnazione del Verbo> 
come (cala alla noftrafaliea sùfeeati feggi delh 
gloria : E noi cotanto in fimil beneficio più in- 
tereffati di loro non la bramiamo k Afpettano 
que' gloriofi fpiriri da' noi in quefti facri giorni 
vna mafchil rifoluzionc, che toltici dal confort 
zio de* perduti ci reftituifea alla lor felicifiSau 
cittadinanza . E noi viuiamo ogni dì più irritò* 
luti a dar vn paflb verfo aquifto di tanta impor* 
tanza. In fomma ingrati ad ogni benignità diui- 
na,ed angelica ftiam con le mani alla cintola ne * 
ghittofì y quando quefti fublimi noftri Coadiu- 
tori conualidano per diuina commiflìone con 
opportuni rinforzi la noftra fiacchezza , coil. 
ispirazioni indefefle ci fcruon di lume , di feor* 
ca , d' aiuto a prender cammino verfo la fantsu 
città di Dio . Autentichiamo i detti co' fatti} 
c le parole conlcfperienze. 

Se neftaua, lafciato alla fua terra il corpo , 
con lo fpirito follcuato in «ftafi sù'l mattino 
Ùi. della vigilia del fanto Natale Suor Eufrofina di 
bornio. Toriglia Domenicana. Quando condotta ella 
l fa.ii. ^ a n a celcfte vifìone nel capitolo de' noftri re- 
ligiofi ( luoco ou'eflichiamauanfi allora ad aC 
filiere alla fra noi folenne funzione del cantato 
martirologio) oflcruò, che pottifi gli Angeli al* 
la porta del facro luogo fpruzzauan con aqua^ 
benedetta quanti rcligiofl entrauano pervdif 
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pronunziata la facra nafcita del Redentore.' 
Vguale però non cadea fopra d'elfi il (an- 
co lauacro dell 5 aqua luftrale : perche gli 
Angeli giuftiffimi difpcnfieri delle diuino 
grazie più, e meno fopra di lor ne fonde- 
uano , conforme maggiore o minor troua- 
uano in loro la diuozione verfo V incflfabil 
miftero , la diligenza d' apparecchiarli alla 
folennità facratiflima . Vide effa di più , 

i come al proferirli le parole del mirabile»* 
nafeimcnto, proftratifi al folico i religiofi , 
s* accollarono crè Angeli a folleuar con le 
proprie mani da terra 1' vmiliato Priore , 
che forfè tutti gli altri eccedendo nella te- 
nerezza de' feruori fi meritò diftinto dagli 
altri nella fublimità de'fauori. 

Sogliono con tanta liberalità profonderò 
le benedizioni su '1 capo de'fuoi futuri con- 
cittadini quegli amorofiffimi Spiriti : dar ma- 
no, e folleuar da terra al Cielo queir anime , . 
che trouano in quefti fanti dì in vna fanta 
efpettazione occupate f fornite d'acce fi defide- 
rj di fua Redenzione. Dio buono conuienmi 
doler con Agoftino . Si dtfiderio botto leua- f 
mur ad Deum , tt dejiderio malo ad ima 
pracipitamur : perche fi voglion gli vomi- 
ni tenuti fempre in fondo al precipizio dal- 
le baffe , e viziofiflime brame ? Per vna_* 
momentanea f e tranfitoria allegrezza fi per- 
de pur il Cielo , che a 9 tutti i giubili è Pa- 
tria • E fi cerca vn cambio fi fuantaggiofo. 
Non così il rea} Profeta, che data ali'obbUo 
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imprecaua la deftra, incagliata al palato la lin- 
gua ogni volta che non aueffe propofta la beata 
VfaL Gerufalcmme In principio Unti > me / , incapo 
IJ 6 * 6 * di lifta ad ogni fua contentezza . Non così Pao- 
lo, d'altre anime prcdeftinate, quali non fi 
fapeuano indure alla pazienza d'afpetcarfi dif- 
ciolti da' legami corporei , trasferiti alleglo- 
riofe manfioni . Non fi proibifee in quefti dì 
vrA agli vomini l'allegrezza, anzi s'impera. Dics 
3**1**9 j fa f anéJus t fi m i iu metti effe . Ma s'inti- 

ma P allegrezza dello fpirito non del fenfo . Vi 
vuole il fommoSacerdoteEfdra tutti in giocon. 
diti, lue un dammr, ma gratias agente sei , qui 
4.E/Ì.2. vos ad cileni a regna vocauit. Dee tutto ilnof- 
?7 * tro giubilo andar a terminar però, e rifolucr- 
fi in diuoti ringraziamenti alla fourana clemen- 
za perlanoftra vocazione a 9 regni beati. Lo 
no (tre efultazioni non s' han ad occupare in al- 
tro, che in vn diligente apparecchio , che ci 
difponga a' premj eterni. Parati eftote ad prt- 
^ u mia Regni. 

Ed infatti in opinion d' Vgone (ira gli altri 
vtili effetti della Incarnazione vnosi è Pai* 
Vg. car. legrezza , e V altro Dtreftio vif Par adi/i . Non 
fupra capita il diuin Vnigenitoal mondo, che per 
*PfaL j9. appianare i diruppi , tirare a retta linea le obli- 
quità dei tortuofifentierid'abiflb, render di- 
ritto il fendere, predo , e ficuro V arduo al 
Paradifo. Se così è : fi come gl'Ifdraelliti al- 
la riedificazione della lor Citta, e riftaurazio- 
iEfd.g. ne del Tempio Congregati Junt vniuerfi in le- 
rufafm celebrar* htitiam : concorrete tutti 
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nella Chiefa ancor voi o Criftiani a folennizzar 
l'allegrezza della rifabbricata celefte Gerufa- r 
lemme, e riftorato tempio della gloria. 
_ : In tanto non iftate a bada Angeli eletti. 
Tran/ite per portas preparate viam populo $ ' 
planum faciu iter Ed intanto Diate filìe\* 629 
Sion . Ecce Saluator tuus venie . Aprite il * 
paffo per lechiufe porte del Ciclo, apparec- 
chiate a quello popolo d' anime credenti ta 
fi rada , ed adagiategli il cammino alla voftra 
Città. Ditegli per Tua confolazione , come* 
già partito di laffù trouifi in iftrada verfo di noi 
il Saluatore. Diferatele Et ingreàt Aturi anuas s ' via - Q i 
J\egni gens sufi a : idefi populei s Cbrifiianus . Se 62 * 
gli Angeli ribelli chiufero le porte celefti non 
parmi incombenza d'altri, che degli Angeli 
fedeli tenerle aperte dopo che le aprì il Saluator 
trionfante. Eftinto effer dee il fuoco di quella 
fpada,col cui terrore cacciatte dal terreftrc Pa- 
radifo Adamo,e tenefte fuori tutti i fuoi pofteri . 
Non è ora tempo , che di (tendere la deftra , che 
impugnò contro di noi il brando t a darci ma- 
no per condurci alla prometta cittadinanza . 
Da' voi fpera come quello di Tobia tutta l'af- 
fiftenza il noftro perigliofo, e lungo pellegri- 
naggio in vna regione tanto all'anime noftrc 
ftraniera : da' voi vn' amorofa feorta alla glo- 
ria, Degnateuidicoadiuuareque'poueciefuli, 
che fra pochi anni fi fperano mediante la diuU 
na clemenza, e voftra cuftodia, voftri perpe- 
tui compatrioti, e colleghi . , ; i:i 
Ma diano anco rinchiufe quelle porte d'in- 
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frangibi! diamante. Se noi fi daremo alla (e* 
quela dell' vmanato Signore, cglic'infegc* 
ri a penetrarle . Non farà quefta la prima volta, 
jgj».2o.ch'eglientrafle lanuisclaufis ouunque più glit 
26. in piacere. Oltre quella del cenacolo non entrò 
egli, e non vfcì per la porta chiufa dell' integri- 
tà di Maria fenza violarne i fignacoli virginali ì 
. Entriamo per quella Porta al Cielo ancor noi, 
4<5 c ^ c ^ ^ cn 1* ammiriamo otturata ad ogni conta- 
minazione, la trottiamo però ad ogni commi fe- 
razione fpalancata mai Tempre . Fraftaglia ta in 
puriflìme margherite vide l'Aquila Euangelica 
ogni porta della miftica (Serofolima $ perche 
gioia più pregiata , in cui fcolpir le belle porte 
del Ciclo, non era potàbile trouarfi dell'incon- 
taminato candor di Maria . 

O fuprema Imperadrice di quella eccelfa Me- 
tropoli col fauor di voftraintcrceflìone coope- 
rate ancor voi al diferramento di quelle porte 
felici. Acciò noi pure entrar poffiamo ad ac- 
crefeere i fafti alla voftra gloria , ed a compir il 
numero degli offequiofi voftri vaffalli . Con tut- 
to che la malizia de'nofiri reati le tenga con 
cento mani chiufe % non ne difperiamo V ingref- 
fo. A* voi, che fapeftc inttodur nella porta, e 
fonte fuggellato dell' vtero il Figlio di Dio, ed 
a vifeere intatte partorirlo al mondo, non man- 
cherà no i modi d' introdurci anco a 9 porte fer- 
rate dentro l'Empirò. O via beatiflima Porta 
delParadifo raccordateui ancodi noi infimi in 
quefti giornidi voftra fublimiflìma cfaltazione. 
E tanto gioii* fpcrarc . Ma non difegai 
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yj, alcuno di così volare sù l'ali del patrocinio di 
r à Maria , o degli angelici aiuti al godimento del- 
m la Tanta città di Dio, eh 3 egli non abbia (come 
:pio del tutto morto ) a metterui qualche cofa del 
ooc fuo. Non sì promcttino intrufi nella terra de* 
fa viuenti quefte anime incadaucrice, 
p Per varie difauencure d* incendj, ediruine 
ton danneggiata Roma, e diformata, a redimirla 
r# alla vaghezza della primiera venufta conceflc* 
4 Vcfpafiano que' vacui fiti,c diroccate fabbriche 
z a* quanti per riedificarle n'auclfero richieda V 
$ inueftituraJntrodotti quinci molti douiziofi nel Mfodk 
ff pofleflbde' fondi x trascurati dai lor primi pa- e* Suet - 
j droni, ed occupandoli con la ftruttura di nuoui 
\ edificj, viderfi in bricue riedificate le ruine, c 
T ahìia città accrefeiuta , non che ri dora ta . 

O vditori molte giurifdizioni vi ferba il diuin 
Principe nella (Iellata Metropoli dopo che ne* 
priuò ifuoi ribelli, dainueftiruene, cconim- 
pcrturbabil pofieffo . Vi dona tutto clemenza 
quelle fublimi ruine ; ma con l'obbligo di rifab* 
bricarlc [ non a' voftre fpefe , eh' egli nel pro- 
prio (angue sborsò tutto il contante bifogneuo- 
j le ] mafoloa'voftrefpalle. Parcrauui troppo 
auerci a mettere la fola fatica , V opera fola nel- 
la coftruzionedi que'palaggi eterni, chehaa 
ad efferc di voftro perpetuo dominio / 

Per forprenderc alcune piazze finiate fo- 
pra gioghi inacefli , e guadagnarle al loro v 
Rè Aielfandro fi fottomifero i fuoi foldati 
con tanta fortezza le feofeefe eminenze , 
c foggiogarono V altererà di quelle balze 
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alpcftri , che fecero opinarli proucduti di afe, 
e dotati di volo . Ed i foldati di Crifto per 
guadagnar non a lui, ma afe ftefsi queir al- 
tifsima Rocca fituata su le pendici delle sfere , 
oon vogliono noofolonon formonrar i dirupi , 
ma ne meno camminar per la piana i Non fo- 
lo non s 9 affaticano a farti creder guerniti d 3 ali, 
ma ne meno forniti di braccia? Vi vò menar 
buono, che del Regno celefte (ia facile col di- 
nino aiuto, e peri meriti di CSesù la conqui- 
da : o poco, o affai però Firn patitur , eà* 
Mat*i2* violenti rapiunt illud. Tuttodì la fpcrienza-» 
I2 * dimoltra le diuturne applicazioni, le varia- 
zioni, glivfficj, idifpendj, le fuppliche degli 
vominì per spuntare la cittadinanza in vna^ 
qualche infigne Metropoli della terra. Quan- 
do dimoltra ancora vna trafcuraggine, va-» 
torpore, vna oziofità infinita di loro in ordine 
a confcguire quella tanto più confpicua, ed 
vtile dell'Empirò. 
O Dio che infopportabil demenza ! Stupent 
s. Ber. certe Angeli e ne fi teftimonianza Bernardo, 
jtb.)tr. £ e muQ ridente* infra fc , quem fupra Jemptr 
^ t m adorant. Si : han gli Angeli in ammirazione il 
Vorrh v cder in voifottodtfe quella vmaniti , cho 
aflunta al trono cccelfo della diuiniti, fempre 
adorano fopra di feefaltata. E vi fon anime di 
così poca riputazione, che aboliti dalle lapide 
della memoria i caratteri di tanta nobilti, o 
preminenza di fuperioriagli Angeli si riduca- 
no in inferiori a' Dimonj . Battizzò r Abbate-* 
Mellifluo per non dozzinal pazzia quella dell'oc- 
cupar 
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cuparfiglt vomioi dopo la venuta di Crifto,di vn 
tanto Rè in qualfiuoglia affare non s'appartenga 
al di lui sàto feruigio.Qual nome darebbe a quel 
deliro, che volontarj li conduce (dopocauati 
d i mano a potentati delle tenebre , e capacitati 
alla corona celcfte ) all' obbrobrio della prif- 
cina fchiauitudinc ì Eh via con paterno affetto 
cforta l'amorofo Pontefice S. Leone. N»li te g LeQ 
diaboli iterum feruituti fubtfcert . Se il fubli- ji^ f iTé 
me Parto della Vergine li (è nafeere fuor di tan- 1/ de 
re miferie a canta grandezza : non vogliam con *Ctf. 
le colpedinuouo rifottometterfi all'abbietta^ 
feruitù dell' empio tiranno : e con fi fuantag- 
giofo cambio permutare le fubliraita del Para- 
difo con l'infime profondita dell' abilfo. Certo 
è, che colarti* non v'è apertura per alcuno, che 
fion abbia cuore , che per le vanità del mondo, 
o per le brutture del peccato . Ne'facrarj di 
quel gran Tempio niente vi fi lafcia entrar d* 
immondo ; nelle piazze di quell'alma Cicca 
niente di contaggiofo. 

Platone diffe principale, e primiero oggetto 
di cinger V abitato col prefidio delle mura, e 
di ridur le popolazioni in città il motiuo di af- 
ficurar gli abitanti dalle feorrerie delle fiere , 
e tener feparati gli vomioi dalla commiftionu# 
con le belue . Rimoftrò vna tale intenzione an- 
co l' Altiflìmo quando dalle contrade degli £li- 
sj , e della fua regal refidenza prodigò tutti 1 
moftri infernali , e tuttauia ne tien fuori ogni 
federato , e peruerfo . E con giustizia . Au- 
uegnachc fe ntoftruofo è quello fpirito , che* 
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tutte hi le membra del corpo contorte in opere 
viziofe, e peffimc inclinazioni, tutte le poten- 
ze dell' anima ftorpiate dalla prauità degli af- 
fetti : perche per accoglierlo in fcnoalla fua^ 
gloria , dee mutare i fuoi feggi in couaccioli , e 
diuentare il Paradifo vna forefta Africana/ Eh 
che l'inferno Colo vicn giudicato patria propor- 
zionata a* moftri. 

Quando su l'aquc adriatiche fi gittarono i tan- 
to (labili, ne inai dirocati fondamenti ali 9 inclita 
Città , ed augufta Rcpublica di Venezia. Fin tra 
le fafeie volfe quella regia Patria moftrar in- 
nata quella pieti negli antenati , che pofeia co- 
me ereditaria poffeggono anco oggidì gP inte- 
gerrimi fucceffori . Inuitarono que' nobili fon- 
datori , come in ficuro afillo a' quelle fortuna te 
maremme rifuggiati dal patito naufragio di 
tante defolazioni di città , ed inondazioni di 
sàgue( inuitarono difli)tutte le trauagliate vici- 
nanze a godere in lor compagnia quali fuori del 
mondo riuoltofo , e de'fuoi allor regnanti feom- 
pigli vn pacifico ? e tranquillo ripofo. Ancor 
che però la bambina Colonia percrefeerc nella 
futura vaftitàabbifognafle di gran concorfo d' 
Sabel a 5i tacor ì $ vantò adognimodo inftinto fi nobile 
SSffcV. fia dall'infanzia, che alla propria popolazione, 
ne pur in tanto bifogno amife ne feccia d' ab- 
bietto gentume, nefehiumadi canaglia fede- 
rata operuerfa. 

Dominante fituata sù P aque , che feorro- 
no fopra de' cieli è l'Empirò ; quale a ripopo- 
lar le fuc (popolazioni tutto giorno e' inuica . 

Chiù- 
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Chfudé ella in fcno canta mifcricordia , che fe 
ben nati d'infima condizione , viuuti col deme. 
rito di mille iniquità , quando interceda per 
noi il pentimento, la Tua infigne cittadinanza 
non ciniega, ne dalle fom me Tue feliciti etri- 
pulfa . Ma credete voi, che mai fico per aprir- 
li quelle porte di perle ad vn anima fozza ì Ad 
ammetter cittadino in vna Patria fanta vno fpc- 
rito (ceteratoi Non entra in queftafala reale a 
banchetto chi non vede manco nuziale : ne fi 
collocano in queft a galeria di vn Dio, chi at- 
to puriflìrao, che metalli di purificata* e fi- 
ni tóma lega* 

Spuntò Suor Chiara Manfueti Domenicana la 
grazia di vagheggiar con infinito contento nel- 
la notte del Saatiflìmo Natale le giuliue adora- 
fcioni efibitc dalla facratiflima fua Madre , e 
Tanto vccchiarclloSiufeppeal nato Redentore. &?• 
Otcennedi venir ella pure ammefla al baccio del to.ó.pa. 
piede del Sommo deTommi Pontefici. Di vdir- 224* é 
fi accertata di più come nei facro fofeo d' vna 
cai notte verrebbe di li ad alcuni anni teuau^, 
come fù, Copra lo fplendore degli aftri . Ma cre- 
dete voi , che niente del Tuo coftaffero alla Ve- 
rtale religiofiflìma fauori di tanto pregio ? 
Vdite. 

Soleua efl'a in tempo d' Auuento vuotar coti 
rigorofiffimi digiuni, e lunghe inedie il pro- 
prio corpo, per lafciar luoco tanto più ca- 
pace all' incarnato Media di profonderle iti 
fcno i fuoi canfori » Chiudeuafi coti vil* 
muto filcozio le labfc t perche la bocca 

_ . Digitized by Google 



ì8<$ Difcorjò Primo 

del cuore fauellafle canto più attentamente al 
fuo caro Gesù, elofupplicaffedella fua nafei- 
ta . Ritirata nella folitudine della ftia cella non 
acconfentiua , che la propria mente dalle efter. 
ne conuerfazioni vn punto fi diftraeflc dalla vi- 
gilante efpettazioncdel fuo Diletto. Oquan- 
t' olio con atti di frequentate virtù teneua pron- 
to nella fua lampade qaefta Vergine faggia, di 
quali vampe la teneua accefa con l'affiduiti 
delle meditazioni . Ardeua ella non meno d' 
amore verfo l' amato Spofo, che di brame di 
fruire i godimenti della fua Reggia . E quanto 
argomentate voi, che s' infuocaffero in lei i 
, defider j della Sionne fuperna , dopo che fullo 
promette / Ardori di quel diuotiflimo feno in- 
fognatelo con dogmi di fuoco a' notiti cuori ag- 
ghiacciati . Oue fuggifte gloriofi defiderjdeglt 
Angeli , e delle anime fante , che più non ritor- 
nate a' noi/ Oue cosi lontano volafte , che ne 
pur vnveftigio de'voltriferuorinonlafciafte-» 
nel cuore de' moderni criftiani / Sfortunata-, 
età, giorni infelici, ne' quali fi piange da' ze- 
lanti annerato il vaticinio di Crifto : giunto il 
Afat.24. Refrigefcet ebaritas . - , 

12. Moltratemi adctfo nel mondo quella autten- 
ti di digiuni , rigori di filenzio , ritiratezza te- 
ucra , afiiduità di meditazioni per difporfi a- 
folennizzar con qualche merito la celebrità di 
vn tanto mitrerò : a fefteggiar la confcguita_. 
abiliti alla fourana cittadinanza . Sommo Bio. 
Non veggio (e non crapule , e gazzouiglie , 
■giuochi , tripudj , difoneftà , fceleraggini , 
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Illuminate Angeli fanti cotanta ecciti , accen- 
dete di migliori oggetti così perduti defij , e^ 
fuegliate quella addormita in loro efpettazione 
del Verbo . E voi difapplicati confiderate vna 
vo J Ca : . c ^ c per i meriti del Parto di Maria non 
più cfuli, non più ftranieri alla fuperna Geru- 
falemme Sed efìis ciues fan&orum , & do- 
mettici Dei. Riflettete, che a* voi, asìgran 19 ' 
pollo alzati , competono altri penfieri , altro 
parole, altre opere, altra vita di quella, che 
profetiate. 

* • 

a • 

\ 

- 
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DISCORSO 

PRIMO 

l « » 4 

Dell' Efpettazione della Chiefa . 

*. • 

Ani ma tma liquefala eft , vt locutus 
eli. Cant.j. 6. 
Smferat fygem tbalamo mantnnm . Ecclefia . 

COndifcendo, c di buon genio nella voftra 
opinione o N. che vn orrido ribrezzo cor- 
fo ad auuifare in quefti giorni gli Abiflì della 
venuta del lor Debellatore, riempifle d'vna^ 
tremebonda, edangofeiofa efpettazione l'in- 
ferno . Che da' miracoli penetrata a viua forza 
V indiaraantita pertinacia dell' Ebraifmo, fi 
neceflìtaffe la giudaica cecità a vederli con (uo 
difpetto su gli occhi il niegato , ed emulato 
Meffia. Che e dalla relazione, che fimpatica^ 
fra il Creatore paffa , e le creature j e da' ripor- 
tati giouamenti più di vnfentimento s'inftil- 
laffe dell'Incarnazione negl'irragioncuoli, ed 
infenfati . 

Concorro anch'io a creder con voi, che al 
vedere ifuoi Vegetabili fpiantati dal giardini 
della Chiefa , inabaftarditi dentro le felue di j 
Bafan, ed abbruciati nelle fiamme del baratro, 
rcftaflfe capace l'Erefia della gii feguita difecfa 
dal cielo di quella rniftica Rugiada, dalli cui 
. ' I innaffi 

é 
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De U ' E fpett azione dilla Chi* fa l a 89 
innaffi ricattar non douca , che maggiore andi- 
ti di fulminate maledizioni . Che alla co m par- 
fa d' vn tanto Sole chiarita 1* Idolatria del pro- 
prio inganno, fi daffe a principiar l'abiura dei 
feiocchi dogmi, ad vmanare vmanatoil Ver- 
bo r inumanità dei ferigni coftumi . Che al fen- 
tirfi difacerbace indotto le piaghe, al leggi eri- 
ca T etica febbre della malizia, iroparafiero i 
peccatori a conofeer gii d i feci a fopra di c ffi la 
mano protomedica di Dio in lor fai ute . 
. Ne pur io pofso darmi ad intendere ignari in 
tanta vicinanza della facraciffima rifolujtione 
que* Patriarchi , e Profeci del Limbo, che in 
tanta lontananza di fecoli ne predifferoil bene- 
ficio : inconfa pcuoli di lei quegli Angeli, che 
in qualità di fegretarj, araba feiadori, e mini- 
ftri canto fi maneggiarono a mani pularne i trat- 
taci, ed a flagellarne la gloriofa ftipulazione . 
In cucci quelli capi camminiamo di buon con- 
cerco . 

Ma non vi adulafte gii me con voi d' accordo 
ne' voti quando di efcluder diuifaftc la Chiefa da 
ogni notizia dell' ineffabile arcano . Non fa- 
prci comeaffencirui, che chi condotta amano 
dallo Spirito fanto camminò fempte col fanale 
auanti delle diuineilluftrazioni, e mai sbagliò, 
andafle in quello errata. S'oppone troppo al 
ycro, che il diuin Monarca, quale cofa non^ 
operi nel mondo, che non ne confidafTe a que- 
fi a fua diletta Spofa il fecrcto, le taceffe vna de* 
liberazione di f ì alto rilieuo; ed intempo, vL 
cui participaca r auca fino a'priui di cognito- 

T ne. 



2?o • - Di/cor fi Primi « 1 
ne , agi' incapaci di fcnfo . Ed due indirizzar 
poteano i bifognofi d'erudizione il lor ricòtto 9 
che a quella tllullratafapiénza, che con autori- 
tà celefte diffintfee irrepugnabilmente ogni que- 
ftione , mette in chiaro ogni dubbio , e dall' ora- 
colo delle cut derilioni prende l'infallibilità del- 
le infcgnanzela ftefia Fede / Qua! lume autef. 
fimo potuto fpèrar di tal miftero da vna Maef- 
ftra, benché Argo in altro tutta occhi 9 in ciò 
Talpa foggiornante all' òfeuro ì D' vn bel 
tordo ci aurebbe Iddio proueduti per vfeir dal- 
le tenebre degli errori. 

Eh via / che ad ogni ragion ripugna, anzi 
alla poffibitftà contràdice , che veoiffe il Ver- 
bo al mondo a folo oggetto di contraer con 
la Chiefa eterni fponfali , ed almeno a caufa 
d'aucrne il confenfo non le nefaceffe auan- 
ti ne anco paflar parola . Che feguiffe all' vma- 
narfi di luiil celebre mantnmonioj e punto non 
Tene accorgete la Spofa.Di cofi ceneri fen ti menti 
per altro verfoil Diletto , che non le rifuonò 
mai picciolo accento del la fua voce agli orecchi, 
fenza che le traboccaceli cuore in deliquj d' 
Cam* amore, lefiftcmpcrafselanimaingioia. AnU 
^ 6- ma me a litpufà&a ejt % vt locutus tft . Edadcffo 
così ttupida la potremo Supporre , che niente 
fentifle la di lui venutaal mondo? niente il di 
lui foggiorno dentro del proprio 'calarti?/ fif- 
fa fijche con più efquiiìto fenti mento del Arecur 1 
for chiufo bèli* utero Sefiferdt Jltgem tbalam 
mamnUm* Quindi a mifura-dèi fentrtncm> 
prorotta hi ttijwd j di cfult^ziO« , * ai gioia i 
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DtlP E/pett azione della Cbiefa . 191 
v dirla d' ogni altro più fmaniofa della nafcitadel 
k tuo Diletto. 

1 Ne mi s'opponga ia Chiefa in qtic* giorni 
p perche in culla, enafcente , immatura d' età 
i al celefte conubio . Auucgnache fe alla di lei 
( preordinazione con Agoftino rimi rafi. Ecclefia 
, ante mundi ortginemin predenti a Deipr^or- s. Aug é 
d:nua y la trouiam nata prima del mondo, ed kotn.io. 
ancerior d'origine a' tutti ifecoli. Non meno ìnji f oc * 
fe riguardafiaqticll'ampiaeflenfione, in virtù 
I di cuiellafiftringealfeno, edabbracoia anco ^- Tfr.j. 

i primogeniti della creazione , gli Angelici ÌP*f** 
1 Spiriti . Se poi alla di lei reale cfiftenzaconl' ar * 2 * 
Aquinate riflettefi gemella fi difeopre , e coe- 
tanea al mondo : ftanteche infentenzad' vib 
tanto Maeftro Corpus Ecclefie conftituiiur ex s.Th. j. 
homi ni bus , qui fuerunt a principio mundi pa que* 
v/qae ad finem ipfius. Si che a fcandagliarne ar% 4- 
con le più giufte mifure gli anni , troucraflfì , 
che la Chiefa nellaripienezza de' tempi era dì 
tempo propcrzionatiffimoaifublimi fponfaii , 

e d' età aggiuftatiffima a'quefte facratiffimo 
nozze . 

Ed a che alhideua la parabola di Crifto a' ca- 
pi ventidue in S. Matteo : Simile faóìum 'e fi 
Regnum Cilorumhominiregi , qui f età nuptias *■ 
Fitto fuo ì Rè ad ogni Rè fupremo Deus om- 
nipotens ed , fpiega Girolamo ; quale all'in- s ; HìeTm 
dito Voigenitso cefebrò fontuofiffime nozzo $ GYej! 
, Quando ei per Incarnationis myfteriùm (anfani Vg'hom. 
, ecclejiam fociauit . Onde Paolo fauellando co- ?8. in # 
; me di co fa già confumata di quello eccelfo fpo. *n* 
| : a T z (ali- ' 
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Piftorfi Primo \ 
r*h k &Mwo, il dedamò per vngran facramento In 1 

32 : C bri fio, & EccltH a. - 
Accadde intalcafo alPorgogliofa Sinagoga 

Eflb* 1 9 uantoa " a f |, P cr Wffi ma Vafti. Chiamata que- 
2 o * ' ita agli appartamenti della traoua Fede dal di- 
uino Affucro, con temerario rifiuto ricuso cof- 
cei l' inuito, eniegò V vbbidienta al Tuo Sou- 
rano, ed amante. Perloche vfcì dal rifiutato 
Dio confo rama giù ftiaia reditto, chefpoglia- 
ta di porpora , e di corona , degradata dal re- 
gai pofto Ktgnum illius siterà, quf meliorefl 
illaaccipiat. Sottentrò Cubito nelle ragioni del- 
la depofta la bella Efterrc della .Chicfa , nel 
tempo ftefso introdotta nel regio talamo , ed 
deuataal trono. V'c fra chi m'ode alcun disi 
poca fede, che non credendolo agli Spofitori, 
brami accertartene con la teftimonianza degli 
occhi, e vederla tofto ridotta in manto di 
Regina , ed in figura di Spola / 

Vieni incredulo , et'inuita l'Euangelifta^ 
^ipoc. Profeta , Veni, &ofitud*mtibi fponfamvxo- 
21.9, rem Agni . Non gii t* immaginarti vederla^» 
(|>roueduta di feettro , ne difabbigliata degli 
jipoc. ornamenti nuziali ; ma Stcnt Sponjam ornata* 
a, vtrt j uo . p cr trafandar miir altre figure , e firn- 
boli , c he in tanti luocht della Bibbia ombreg- 
giarci queftigloriofi fponfali. 

Veduta dunque alzata da' fauori a tanta aU 
teaza di pollo la fortunatiflima Spofa , chi 
le contratterà innoltre la participazionc di quel 
fecreto , che non fi poteua fenza di lei dare i 
luce ì Sarebbe quello va concedere da vagheg- 
gi v 



\ 
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Dell' E '/petizione della Còte fa. apj 
giar il Sole più io tempo di nubi , che al ferenti, - 
Tutti gli antichi Padri videro quefto mifticQ 
Spofo lontano f e Sub nube fuerunt : no'l ve- *• c <>r* 
dri vicino la Chiefa gii difcoperto al mondo { p 
c quando Virgimi Partus fulgor orbetotodif- C f, m 
fmmditur flammeo corufco i 44. / § 

Sì tenera mente l'amò il Verbo, che per amo- ^wi. ; 
reggiarla più da vicino fecfc dal cielo ; e per E Ph* <• 
fantificarla co* fuoi carifrni fe medefimo con- 26 ' 
tnbui, c'1 proprio fanguc. fi per importi bi lu- 
tarle il riamarlo si grand' amante, le aura naf- 
cofto il proprio amoro , e fe fteftb ? 

Dunque fino alle Vergini pazze intimerà co* 
clamori quefto Spofo la fua venuta qualche tem- 
po prima del fuo venire Clamor faflus cjl ecce Mat.i6. 
Sponfms uenit . E vorrà e fife r venuto addoff o co- <*• 
si improuifo alla Chiefa ( fra le cofe, ch'egli 
tien per care, la più diletta ) fenza che dettai 
i! penetrale ne meno in quefti vlcimi momenti 
delle fue nozze ? 

Con tromba (onora fi promulgherà dunque** 
oggi al mondo tutto Hodie feietis quia mniet 
DominuSy & mane vi deb iti s gloriarti etus. E fi 
fari fino ad oggi taciuto alla Chiefa,, che ne dee 
effere a 9 popoli la general banditrice ? 
i Ma $'c priuilegio d'ogni femplice pecorel- jQm ■ 
la di Crifto conofeer la voce del fuo eterno I4> cl1 \ 
Paftore : come non douea molto più auerla^ 
in pratica quella, cui lafciar fi douea tutto V 
ouile in cuftodia ? 

In occafione d v effer da lui chiamata fra 
poche ore ad aipfterc alla fua nafeita , ad 

J A aprire 
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Difiorfo Primo 

Cant. •P t **g& ncl ca ft° fcnoi'ingrcflb * Uptrì 
5. 2. faormca, amica mea y columbamea, immaco- 
lata mea. Ouero di venir invitata alla corona, 
canu ^ en * ^* libano Jponja mea , veni de 1 
ij. 8. / veni i ténmaberis . Quàl prontezza f 

moftrare in aprirgli le porte del proprio cuo- 
re^ An$i privientcmente fofpettando negi ? in- 
f a -nifi dello Spofolcinfidie degli idtAitxi,^ le fro- 
di de' traditori eon irreprenfibil rifoluzione , 
noriconpfccndonèlaperfona, ola vóce, ripul- 
Tar poteualocon vna rigorofaefclufione da fe# 
medefima. <■ 
■ Ad euitar perciò le inconuenienze di tanti 
aflbrdi iì dica , chefe lo fpofalizio chiarnafi dal 
v ms * ' comun giogo coniugio, e gli fpofi dalla 

• ne forte conforti , che alla Spofa di Crilto come 
douea effer comune il giogo* e la forte dello 
Spofo T comune douea effergli pure ogni fua_# 
idelibei azione, ^ e fccreto . " 

Suppofta quindi per tante pruoue, in poche 
linee epilogare, vna chiara notizia nella Chie- 
Padella Incarnazione del Verbo. Chi di lei (al 
*iflcrterfi deftina ta a' gradi di unta fubl imiti, 
all' auge di così fegnalati fauori ) chi di lei" più 
inuaghita , chi mai più premurofa del Parto 
virginale? Ce né formin qualche modello' le* 
Ararne d' vna prillata donzella, che a titolo di 
puro affetto ricercata da vn qualche Monacali 
icvmoglie, afpettl tutta anfieti la comparto del 
regio Spofo, che venga a cingerle co* nodi ma- 
ritali il crinfcdi diadema e éotyorgerle la def- 
rra a folleuarla dalla bada condizione al folio > 
% « i An- 
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Veli' Efpetta^iom della Cbiefa x$$ 
* Ancor però non farà perfetto ritratto degl' in- 
fuocati defiderj della Chiefa, perche chiamata 
alle nozze di Crifto, anelante a' grandezze im- 
mortali, a 1 fafti eterni . Se bramate fentirla-# 
fpafimata di vagheggiarne V afpetto , princi- 
piate ad vdirla cominciar le fue inflanze fin da' 
tempi di Mose ; per bocca di cui (congiurando 
ella P Altiflimo per quanta fperanza no* 
driua in feno^ d' effergli ingrazia, jfin d'al- 
lora fu'l venirci ammefla inceflantemente pre- 

„ Si imeni grati >vn in } cpnfpeSìu tuo ojlende mihf £xq ^ t 
faciem tuam. Così appagata de' guardi non la jj.|g. ' 
crediate però, che più bramofaella non fi faceffe 
conofecrei tempi di Salomone cd'ampleffi, ^ 
di baci. Intollerante quinci d'ogni dimora, e 
dilazione , con fofpiri cauati dal cuore artico- 
Jando i propr j augur j in tal maniera sfogauafi . 
Quis mibidetxVt inueniam teforis ( dell' vtero U 
materno fuppongafì ) & deofculer te ì Agita- 
ta in aggiunta dagli amorofi entufiafmi or qua* 
fi impazzita correua le città , riandaua le ft ra- 
de, riuedeua le piazze in cerca del fuo Diletto; 
or dife^ndeua fmaniofane'giardini, penetra- 
la i nascondigli , inueftigaua il nuzial talamo . 
In lettalo meo qu^ftui pernoóìemquem deligit Cani, ?• 
anima mea . £ non tornandolo, perfona non-, U 
ìncpntraua , che non ne addimandaffe contez- 
za, che tutti non fupplicaflp a renderlo rag* 
guagliato, convella languifle per ecceflb d 1 
amore : Vt mmttis ti , quia amore lan- c ^nt x %. 

A f Amo; 
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39* DifcorfiTrim* I 

' Àmorofa Languente nei dcfidcrj del fiero \ 
Spofo quanto vi raflfomigHatc ad Anna, madre 1 
del fecondo Tobia ncll' cfpet razione del proprio 
figlio. Non mcn di quello fapeffe quefta afpcttat 
la venuta del Tuo diletto Vnigenito partito dalla 
paterna magione a procacciarli in lontani paefi 
vna moglie di genioufpettar fàpefle voi il Verbo 
già dall' r.mpiro partito per renderti in quefte 
lontananze voftro Spofo , ed amante . Ritiratati 
quindi come quella al fopra<iiglio de* monti % 
voi à faftigi d' vp # alci 6Tima contemplazione f 
d'onde vi fi concedette di lontano fcoprìrlo , 
tutto dì fpecul afte lo so Aàutntum tius . fi mi fò 
Toh. iv a credere, che (icome Anna Vsdit alonge, ér , 
I- iUtco agnoutt filium fuumi e n'auuifò in Frafedi 
giubilo tuttala intera, e fcònfolata famìglia; ' 
coli voi purediviftànon meno acuta feoperto 
. 4 aurete alla lontana il voftro Dilètto per notifi- 
carlo vicino, e giunto con accenti di gran letizia 
alla metta famiglia dell' vniuerfo. 

O via feioghete alla noftra confolazione la-* 
lingua facrofanta Angeli ambàfciadori ; ed ac- 
ciò ella pofla pàrticiparloci , cfortate il Figlio di 
Bio a lafciar indietro tutto il treno delle di- 
more, tutto il feguito di ritardo, e correre 
fpeditamente a raddolcir col (uo nascimento le 
Smanie della innamorata fua Spola . No'l 
credo gii diuenuco per fortuna cieco * che*/ 
non veggia il fuoco delle dì lei brame ; for-J 
do f che non oda F inftanza continuata 4el , 
- *fd* le fue foppliche, Exp*0a*s ; fofpira ella $ì 

8* !• labri dd Salmi** % Empitimi Domimum, 

: „ _ — — * - - ^3f^^«. 

- ; • «585 1 
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DcW Effe$tazi9ue della Cbiefa l a«7 
Non fi di bifogno fpicgarc a' voi beate Intel* 
i li gente, che lignifichi la replica miltcriofa ad- 
I dottrinaci meglio di noi non darli con tal reite- 
razione di vocabolo a capire fe non Langani- y*, c àT . 
mtasBtcltfif tndtu, &■ putienter expcttanda ibu 
tumrtplmt Exptfaui . Quidì Dominumi*- 

ctrnandum. 

Con pazienza quanto longanime fi afpetto la 
Chicfa, che aperti vna voltai cieli, tenuti per 
tanti fecolichiufidal rigor della diurna giutli- 
xia le lafciaffero cadere in feooque' diluuj di mi. 
fericordia, che l'inondaron di grazie. Emok 
to conuemua quefta efpcttaaione alla Chiefa , 
perche fc fpacciali l' efpettazione dal Sapientif- 
fimo per vna gioia d' altrettanto valore , che-» 
grazia: QtmmégrtUjpmatxpt&atio prafatan- g - 
Ha In niun nicchio più adatto potearifplendc- 
re , che in petto alla nouclla Spofa di Grillo . 

S* aprirono alla per fine le porte dell eterniti, 
ed vfatol'attefo da' migliaia, e migliaia d'anni 
pano la fredda fofferenza dell' efpettazione io 
vampe d'immortal defidcrio . Cominciò ad ar- 
dere in fenoa lei vna brama, che ncs'cftinfe, ne *r 
cftingueraffi finoall' vltimodì d'ogni fecolo . JJj*. - * 
Troppo florido, e deliziofo le fembraua quel ta- 
lamo : troppo preziofa , e vaga quella corona, a 
cui fentiuaii per mezzo di quelle nozze chiama» 
ca,per non fofpirarla col più focofo ardore . 

Zittella , che fappia alla fua volta incami- 
minato il futuro fpofo a portarle in vn teforo 
«li regali i viàbili contrafegni del fuo irmi (ibi le, 
f preguciffimo amori , potabili abeaaar fi »» 

10* 
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imperfetta figura dell? anficti della Chiefa io* 
quefti fanti dì verfo il. diletjf Rcdcncoccrj non 
mai però feruir d* intera mifora . jftuai donati- 
ui fra mondani adegueran^i^ue' ^ri di 
grazie, quegli erarj di benedizioni,: ? he vuotò 
Crifto in grembo alia Chiefa,p$r<;h« feoie pqffa- 
no equiparar i defij/Io credo , che al concepir 
deffa poche ore diftaute 1* alta fcU^iti^ingraui. 
daffe di brame così eoceniche jf^spailafse l a lo. 
ro ardenza la facódia d'ogni vmàna cfpreflìonc. 
Lafciamo, giacche non arriuiam ranir'altOjChc 
fpieghi deffa conJa fua facondia* fuoj concetti . 

Pietofi cieli v vditela, 
inuitati per bocca di tanti ftof§ti v edor prct- 
faci ogni giorno ne' lor fagrific j a mio conto d$* 
ir ak* Wrbe d '» nnun ^rabili Sacerdoti: Rotate dffìér 

pioggia la Nube virginale impregnata , che ol- 
tre ancor differifee il coniocur>pVofonderc i 
refrigerj fopra V incendio delle miserarne i Sò f 
che già.Completa funt omnia* Sqq termina- 
te T ombre, ceffate le Figure t, ed è giunto 
all' alba chiara il giornfcdeUafalure. Euacua^e 
le profezie , ed arriuati al Tuo compi mento *i 
tempi, fi piantò la pietra di confine alla vec- 
chia legge per dar luoco di fubintm in fùa vece 
s rh ^ naouo <a*angel© i Ma quanto mi paion ton- 
ai que.^à qucfti corri momenti. Efpetf azione, che 
ii.ar. ^s'incarni concertczia.di fper#nza non (offro 
s. ^tiig. compagnia didtmoreu,Non ampietre breuiti 
-*»W,negIi iftànti vo! anima :tQflamowta,. ^/?4^iw 
1 18, tmpQrh , quod* fubitp y intenti breut <4w- 
n tuoi ' 
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DelV E fpett azione della Chieja . 299 
gumtfi amanti . Vi pongo in confiderazione 
leggiadro Spòfo il gran numero de' fecoli , eh* 
io v'afpetto : rinnumerabil ferie d'anni, eh* 
io vi defidero • Panni ormai tempo di ab- 
breuiarmi la diuturnità della pena , di le- 
nir lo fpafimo de* mici tormenti , di folleuar 
la mia franchezza , di confolar le amorofe* 

mie fmanie. Offende tnibi faciem tuam , fo- r . - 

• » l ■ -.ti cani* 2. 

net vox tuainaurtbusmtts : vox cnttn tua dui- j^. 

cis , & facies tua decora. Cheoccorreua rzd- cant*2* 
dolcirmi la bocca con T auuifarmi già paf-u. 
fato il verno dei più rigidi infortuni arriuata la 
pnmauera delle celefti grazie : quando ancor 
non mi fù lecito di bear le pupille in quel Sole, 
che feco le porta da difpenfar con l'adorabile 
fuaprefenza/ Impetrò purea tante Aerili l'ac- 
celeramento de* parti la virtù dell'orazione: c 
per me fola fpogliatalaprouerò d'ogni effica- 
cia/ Deh fe non volete per compiacermi craf- 
gredirc vn fol apice j vn fol punto de' voftri 
decreti , confolatemi almenafenzain niente^ 
pregiudicare alla lor puntualiffimxefecuzione'. 
Si l'economia delle voftre difpofizioni, la di- 
rezione de' voftri configli nudargli arcani an- 
to col tenerli occultati . Palefate così col ger- 
moglio la profapia della fottetrata radice, con 
r efterna bellezza de' frutti l'occulte quali ti del- 
la pianta, con V indizio delle arene d'oro Izl* 
fepolta miniera, con le rette linee delle pare- 
lie , c con T archiuolte dell' Iridi il Sòie in nere . 
bende d'ofeurità dalle nubi auuiluppato , ed 
inuolco. Or via rifstbacc quanto v'aggrada al 
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buio della ventura notte il (Secreto del vo£ 
tro nafcere , l'oriente di voftra comparfa ; 
almeno ficome quando inueftita con la pun- 
ta de' fuoi raggi vna leggiadra nuuolctta f 
ed ornatala di luce fi il Sole ftando ancoi^ 
lotto air orizzonte comparir il giorno prima 
del giorno fenza affrettare tu fot patio al corfo 
delle fuc mifuratc caricrc . Cosi voi leggiadro 
Sol di giuftiria illuftrate di tanti fplendori la_* 
bella Nube, che vi raccoglie infeno e conce- 
detemi , che come nato io vi goda anco prima 
del voftro nafcere . Anima mca difidtrauit 
ifa %6.9 te j n M ft € . in Jpiritu meo in prfcer- 

djf$ mtis di mane vigilato ad U . Ma donati 
adognimodo io prego quefti pochi momenti 
ali 9 intolleranza delle mie brame» S' efaudifca 
via il feruor delle mie preci 9 fi con foli la mia di* 
uota impazienza , che non parmi quella grazia 
da niegar da vn Dio di così profufa liberalità 
ad vna Spofa cotanto amata . 
Credo, che molto più colpi fiero nel cuor del- 
cant. ] 0 spofo le factte di queft e preci , che gli ftral* 
9* vibrati ne 1 guardi dalla di lei viuace pupilla , 
che T aureo dardo del crine auuentatogli dall' 
arco del fuo vaghiflimo collo . Obbligato da' 
iftanze così predanti non feppe come fottrarfi 
dall' impegno di confolarla. E poteua contrif» 
tar la fua Dilettiffima con afprczza di ripulfe* 
vno Spofo così innamorato, che forfè più at- 
tentamente d'ogni altro folo ftudiaua Qnoma- 
i-CoT.y.fo placcai vxoriì Troppo compaflioneuoli , e 
S*' moiette gli rifuonauano agli orecchi quelle di 
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lei querule doglianze, con i cai treni in ce (Tati- 
temente lagnauafi, che mai fini (Tedi compari- 
re il canee volte annunziato, e prometto. Con- 
fiderà uà anch' egli per molto lunga la tardanza 
di tanti fecoli , che quafi qua fi auea refe fof- 
pcttclc veuciffimefuepromiflìoni. £ che non 
fenza alto motiuo Inde prof e fio erant queruli S. n. jt. 
Uh % & plcn* murmurooces . Manda reman- f* r -*> in 
dà lexpeél* 1 refpefla: modicum ibi moditum ibi. CaHt0 
Che però Ne vniuerfum ginus bumanum mar ani 
/adente Chri/lo detrattone periret : determi- 
nò di follccitare il corto alle proprie mifericor- 
die i e di troncare ogni prolìffiti di prolungati 
dilazione . Ed a (ottenerla intanto dalla fran- 
chezza del pefance afpetcare figuriamoti, che 
fattoti air orecchio dell' afficuolita a rincuorar* 
la fpcndeffe non diffocniglianti concetti. 

Colomba mia amatiflima non mi credetti gii 
così chi ufo d'orecchio, e duro di cuore, che al 
viuo io non feriti tTi il rincrefeimento di tua af- 
flizione , non mi facefle impresone la lunga 
querimonia de* cuoi gemiti. Mai darò ricetto 
nel mio capo all' error di quella opitiione, ho- t * 
mini optimum tjje nunquam nafei . Porta i meco 
tal felicita di tempi nel!' età più vigorofa delle 
mi (cric , che non come vna volta il giorno de' 
funerali ftimafi più desiabile del natalizio; ma EqcUt.z 
il natalizio di quel de 9 funerali confiderai per 
fommamente migliore. Gii mi trouointurta 
difpofizione di nafeere , e nafeer pretto . Per 
accelerare alla mia Genitrice il Parto altra Eti- 
te, altra Aquilina non vi abbifogna, che le'l faci* 

~ liti. 
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liti. Io fon la Pietra miftica, il preziofo Topa- 
zio, che toglie tutte le difficolti, abolifce tut- 
te le leggi del dolore al partorir già anneflo, 

Ifa. 12. Bxulta habitat io Sion : idei} Ecckfia milj. 

s. Dio. tans . Gaudc, & lutare Vèlia Sion , quiéu 

Ch. ibi. ego veniam, Ò 0 babitabo in medio fui : fat- 
to centro de* tuoi catti ampleflì alle mie incoa- 
taminate delizie, i . ^ » 

Ne mi contento, chenafcondinelfenoin tal 

Za eh. 2. maniera 1* piena delle palefate allegrezze , che 
non ifpandi innondazioni di giubilo su campi , 

lfa 40 c cuor * ^ cll> vniuerfo . Die , pure 7 ciuitati- 
1 ' 4 ° # bus Inda : ecce Deus vefier. Torca a te; giac- 
che Promnlgatriceteneinftituifco, adiuolga- 
re i miei Natali nel mondo . Acciò non Tigno- 
4«E/cf.d« ratti è vero Vtnitibi ofiendete tempus ventura 
3°- no&is. Non intefi perciò di difpenfarti dall ob- 
bligo di notificare all' orbe tutto quanto a to 
participai de* miei fecreti . Prouedi pur di vit- 
time feruorofe gli altari , adorna d'archi trion- 
' fali i templi , prepara cori muficali ai plaufo 
del mionafeimento. Pretto vdiraitenercapel- 
la gli Angeli , inuiundo la terra ad emular di- 
nota gli offequ) a me predati datetelo* Può ef- 
fer che maninconica , e metta non echeggi que* 
giubilofi epitalami , che ficantcran da'celefti 
t.v-i".-- Spiriti con tanta tua riputazione , e decoro ? 
. Sollecitudine, apparecchi, fette. * - 

E così per appunto da' noi (Sfaccia. Au- 
uegnache qual orecchio addormentare in que 
ff a fanta notte puoflì , o poteuafi per efcludc: 
voi fonno dall'anima aacomviarricc va faggù 

del 
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del Paradifo, offertole dalla diurna benignici 
[ ncfl canto delle angeliche Sirene / Quali mani 
tenerfi oziofe , mentre tnaneggiananfi fino i 
Bruci in offequio del nafeente Signore / Quelle 1 
forfè ozi aliano della Spcfa quando tutte le crea- 
ture impiegauanfi incorno alla fontuofa cele- 
brazione de'fuoifubliraifponfali f 

Parmi vedere vn ritratto della Chiefa nella-, 
perfona appunto d'Àbigaile. AH'vdirfiquefta 

eletta fpofa dal tanto famofo Rè Dauide, prò- 
feffandofi auantii nunzj reali indegna di tanto 
onore Conjurgens adoranti prona in terram . 
Seppellitati quindi in vna profonda vrailiazione r * ^ 4 
proclamo® abbietta Fante non coronata Mo- 2 ' -4U 
glie del fuo Monarca : anco ambiziofa che-» 
foifele fiato desinato l'infimo minifterodi la- 
uàre i piedi ai di lui ferui . Per non a bufarti 
adognimododel fortunato incontro prefe feco 
donzelle, eferue, dietro la feprta s'auuiò dei 
regj ambafeiadori al Principe amante : Et fa- 
ti a e fì Mi vxor. 3 

O chi poteffe auer vedute quelle adorazio- 
ni , col cui culto proftefa a I fuolo , anzi fprofon- 
data negli abiffi dell' vmiltà, venerò la Chiefa • * 
il fublime Conforte : vdir le dichiarazioni, e 
le protette efpreffc con labri di mele a ri- 
moftrare il proprio demerito in ordine a* 
quefte nozze fublimi : offeruaria follecitudine^ 
con (a cui premura , ed affittita dal corteggio di 
tutte le virtù, adornò il regio talamo, infiorò 
di gioie il puri filmo feno: quanti motiuifeopri- 

r|bbeogni enftiano da rimpttwcrar la propria 
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alterigia, oziofiti, c trafeuraggine . 

Vero c f che il Verboctcrno diede altifBme / 
|>ruoue della fuifeerata fua dilezione verfolt* 
Chiefa 9 ed abbandonando per congiungcrlefi 
Padre , e Madre , praticò feco le più cordiali 
pragmatiche , eh' egli prcfcriucffc nel fuo Van* 
gelo a'eongiugatj. Lafciò il Padre quando a-# 
redimerla dalle colpe calò dal cielo : lafciò la 
Madre o quando fife parò da lei per moltipli. 
carie con la fua predicazione gli alunni , o pur 
quando in prefenza di mille turbe fé di propria 
bocca vna publica dichiarazione di non conof- 

MtMi. ccrc altrc madr * ° ^ ratcni s che i veri profeffori 
^ * della fua legge. Ne qui s' arenò il corfo delle* 
di lui amorofe finezze . S' auanzò ad altrc mete 
la fua innamorata carriera . 

Se non ricusò il giouane Tobia di pattar , per 
Tal. 5. ottenere in moglie la douiziofa Sara , con lun- 
go pellegrinaggio dal paefe natio fino in Ragec 
lontaniflimacitN della Media « Ed il Verbo per 
aquiltarfi la Chiefa in ifpofa fin dal rimocidimo 
Empirò fpiccò I* alta partenza per pafiarfene ia 
Bctlcme nella Giudea. 

1. Kfg* Sc Dau ^ c P cr conquiftar Micollc , ed Oc- 
18. 27! tornello per meritare Adina ( Tvna figlia del 
if«.iSàc Saule, del Duce Caleb V altra ) quegli a 
2 & rifehio della propria vita folo affrontò le Squa- 
dre intere de' Filiftei, elcvinfc : quetti coru^ 
gran cimento idei fuo valore efpugnò la fortezza, 
di Cariar, sì ben munita da' nemici, E CriCk 
in? grazia della Chiefa intraprefe dura bar caglia 
contro «tw ic^gioni infernali,, stfiakòta roc 
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ca degli abiffi, e con fudori, e fangue ne ri- 
portò fegnalata vittoria. V 

Par veramente afsai , che dopo fett* anni d' 
efatta feruitù, altri fette ne fcruifse Giacobbe 
per godere alla fine con ì) amata Racchello Gm 
Optatis nuptys. Molco più fù però, che il Sai- J0 / 
uatore in fembianze, ed abbiezione di feruo 
trenta tré anni durafse frai patimenti d'vna^ 
ftentata vita per fruir delie nozze della predi- 
letta fuaChiefa. 

Non finifee la merauiglia d' ammirar in forn- 
irla lafuifceratezzadiSraccoverfo la moglie, 
Cornelia (perche dichiarato a lui dall' Arufpi- 
ce il prefagio delle due ferpi prefe in fua cafa , 
che cioevomo, o donna di lor Conforti mo- 
rirebbe, conforme tnafchioo femmina ne fefc- 
penti s'vccidcfle) «ricco ardente d'vnamor 
genetofo Ftminatn dimitti iuffit , fuftinuit- Va ^ 
que in confpe&ufuo feipfum in inferito fcrpntis Max. 
cecidi. Di vantaggio però fi trouerà in obb!i-W>. 4* 
go loftuporedi merauigliarfi quando ei daffe 
vn occhiata a Crifto parziale fi fpafimato nella 
felicita della miftica Spofa , ch'egli pure vittima 
volontaria coufagrò la propria vita , offerendo 
con infinita generofità alla di lei faluezza i in fi - 
nito valore di fe medefimo, ed in moneta di 
crudi ftrazj, d'infame, ed angofeiofa morte, 
comperando a lei nella morte dei ferpente d 5 
abiffo vna immortalità gloriofifliraa. 

Pruoue così eccelfe d* amore die Crifto ver- 
fo laChiefa : non sì creda però laChiefa così 
ingrata, che im a« cmulaflc gii ardori . Vditc 1 
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dalla bocca di quella de' Caotici la teciprocan- 
za degli affetti io quella mifticaSpofa . Dihtìus 
tnettsmibi, & ego UH. Lafciamo di accompa- 
gnarla néglivltimiconfioidel mondo, ou'clla 
in corrifpondenza d* affetto portò con gran fati- 
ca la fede, eleggedelcaroSpofo : pazientan- 
do fra le nazioni più inumane, e paelì più inof. 
piti ilfuò {tentato , e perigliofo foggiorno per 
pafeere, ecuftodirladiluigreggia. Non rac- 
cordiamo le quante volte in tutti i fecoli offeren- 
do pur eua ne' fuoi laureati Campioni la pro- 
pria vita allaconfcffion del di lui nome, fofferif- 
fe ancor ella piùtofto^ che rompergli la fede i 
più crudeli martirj, le morti di maggiore ftra- 
zio . Si lafcin da parte i patiboli di morte fin che 
godiamo laprefenzadeiprefepi, e delle cullo 
di vita . Non efibifee rimoftranze taatojearfo 
d* affetto al fuo Gesù in quefti giorni la Ghiefa , 
che non fé ne poffa didure in lei vna perfetta 
corrifpondenza delle riceuute fuifeeratezze. 

Attentamente s'oflerui come detta coftituitofi 
per vnico obbietto delle file applicazioni il fuo 
Caro; altro non peofi, altro non defidcri , al- 
tro non cerchi . Inftituito il facto Auuento , 
molte edomade dettino da non occupare in al- 
tra , che nel purificarli con efercizj di penitenza 
per* andar incontro immacolata, e monda alla 
folennità de* fuoifponfali . Ordinata quinci la 
Noiicna per apparecchiarli più da vicino a"- 
venuta del Diletto : quanti facrificj, qu; 
preci, quanti fofpiri , e quante brame met 
ella in opera per affrettarneilaaicimento. F? 
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ta dentro di fc vna grati raccolta di odorofe vir- 
tù , fuori vn grande apparato di facre pompe 
par, che voglia ingolofirlo anafeere col mof- 
trargli così bene infiorato il talamo del Aio 
l feno, più del Cedro la fua fede incorrotta, 
1 la fua mortificazione fopra il Cipreffo odo-* 
: rofa. Lcflulus nofterfloridus , tigna domar um cant. 1. 
: nofirorum cedrina « laqueari a no fi r a eiprej- 1 7* 
I fina . 

E che ne Ga inuaghita da vero : velitela 
fmaniofa di Spofo, non men che quella di 
figli con qual anfieta protetti al grande Iddio, 
come quella al fuo Giacobbe . Da mi hi filios Gen^o. 
alioquin moriat. E poco, o nulla mi dan da 2 * 
ttupir le rigorofe protette : infettandomi il 
Maeftro Angelico nafeer dalle vifeerc della fpe- S.Tb. 1. 
ranza r amore, c dall' vtero dell'amore rige- 2 -?*M* 
nerarfilafperauza, e con quefta mutua, ere- d1X7# 
ciproca generazione vicendculomente ingran- 
dirli. 

1 Ma che fanello di sì leggiadre uirtù: quando in / 
quetto fccolo degenerato non dan materia da 
d i icorrc r,c he vizj feonci, e difFormi.Nelle nozze 
vniaerfali della Chiefa forti ogni anima la gran 
fortuna di cóchiudere vn particolar maritaggio 
con Crifco.Ma fe a gloria della Chiefa potè can- 
tare il Profeta di Patmos Quia venerimi nuptu % A ^ oC ' 
•Agnij&vxQr eius prfparauit fe: no già il pofs'io l7 ' 9 * 
replicar dell'anime noftre.Quette quali Vergini 
pazze,i nconfidcratc ad ogni fua incom ben za,n ò 
meno fprouidutedi vampe diuote, che d'olio 

; di carifmi , folo allora penfano a far corteggio 
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allo Spofo, quando egli fdegnato della lor ne- 
gligenza dall'empireo palagio , e da' celcfti 
conuici T efcludc . Mentre inftituì ella vn Au- 
mento di penitenze foriere alla nafeita del lor Si- 
gnore, edindiffevnaNotiena di fanti efercizj, 
non penfan elleno , che ad vn carnóual di rei 
piaceri, a' notane di bagordi* per dilungarli a 
forza di colpe tanto da lui i quanto effo con le 
fue grazie lor s'auuicina. Tanto è lontano , che 
deffe per non fepararfi daJl'ouile diuoto impren- 
dan lunghi pellegrinaggi fin neireftreme parti 
del mondò, che ne meno (tendono i corti pati! 
fino alle vicine Bafiliche . Ricufan altre d'in» 
teruenirci per non pregiudicar alle cure domef- 
tiche della cafa, od alle fopraio tendenze eco- 
nomiche della villa : ed altre per non far tor- 
to a'diletti della propria carne, a 5 quali con-» 
vincoli abituali legaronfi in vn illecito concubi- 
nato. Apprendendoti ptr isfregio della virili- 
tà, per ignominia del fapere l'affifterea'qucf- 
te facrc funzioni : non vi fi lafcian veder che 
donne, ouer vomini volgari , e fenza caratteri. 
Acciò s' auueri , eh 1 cfpulfi dalle nozze cuange- 
liche i nobili conuitatifol vitrouaron luoco i 
ciechi, gli Sciancati, egliftorpj, E s' alcuno 
f de' confpicui vi ci ricapita forfè egli è di molto 
in fuo peggio* Perche venutoci lenza il nuzial 
manto della grazia c fe pur non venutoci per 
difpogliarfene coni'immodeftiade'fuoi guar- 
di, conladifonefti de' fuoi penfieri , con Tir- 
ri ucren za del fuo ciarlare : viene in tal mode 
ad obbligar eoa violenza il reai Coauican t e a. 

de- 
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decretar la di lui efclufione fe non dalle terrene 
basiliche, dal t empio celefte, efuperno. 

legge di feuera proibizione publicarono i fa- 
cri Canoni contro quanti indiuoti cittadini prò- canlnuh 
ftergato il debito d' apparecchiarli alle cele- ciu. de 
britd natalizie , penfa Aero di tenerfi lontani ne' Jg»/. 
giorni correnti dallacitti, e villeggiare. Nullt ai > 1 » «• 
eiuium natali Domini folemnitatem in villa li- 
c eatee librar e. Manonintefeilfacrodiuieto di 
ferir così i foli villeggianti , che colpir non in- 
tendeffe quant' altri fi fermano in quefti fanti dì 
in occupazioni, che loro impedivano l'apparec- 
chiarli abiti virtuofi da poter decentemente 
comparir fra i veri conuitati del folennc ban- 
chetto. 

Si tanta prgparas i v' interpella il grande^. 
A fricano , in natalitio tuo , aut fi ly ; quali» , s . Aug.. s 
& quanta pr (parare debes Jufcepturus natalemjer.i.de" 
domini tui i Non ti fembra vn vergognoso ec- tem, 
ceffo ritrouarfi ne' gabinetti dell'animo in al- 
tiffima congiuntura tali fparutezze, quali fen- 
za infinito roffore (offrir non fai in occafioni di 
minor rilieuo nelle ftanze men nobili della cafa. 
Spofa fpirituale è l' anima tua di Còtto : quale 
indecenza, che vnafpofa fi prefenti auanti lo 
Spofononfoldifabbigliata, e difadorna; ma 
feoncia, fetente, emoftruolà? Su qual fonda- 
mento può farfi ella a fperar da lui affetti, gra- 
zie, accarezzamenti i e non più tofto auuerfio- 
ni, abbandonameli, difpregi/ 

Al venir del celefte Amatore la Chiefa , co- 
me SPofa prudente s'apparecchiò a riceuerlo 
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con quelle di moftrazioni ditti ma , e fpirituilt 
ornamenti % che poceuano obbligarlo ad vna^» 
fuifecratiflima dilezione. Ed eccola come rie* 
camente regalata. DatumefttQi, vt cooperiti 
ft byjjtno Splendenti , & candido . ByJJìnum 

jg t j ( % cnitìt iufitficationes funt fan&orum . t vedrei 
ancor l'anime voftre regalate del bianco velo 
dell' innocenza , candidate dalle giuftificazioaì 
della Cantiti; fc al debito non mancafte del ne- 
cclfario apparecchio. Reciproca dee camminar 
fra conforti la corrifpoodenza . La di lui gene- 
rofi ti tien Tempre alla mano tefori di doni da~» 
profondere non mancando in voi le difpofìzioni 
a riccuerli . 

Verrebbe il celcfte Spofo air anime noftrc non 
menproueduro di gioie, e fontuofi regali di 

<?tff.2j. quanto porcaflero in nome di Abramo Patriarca 
idi lui meffaggieri a Rebecca per allettarla ad 
accettar le nozze del figlio I fa eco. Sò ,cbe tro- 
uandocia'facrofanti imenei difpofti con tanta 
profufione verfarebbeci in feno le preziofiti , ed 
ìcclefti abbigli , che noi Aedi calcolar non ne 
fapreifimo V ammontar dfcl valore, annoue- 
rame V ecceffiua lor moltitudine. Quant 'anime 
s* vdirebbon col vanto su le labra della gloriofa 
verginella Agnefe ! Annui* fuo Jubharrauit 

in ms me & om * nus ' & immenfif monti i bus ornanti 

l>tta* m9% Collum mtum cinxit lapidibus prctiofis : 
tradidit aurtbus mcis intfìtmabtlts margari- 
ta* ! 

Che fai dunque Anima fpofa ? Dormi a f si 
belle congivnture d'arricchirti ? Ma qual si 

prò- 
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profondo lettargo fonnacchiofa ci rende alla^ 
perditi di tanti tefori , addormita all' aquifto 
di cante grandezze/ Sorgi, erifucgliatadalle 
cfortazioni d* Agoftino Contende, ut diuerfis s.^Iug. 
virtutum ornamenti s anima tua compofita , firn- 
plicitatis gemmis , & fobrietatis floribus ador- 
nata , ad [oUmnitatem l\egis £ terni , idefina- 
talem Domini procedat . 

Or fa V Anima ingrata ne dalle vampe accefa 
del diuino Amatore, ne dallacopia prouocata 
dei doni immenfi , non fi rifolue di abbandona- 
re vn quanto fi fia menomo lucro, ne ad im- 
prender qual fi voglia picciolo incommodo: co- 
me s'auanzeremoafperar, che deffa ad imita- 
zione della Chiefa per folo amor di lui efibiffe ad 
ogni vfurpazione la roba, ad ogni feempio la 
vita ì Darà bensì ad ogni fatica il corpo , ad 
ogni pacimenco le membra per vn guadagno di 
pocafomma, peraquiftidiniunrilieuo. Dor- 
miri ad ogni diuota vigilanza, attenta. esec- 
razione , e fanto apparecchio ; ma veglierà can- 
to più neir inuenzione di nuoui sfoggi da sfode- 
rare , neir apparecchio d' imbandigioni in altri 
dìsù la menfa difufate, nella meditazione di 
veglie infolite , e lunghi trattenimenti da giuo- 
co . Ma fe lo sfarcio de' corporali ornamenti d' 
ogni celefte ornamenco lofpirico difabbiglia : 
fe le gale de* veftiti alla moda fpoglianlo e bene 
fpeflb ignudo : fe la ricchezza delle gemme im- 
pouerilce di grazia , e lorda il più bel fiore dell' 
innocenza : a che gioua la perniciofiffima pre- 
parazione ì A delincarle sù la pergamena della 

V * detur- 
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deturpata cofcicnza gì' infaufti prclud j di Alef- 
fandroSeuero. 

Mentre eoa imperiai Maefti afliftcua quelli 
Mhen. alla folenne funzione de* fuoi celebrati natali, 
UK 4- fuggì per mala forte dall' aitar de' profani (acri- 
ficj la vittima infanguinata , e paffando a lui 
vicina lordogli non poco col fangue la candi- 
dezza del manto , che allor veftiua . Ne ferui- 
rono que'ftrifci vermigli, che a fcriuer con ca- 
ratteri d'infaufto prefagio fu '1 bianco foglio di 
quella vede contro di lui vna fentenza ineuita- 
bil di morte. Legga l'anima in quelli funefti 
caratteri le proprie fuenture, c s'crudifcacol 
magiftero delle difgrazie altrui . Al folenniz- 
zar effa i Natali di Crifto con vittime, che 
lordino a lei i candidi ammanti della grazia, 
non può prò metter fi fortuna differente d* quel- 
la d' vna morte eterna . Perche dunque lafciar- 
fi rubarci lettargo della colpa ogni vtile, e> 
feuttuofo apparecchio per trottarli defta folo ai j 
manipular contro di fe in quefta facratiffienju* 
nafeita mille infautls predizioni d' irreparabil | 
rouina ? 

E doue fon le ricche guardarobe 9 i footuofi | 
allogi , ì pompofi incontri che s' apparecchian , 
da' Criftiani al riceuimento d' vn fi gran Pr itici- ' 
pe ì Efclufo da ogni palagio egli hi che fare a i 
ricourarfi in vna dalla . Oue la fola meodici ti 
hi l'incombenza di preparargli culla y efafce; 
e la neceffiti in mancanza degli vomini di pro- 
cederlo di aflìftenza , e corteggio nella vii ciur. 
ma delle fteftie. Che iogwcittidine, che ini- 
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quità, che increanza . 

Indegne Spofe di Crifto non e quella la retri- 
buzione douuta a quella incenfa dilezione, con 
cui v'amò ; di quegl* immenfi fauon , co quali 
beneficouui ; di quell* eccelfo onore , con cui vi 
folleuò all' altezza de' fuoi fponfali . Se non po- 
tete preparare al YoftroSpofo(comea'lorani- strato. 
mali idouiziofiTurditani)prefepi di maflìccio 
argento, perche non gli lo inargentate almeno 
con l'innocenza degli in quefti dì purihcati co- 
turni, con la fantificazione degli yltimi mo- 
menti, che precedon nella vigilia il fuo vicinif- 

fimonafcimento? ... 

Legge inuiolabileeraa'Perfianiincafodella 

vcnuudei loro Rè , di andare ad effi incontro C* £ 
con regali, e tributi giuftamene comminati £ ^ 
allo ftato, e poflibiltà di ciafcheduno. Ne * ua% 
più obbligarui intende la foauiflima leggo 
evangelica. Viene al mondo il voaro Re : cor- 
rete ad incontrarlo . Non potete voi alzargli 
archi trionfali di fegnalate vittorie nportate 
da' vizi ? Drizzargli ftatue di marmo , o bronzo, 
lauorate per mano d' vna iufuperabil coftanza i 
Efibirgli fcrigni ricolmi di gioie di virtù , d 
oro di perfezione ? Almeno portategli 1 fiori 
de'voftri buoni proponimenti , vna contrizione 
dolente vna confeffione diuota, vn oflequio 
vmiliatp, fe nonfatti, buoni defiderj almeno. 
Se per inccafarlo non vi trouate tiratami d ope- 
razioni odorofe , fcagliate almeno nei turiboli 

il cuore: ch'egli s'appaga. ... 
Mawmcflqueftopow? Chi$4,ch«wvece 
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di vfcir domani alla voltra falucwa, non rien- 
tri a voftra perdizione dentro il facrario dell' 
vtero virginale? Eft inttr extmpla, fon parole 
Tli. lib. di Plinio > in vterum protinus reuerfus infam 
l*c*p. % . Saguntiy quo anno ab Hannibàlc de le t a e fi . Chi 
vuol faper , che ancora trouando alla Tua venu- 
ta l'anima voftra dal dimonioefpugnata, non 
ripaflì il Bambino regale nel ventre materno : e 
non fi ponga fra cali veraci più d' vn efempio fu- 
nello fimileal recitato, forfè menzognero, e 
buggiardo/ 

Madre di vera pietà , che Pronuba di paradi- 
fotaute fiate aflSfter vi degnafte, e tante prò» 
muouer gli fpofalizj del voftro Figlio con millo 
fante Verginelle, ed anime pudiche : conqual 
cuor foffrirete oggigiorno molciplicarfi idi lui 
diuorzj co' moderni fedeli ? E vero, che inca- 
pacita alla gloria di quefte nozze rinfcdcltifc- 
co sì fpeffo , e con tanto affronto fuo praticata . 
Ma per niente non fi die al mondo la mediazio- 
ne di voftra mifericordi a . Vò creder , che fia- 
ui o vaga Aurora caro in grembo il miflico So- 
le : non ripugnerete per quello di partorirlo 
su V orizzonte della prtfente vita : che non fi 
può in anima sì grande fognar tanta auarizia^» 
de' poffeduti tefori > Non è dabile , che la voftra 
generofità antiporto il proprio compiacimento 
alla vniuerfalcvtilità, voglia per goderne la- 
be! ti nel gabinetto del proprio feno, priuar 
di tanta luce il mondo. Siete Madre del Sal- 
datore :c quello bada a rendenti più va- 
gf della comune faluezia , che d' ogni prilla- 
ta 
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ta foddisfazione . Sapete ancor voi d'auerio ri* 
cernito dal cielo per darloci atempoopportu. 
no, non piùcheindepofito. Reftituiccci dun- 
que il non mcn noftro Redentore, chevoftro 
Figlio . Giunto è il giorno delle feliciti , il pun- 
to del gloriofiflimo Parto. Oltre non v'è con- 
cedo , fenza ingiuria de 9 fuperni decreti, il trat- 
tenerlo , e permettergli , che vi fi riconcentri 
nel feno . Ci fon note le diurne minaccie in Gie- 
retnia Quiefcerc fadam de vrbibus luda , & terem. 
de piatesi Jerufalem vocem gaudi/ , & voctm 7 # 
latititi vocem Jponfi ì & vocem Jponfe . Onde 
per aflicurarfi dalle comminate difgrazica* 
voftri piedi , ed alla voftra clemenza cor- 
riamo . 

Quella pace , che a 1 Romani riportar non 
puotero daCoriolano le replicate ambafeierie vlut in 
de' Senatori, le venerabili legazioni deSaccr- Cor ioU 
doti, rimandate da lui fenza alcun frutto, il 
potè l' interpostone della madre Volumnia » 
Madre fiete, efoura ogni altra venerata con > 
paraialiti di ftima. Da'voicilcccfperarcon 
fondamento quanto non auefle forza d' im- 
petrarci qual fifia altro perfonaggio eminen- 
te . A caufa di noftrc raaluaggiti ci fi fde- 
gnò implacabilmente <Be$ù / Voi potete pla- 
carlo. Si dilungò, e fi nafeofe da' noi troppo 
odiofi alle fuc pupille / Moitrateci Quo de- 
clinauit , & qutremus eum tecum . E s* af- s# 
ficuriamo di rinuenirlo . Ci vedete mendi- 
chi d* ogni preziofo metallo di fantiti,d* 
ogni gemme di fpiritual perfezione? Dagli ^ 

era- 
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erarj del voftro mento o ripiena di grazia tanta 
ce ne fupplichiamo profufe quante abbondino 
il bl fogno d f ingioiellar la cima aldiuin Princi- 
pino. Via via date pure alla luce il già maturo 
Parto di tanti fecoli,il Figliole' comuni vori, e 
delle comuni preghiere, e delkLvniuerfal ripa- 
razione . fi fi come terminato il curicolo de* 

4 E/3.4 mefi Wtp&r*** Naturalmente* 

4Z« fi fperimenta follecitadel Parto ogni pregnan- 
te : non vogliate voi dilazionar con pigre di* 
more a' voi l' onor della maternità , c ritarda- 
re a' noi il contento della Redenzione, difufar 
la confueta pietà, impedire i doni della gra. 
Eia , ed alterar gli ordini , e le coftumanze* 
più trite della natura. 

Che occor rifponde la Vergine (ollecitarmi 
contanti ftimoli ad vn Parto, a cui tanto mi 
fpronan le deliberazioni fuperne , il naturai cu- 
ricolo, le brame del proprio genio? Vade 3 & 
4 interroga prfgnantem , R quando impUutrit no- 
* Qf uem wenfes/uos, adbuc pottrit tnatrtx et us ri- 
tiri ere parturn infimetipja . St voltò il circolo de' 
mefi, il cor fo de' giorni , è foto ore, e momen- 
ti il Parte difta . Partorirò il Media ; ma vi gio- 
uerati le adempiute preghiere / Rimanendo 
voi in peccato non nafeerà a* voi , nafeen- 
do al mondo : forfè motiuo di maggior ro- 
vina a* voi l'Autor de* ripari . Scioglierà T 
Agnello diuino i figilli del mio ventre virginale, 
ed il libro di volita predeftinazione , fenza alcur 
detrimento adognimodo della mia integriti , 
e few* »Utm voftro prè f Perche ricufaado 
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di legger voi ne'fuoi capitoli le preferizioni de 1 
voftridoueri* non vedrete ne' (uoi fogli alibra^. 
todair ecerniti il voftro nome . Si eoa mani 
piene di Giacinti difpenfcrij e con profuGoae 
le grazie é Senza però alcun vottro vantaggio ^ 
quando voi in vece di raccoglierle lecaipek 
terete. Ritrouafte nel campo del mio feno il 
più raro dc'tefori, cercate con tutti gli sforzi 
la conquifta del capo per infignorirui di ciò che 
dentro vi fi nafeonde . Non feialaquate in vfi 
profani, ed empj il patrimonio dell' anima, e 
del corpo * fenza impiegare vn menomo vai* 
fente a comperami la mia protezionf , e la pie* 
ti di mio Figlio. 11 peccato è l'vnica cagione 
di tanti difeapitt, e feiagure, del fempi terno 
voftro ripudio: fe bramate douizie 9 feliciti § 
fponfali, fapetc cofa v* incomba * 

Rifpondemi in tal tenore r affettuosi Regi» 
na , e dammi con le fue rifpofte motiuo di riak 
fumer le depofte efaggerazioni del primiero 
difeorfo . Figurateui anime credenti per vna 
cofa medefima con diuerfi vocaboli efpreffa, 
Nozze di Crifto, e Beatitudine. Beati qui ad 
anatri nuptiarum Ugni votati junt . Non quel- . 
li beati però, che chiamatiui trafeuran d'in* 9%9% 
teruenirci k Sedur non vi lafciate ad abbando- 
nar per altri inuiri vna tal chiamata „ Ciò, che 
fi gode ne' conuiti del mondo tutto c iftantanco, 
nelle cene del cielo tutto eterno ♦ 

Se per decreto d'ogni legge la Moglie» benché 
nafea qual vapor vile da bafla terra,fe ad yn ma* 
rito confpicuo fi congiunge, alle regioni s'alaa 

della 
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della fuprema nobiltà, e diuien luminofa. Ma* 
ritomulùrconcrifcat, &jentiat eius fulgor em. 
Oueall'oppoAo benché germogliata fra Cedri 
sù l' eminenze del Libano , fe in baffa valle d'ab- 
bietta prò fa pia fi colloca, traligna da' fuoi na- 
tali , e diuien pianta plebea . Qual di voi o ricu- 
falte le nozze ,o macchiato il talamo del Monar- 
ca de' cieli eleggeri in luoco di marito fecciofe , 
e fordide foddisfazioni , peccaci abbiettiflimi / 
Creouui Iddio per fue fpofe , e nell 9 affunta uma- 
nità v' incorporò a fe medefimo . Quos Deus 
coìti unxit homo non ftpartt. Nonfiamai vero, 
che ad e (elulione d'vn Signor sì grande vi diate 
per ferue , o fchiaue delti di lui , e voftri vili ne- 
mici . Per indi cangiare in laccio di dannazione 
il diadema della gloria, il regno de' lumi con 
vn crgaftolo tenebrofo, il talamo delle celefti 
delizie con Teculeo de' tartarei tormenti . Na- 
fceft e nobili , e dall'empiro traefte V altiffinaa_* 
origine : fdegnafte di dar orecchio alle lufinghe 
de 1 mondani piaceri ; che perfuadendoui alla** 
fuperbia, al luffa, alla gola, tentano ilvoftro 
confenfo non fol per ignobili, ma infami ina- 
liti. 

Direte gii feguitoil tracollo, perche febea 
tenendoui lontane da' vizj abituati , mai ac- 
confentifte a 9 maritaggi indegni : toltiui ado- 
gnimodo più fiate dalla propria labilità i piedi 
di fotte, piùd'vna volta col peccare fdruciola- 
fte nella colpa dell'adulterio. Grande eccedo 
in vero : per metterti in braccio alle creature** 
iafeiar gli amplcfsi del Creatore. Se mifurafi 
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la reità dell' affronto con la fublimiu dell' Af- 
frontato arriua ad vna infinita malizia l' offe fa ,e 
par di perdono incapace . Ma confola teui , che 
! non è mai di tanta vaftità il peccato , che l' im- 
| menfo oceano della diuina mifericordia da lui 
1 s'ecceda. 

Troppo rigida parue a Dio la legge de' mari- 
tati del mondo, nel cui tribunale balta va' ateo 
folo d'infedeltà per condannare alla morte d' 
vna priuata vendetta la moglie , che s' accomu- 
nòadaltr' vomo. Con quella vi (la, cui nulla 
può asconderti troua Iddio di quando in quan- 
do l'anime in adulterio co'fuoi nemici. Pur 
difsi mula T infallibile euidenza del lor misfat- 
to tollera, l'atroce affronto di fu a grandezza, 
ne per quefto ci vuole Mortem irnpij , fed vt con- 
uertatur a via Jua impia> &vtuat . Non sì E V C °- 
eglino con la falce di morte troncar loro ogni II# 
ftrada di ricuperarti dalla perdita, di riauerti 
dalla caduta. Più tolto con indulti di prolun- 
gata vita gode di abilitarle al pentimento, al 
perdono . 

Tofto che cowuinte adultere, dauanfi le mo- 
gli de' laici neir antico teftamento alle pie tro ; 
quelle de' Sacerdoti alle fiamme. Ma nella leg- 
ge euangelica , fcritta dal dito di Dio con pen- 
na di mele, fi raddolcì T a fprezza del cattigo: 
ed abbenche si meri tin l' anime adultere d' vno 
1 Spofo diuino lapidate con fafli più duri , ab- 
I bracciate con fuoco più rouente, parchcnoflL* 
t reftin condannate per confueto, che al lapida- 
1 mento de' rimorG, agl'incendi d'yna amoro- 

fidjtna 
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fiflìma carità. 

Nonmi ricordate più i voftri fcueri inftira- 
ti, troppo aire donne disfaùorcuoli , o rituali 
antichi . A pprouafte uoi per caufe legittime , c 
{"ufficienti mociui al ripudio delle mogli nonfol 
la fornicazione , ma l' immondezza , l'in- 
firmiti, ed altre corporali imperfezioni. Lar- 
s. Tb. 4 S* 1 * di mano afauor degli vomini, riftretta ad 
dif. j^vnfol marito là móglie, molti mogli concedef- 
?.2.<ir.?. ce al marito . Priuilegiato di più con tanta par- 
pa.i. zialici, chedoue vna volta aueffedato libello 
Um l *. AÌ «P«dio, niaipiù fofle lecito alla fcacciata-, 
conforte lo fpcrar di rimetterli nel talamo, o 
ttm.24. redimirli a- maritali amplcffi. erat feue- 
ri tati s, {ed euangeliuth fittati s . A giogo di 
sJThn in p C f 0 più vniforme , e tóaué riduffe quello de* 

ua°i.D maricati i'cuangelo; Proibiti daqueftoilibci- 
# li di ripudio a titolodiqualonque mancarla.», 
eccettuatane quella dell' adulterio, eniegatau 
sifr^fx a' mariti la pluralità delle mogli . Rtdu&a dì 
4. ditt.hx nupfiarùm ad priàrem ^ boneftiorctnqut 
3?. 0. inflitutionem , ># vnus vni in figura Cbrijtù 
& Ecclefif toniungatur . Air vnico ecceflb 
della rotta fede, e talamo macchiato fi riduffe 
la conceffione di ripudiar le mogli : mitigali- 

i cor <ii P 1 " Ia P ena del,a ^P 51 ™ 2 * 00 * dalla ca- 
Wfc Z. P^itàde'vnnuouoriuni mento, cheadifferen- 
D. za dell' antica ripudio hi luoco In diuortio 
tuangclico. * ; * '* ■ - 

Si che dunque tale è la demenza del voftfl 
- Spofo o anime infedeli , che ne dalla voftr 
Viltà, fchifféz*a, 0 bruttura indù rfilafcia 

voi- 

— 
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volgerti! 1 : (pali c. L J adulterio folo della colpa 
capitale il coftringe al ciuorzio. Con ampia 
riferii* però, ferma, ed ipuiolabil promefadi 
reftituirnl al fuo talamo, ed alla fua grazia qua* 
lorper mano del pentimento, cddlemenda gli 
ne pr'efentiate Iattanza . Ma non v' impaurilte 
già che folamcntè dòpo il primo tradimeuto 
aneffe luoco Y cccefsiui indulgenza . Tcngon 
ordine da lui nella perfona di Pietro i facerdoti 
di aprimi con V auree chiaui dell' aflolueione> 
le porte dell'Empirò, l'ingrcflo alla fua grazia 
tante volte quante ve le Tappiate chiudere con Y 
enormità de' voftri misfatti. Immaginar fi può 
compatimento più benigno/ Affetto più fui fee- 
rato/ Mifeticordia più prodiga? B queftonon 
vi mette al punto di prima elegger milieu 
volte il morire, che con tanto affronto fuo, 
e voftro difonore di offenderlo? 

Ditec^ : non vi fouuengon mai i rari efem- 
pli, che del congiugale affetto, e fede maritale 
lafciaronoinfeleCoruelic, leValerie, le Mar- 
zie, le Forzie, e miir altre pudiche matrone, 
così tenaci dell' onor proprio, c di quel del 
marito, che giammai indù* fi piloterò per 
niuna ftrada di lufinghe, o di minaccie a_» 
contaminare il talamo, a difonorar il Con- 
forte? Quando don vi muoueffe ad vna vir- 
tuofa imitazione la gentilefea efemplarità , 
fateui fpecchio della cri (liana coftanza , ed 
imitatela'. Scnzi eh' io ve'l fuggerifea il fa- 
pete , quante fante Zittelle fofferiron Io fpo- 
glio di gran patrimoni, la perdita delle do- 

X oizie, 
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«izic^lofpafimo'd'ogni genere ftrazj, ma ftirj, e 
morti le più terribili : più cotto che dar mai Taf- 
(enfoad altre nozze o fpon&Ji, chea' quelli di 
Cnlco. Voi ad ogni leggiero impulfo di tentazio- 
ne, per ogni piccìol mutino d'ira, d'interef- 

, di fatilo , non vi rendete cotanto facili 
ad ammetter con tanta infamia per via del 
peccato mortale il di aionio in feno, e frale 
braccia : ad anccpor vn così abborribil aio- 
ftro alla fopracelcttc , e fourangeiica beiti 
del Sa Untore. 

Sù : lafciateui configliar a riflettere sù V 
enormità dell' ecctffo , c fopra la vaftiti 
del .discapito , prima di precipitare in nfo- 
luzione tanto efecrabi;- . Ramemorate Spofo 
diquantabellezza, dilezione, fublimi ti affron- 
tino i voftri adulcerj: beni di quanta durata, 
douizie di quanta prcziofuà , onori di qual 
grandezza facciaui perdere vn così felice di- 
uorzvo. Dcsiftetc di peccar vna voltz, e dalla 
di lui dilectiflìma fpofa Chiefa fanra imparate 
a diportarui col iuo, e voitro miltico Spofo. 
Quanti inganneuoli errori fcppechimcrizzari > 
creò* , quante barbare pecfecuzioni feppc ia- 
uenur la tirannide, baiìaron mai per ridurla 
a macchiar ne pur con vn picciol neo la puri- 
tà della fua fede / Eruditem col di lei efem- 
pio: e s'ella in qnctfi fortunati momenti con 
reni cinte , c fiaccole alla maqp tutta fcftofa 
attenete per foicnni*zarii in PgV^^fVfi * na 
tali del ìuo Diletto > voi pure cuj^Ea fingo 
lar purità di cofcicnza, e faci di Canto Fcruo 

ti 
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re acccfe Similes bominibus , expitìanttbus L 
Domtnum fuum quando reuert atura nuptys ^"f * 2, 
dacceli ad vna aty*nta , e diuota efpectazionc * 
f del voftro Spofo, ritornante dalle nozze della 
f Chiefa, ed incamminato alle voftre. Nonafpcc- 
tate nò, eh' egli efea dal fatro venere a tributar- 
gli le voftre adorazioni , i voftri ofìfequj . Ma 
prouidi al par dc'Pcrfiani ( che vencraronnel 
materno vtero per lor Rè Sapore alianti, eh' ^2 atk - 
egli nafecffe ) auanti della di lui vfeita , ade Ub% *• 
ratene la inaeftà, implorarene la beneficenza, 
follecitatcne con le preci il nafeimcnto . Col 
cuor proftefo dalle vmiliaaioni , ed atterrato 
dal pentimento , alzate con Efaia riunente- 
mente le voci , c dice con tutta fominflìone, 
e con tutta fiducia . Damine msferere nofiri :I/*.jj-2. 
te enim expeStaumus . E fio brachi un noli rum 
in mane . ,> , . ' l£J( 

Non ci vuol molto per difpora* fauori chi 
tutta vi profeta l'inclinazione. Domani vi ri- 
manderà foctoferittì con gr*ziofa firma i memo- * 
riali : e domani vedrete cfauditc le vofìre 
fupplichc . Egli col facratiflimo nafeerc Im- 
pltbit Sion ludiche tuftitu, & erit fides ! [**&6 m 
in temporibus fut$ . A giuftficar le vmanc 
operazioni, a faorificarne i coftumi, prouc- 
deri i cuori della coftanza di quella Fede-* 
di cui così abbondantemente prouide laJ 
Chiefa, ed ogni anima fua vera Spofa . E 
tutto a contemplazione di difpcnfarci nel 
folennifsimo giorno la gran fortuna di con- 
ccaer feco ìqàcl fublimi fponfali, le cui fe- 

liei, 



3 i4 ' Difcorfa Primo 
liei , e gloriofifsime nozze godremo pof- 
cia d'ogni diuorzio incapaci laffù nelle beate 
xnanGoni della Reggia celefte . ' ' 
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